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C ^VÙe^a Cronica Metrica rifguardan* 
I te per lo più la Tofcana, che per 
£ la prima volta comparifce alle 
ftampe, doveà meritamente fregiarli col 
Nome di alcuna » fra quelle illuflri Pro- 

' fa- 
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fapie, onde 1 * Etrnfche contrade iftefle, 
per la celebrità di più fecoli decori! , 
vanto , e gloria li accrefcono . Di ciò 
perfuafo, qual contentezza non c la mia, 
nell* aver prefcelro amendue Voi, oggidì 
unico Mafchile Rampollo della particola- 
re Famiglia Voftra , per tante ed egregie 
cagioni ragguardevolitfima ? Di una Fami- 
glia, cioè , onde confermare un li puote 
nelle quali perdute idee degli antichi Mar- 
cheii in Italia . Principi grandi erano def- 
1 ! , e Governatori aurorevoli/Iimi ; e di 
quelli appunto più d’ uno nell 7 Albero 
Volito Genealogico prefentafi alla efti- 
mazione di chicchdlìa. E come no? Un 
Ugo, Fedele di Berengario I. c di Adal- 
berto Regi , e Marchefe di Tofcana, 
nell 7 anno y6 1. Un Ranieri, Duca, e 
Marchefe pur di Tofcana, di cui vivente 
negli anni 1014. e 1016. Placiti Regio- 
' Ducali lino a noi li tramandarono . Un 
akro Ugo, o Uguccione fuo figliuolo, 
e pur Duca , e Marchefe fuddetto , del 
quale fullìllono Atti giurifdizionali negli r , 

anni 1044. 1047. io 59. 1072. Ma palTan- jj 

fando ancora al Feudo prcclariffimo , in 
più branche pofeia divifo , una delle qua- 
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li è la Voftra, ed altre due fuperftiti* 
quelle fono de’ Marchesi dei Monte '* 
Santa Maria , e di Sorbello, co’ quali 
liete ancora Erettamente imparentati , fi 
molto al propolito, che detto Feudo fof- 
fe , e fieli fra la Xofcana, e F Umbria, C 
partitamente in tutteddue . Se per le vi- 
cende de* tempi perirono affai più me- 
morie del Feudo fuddetto, non è poco 
tuttora elìflerc un bcllifiìmo , c pregevole 
Diploma di confermata Invcftitura , che 
il gran Federigo I. Imperadore fpedì nell* 
anno 1162. al Marchefe , e Duca, e Con- 
te Uguccionc , dal quale non meno , che 
da’ precitati , le Signorie Voflrc per linea- 
retta, e di padre in figliuolo difccndo- 
no. Ma ciò non è tutto. Quanti fono 
i Perfonaggi , che a favore della Reli- 
gione, e della Monarchia, ed in guerra, 
ed in pace infigni , e benemeriti fi anno- 
verano fra gli Antenati Voftri ? Quell’ U- 
guccione or nominato fu prode Campio* 
ne nelle facre guerre di Sona , e di Pa- 
leffina virilmente combattendo , giuffa la 
contemporanea teftimonianza dello ffeffo 
Federigo I. Ad un Enrico poi, detto Ri- 
gori* fuo figliuolo , dee moltiflinio F Italia 
’ ‘ ‘ m- 
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tutta, per la di lui attiva plenipotenza 
Cefarca nel Congredo Piacentino del 1185. 
p per la fùcccdìva , da lui pur maneggia- 
ta » e conchiufa , famofifiìma Pace di Co- 
ilanza. Tralafcio nunìerofe, ed opulenti 
donazioni , che a prò di Monaftcrj , e di 
altri Luoghi Pii da’ Marchefi Voftri di 
Colle già lì fecero. Parli fol tanto quello 
4 i Canialdoli A 4 aggiore dotato , e protet- 
to e quello di Santa Maria di Petroio 
fondato nell’ idedo Feudale Territorio, e 
replicatamcnte arricchito. Egli è bensì da 
commemorarli 1’ attaccamento ulteriore 
.de’ Voftri predetti con gli Augufti Ger- 
manici , talché pare da Arrigo VII. di 
Lucemburgo , nell* accampamento fuo 
militare predo S. Cadìano per l’ adedió 
memorando di Firenze, un’altra onore- 
vole Inveditura, e Conferma Feudale a i 
Marchcli Ghino di Mira , ed Arrigo , o 
fia Rigone d’ Ugolino nell’anno 1312. fu 
concedo . Ma giova eziandio l’ indicare la 
• parentela degli Antenati Voftri , con , 
tant’ altre predantidìme famiglie, prefeeì- 
gliendo tuttavia quella folranro co i Pé- 
tramalefchi, o fieno Tarlati, fino nel fé- 
colo xiv. in cui fu il fommo della potenza 

loro , 
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loro , e nobiltà * c quella co i Signori , 
c quindi Duchi della Cornia . Nulla dirò 
poi nè di Cardinali» che anche ne* più 
vecchi Farti fi regiftrano , nè di Vefcovi, 
nè di altri Prelati , che dal Ceppo Voftro 
Illuftrifiimo derivarono. Tra i Vefcovi 
fi diftingua nondimeno quel Criftofano» 
dal quale fu retta la Chiefa » e Diogeli 
Cortonefe, fino al 1502. e che inlieme* 
mente aliai figurò per zelo Ecelefiafiico » 
c faviezza » e tante altre luminofe Cari- 
che occupò nella Romana Corte » fotto 
Paolo il. Sirto IV. Innocenzo Vili, di cui 
fu ancora Commenfale » e Maggiordomo » 
e fotto Aleflandro Vi. Sommi Pontefici. 
Da ciò alle civili dirtinzioni nuovamente 
rimontando , altri tratterà di propofitp 
delle medefime» onde non conterò ezian- 
dio le alleanze , o nobili Accomandigie 
reciproche de i Voftri con più Città, e 
particolarmente con Perugia , Città di 
Cartello , e Cortona ; nè pure le, con- 
ceflìoni, e benemerenze fatte alle mede- 
fime , fpezialmenre all’ ultima , dove gli 
Antenati Voftri invitati furono a rtabilirfi 
fino negli anni 1217. e dove ancora per 
più fecoli la Famiglia Voftra fece onore- 

vo- 
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vole (aggiorno» e Voi pur ce lo fate. 
Arrogo , che oltre la Repubblica Fioren- 
tina » pur da’ fucceflivi Principi nodri 
didima » e. molta (lima fi ebbe , ed affetto 
(incero , e non infecondo pe’ Vodri 
mcdelimi . Una riguardevole Cittadinanza 
di Firenze , conceda per occafione della 
guerra di Siena da Colimo I. al Marche- 
fe Evangelida , Avo del Vodro Tritavo , 
per fe , e per tutti i fuoi poderi ; una 
Croce dell’ Ordine di S. Stefano, di cui 
fu il Marchefe Onorio fuo Nipote dallo 
(ledo Sovrano decorato , una lodevole 
quali perpetuità di Governi primarj in - 
Tofcana per cinque, e più generazioni, » 
e lino al Padre Volìm, Marchefe Ugoli- 
no , morto nel 1767. attuai Commiliario 
in Arezzo, ed altre non poche fpecialirà 
conlimili ben io dimoftrano . Non è qui 
a ridirli tutta 1* ampiezza di altri pregi 
alla Famiglia Vodra competente, Ner- 
bandoli ciò ad un Letterato, (0 il quale 
e 1* Albero V odro con giuda critica , c 
con fbndatifsime provanze ha rettificato, 
e fupplito , ed il Codice Diplomatico Pe- 
trelliano mollò infieme , e cronologica- » 

. . .. .. ; v ; men- . * 

(t) Il Chiarii*. $ig. Dott. Lodovico Coltellini. 
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niente difpofto , e che le Memorie Iftori- 
che della fteffa Progenie Voftra compilan- 
do è per dare alla: luce . Quanto poi alle 
Signorie Voftre, ben degni Succeffori, ed 
Eredi ognun, Vi ravvifa , ed io .fpezial- 
mente , Si sì preclari Antenati ; concor- 
rendo in Voi ftellì quelle medelìme doti* 
che in loro > di fpirito, e di cuore, cd 
altrettali, che per non offendere la Vo- 
ftra modeftia , d’ individuare mi aftengo . 
Quindi c , che la prefcelta nel confecrar- 
vi quell’ Opera ella è giufta , convenevo- 
le, ed afficurante un novello fplendore 
alla medefima . Perciò ben tenuto , e di 
gratitudine pieno a Voi ftellì dichiarando- 
mi ho P onore di tributarvi eziandio i 
miei offequiolìftìmi voti , che fon quelli : 
Che con lunga falure,e vita, l' Altiftimo 
Iddio vi conceda ogni altro bene . Siccome 
poi ad uno di Voi appartiene la confer- 
vazione di Cafa tanto cofpicua , qual’ è 
quella derivante come fopi;a , ed in Voi 
foltanto mafchilmente ridotta ; così dalla 
Provvidenza dell* ifteffo Creatore del tutto 
V* imploro ardentemente ,che Tempre più 
Vi feliciti col buon fuccedimento di Figli, 
e di Nipoti; onde godiate Voi ftefti, go- 
da 

i - f • 
i 
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da la Tofcana > goda V Italia * che per 
lunga ferie di futuri luftri fi mantenga la 
veracemente Chiariflima , ed apprezzabile 
Famiglia Voftra dei Marchefi di Colle , 
Petriolo » e Petrella . Intanto con ’ pro- 
fonda venerazione alle Signorie Voftre 
m’ inchino , e me » e quella tòia Edizione 
raccomando . 



A dì 20. Agofio 1772. 

Noi fottofcrìtti Cenfori , e Deputati riveduto A 
forma della Legge prescritta dalla Generale Adu- 
nanza dell* anno 1705. la Seguente Opera dell ’ In- 
nominato nojlro Accademico Domenico Maria Man- 
ni j intitolata: Notizie Itteriche intorno ad 
Antonio Pucci antico Verlìficatore Fiorenti- 
no , ec. nón abbiamo in ejfa ojfervati errori di 
Lingua . 

Innominato Giufeppe Pelli Cenfore , e Deputato . 

Innominato Donato Francefco Marini CenL e Dep, 

Innominato Zanobi Covoni Deputato . 

Innominato Fabio Orlandini Deputato . 

Attefa la fopraddetta Relazione , fi dà facoltà al? 
Innominato nojlro Accademico Domenico Maria 
Manni di poterfi denominare nella pubblicazione 
di detta fua Opera Accademico della Grafia . 

Innominato Francefco Buondelmonti Arciconfolo » 



Jnnom. Francefco Mazzingbi Vicefigretario . 



r Voi. 111. a NO- 
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NOTIZIE ISTOR1CHE 

•-. . , • ;,-*r 

INTORNO 

■AD ANTONIO PUCCi: 

n • • i ' . '• 

ANTICO VERSIFICATORE FIORENTINO 

• . • * • .1 

ASSEMBRATE * 

DA DOMENICO MARIA MANNI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA». 



• * ' * * • * . i i. « ( 

E ' Qualche tempo, eh* io promifi di dare le 
Notizie del Verfificatorc illuftre Antonio 
Pucci di Firenze , della qual Città , fcrifs’ o- 

f li fteflo , io fon nato : ma trovando 1’ iftoria 
ella vita, e de’ fatti di queft’ uomo di merito » 
ricolma di ofeurità, e di dubbj , mi è accaduto 
di dovere fpendervi più meli di quel, che io 
mi era propello , ’ / 

Tra i difordini-, che accader fi veggiono fra 
noi per la medefimità de’ nomi , e de' cognomi 
•in alcune Famiglie noftre di diverfa origine tra 
loro, non è il minimo quello di venir attribui- 
to all’ una i pregj, e le prerogative ,. 0 Avvero 
i difetti , che fon dell’ altra . Io non parlo già 
delle confufioni feguite fra gli Scrittori d 5 uno 
(leffo nome , ma del medefimo l'angue , qual- 

a 2 uieor 
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mente furono due Buonaccorfi da Montemagno-, 
due Michelagnoli Buonarroti, tre Giovambatifta 
Strozzi , e fimile fi direbbe d’ altri , che hanno 
dato materia d’ errore , e fondamento d’ epoche 
malficure . Ma dico , che troppo è accaduto 
ciò nella perfona del noftro Rimatore , imper- 
ciocché il Poccianti , e dietro ad eflò Leone Al- 
Jacci nelle Raccolte loro de’ Poeti antichi , ed 
Aieffandro Giglioli nella manoferitta fua ferie 
de’ Poeti , infieme co’ lor feguaci , hanno confuto 
il noftro Pucci con uno de’ primi Gentiluomini 
Fiorentini, e quel, che è più , con Antonio 
Pucci Cardinale de’ Santi Quattro , fplendore di 
Santa Chiefa, perchè 1’ uno, e gli altri ebbero 
i 'natali in queftà Patria . V » ' ; \ . 

» Sembra altresì, che quanto alla Famiglia 
veniflefi ad ingannare il diligentifiimo Anton Ma- 
ria Bifcioni , fe fi ha 1* occhio alla fua Tofcana 
letterata , fcritta a mano , mentre inferifee , e 
fa palfare uno in fembianza di Antonio Pucci 
noftro, qualora a favellar viene della Profapia 
de ? tre Cardinali Pucci , traendo ad efTo un mot- 
teggio del Magnifico Lorenzo de’ Medici riferito 
da Iacopo Gaddi nell’ Operetta , che ha per ti- 
tolo Toetici Lufut . ; 

Maggior difficoltà troverei io ad accordare 
al Bifcioni ciò, ch’egli penfa in altro luogo, 
qual è la Nota, eh’ egli appone alla Stanza 45 . 
del fecondo Cantare del Malmantile di Perlone 
Zipoli fopra quelle parole La Regina d’ Oriente . 
Imperciocché avendo raccontato Paolo Minucci 
nell’ Annotazione fua , che Francefco Cionacci 
nelle Offervazioni fopra le Rime facre del Ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici il vecchio attribuifee 




«• 

' ^ DI ANTONIO PUCCI. * 

al noftro Antonio il Poemetto epico della flf- 
prnci d’ Oriente , così va fcrivendo eflo Bifciom : 
Credo , che il Cionacci prenda sbaglio nel dire , che 
quejlo Poemetto Jìa d’ Antonio Pucci , Rimandolo io 
d' Antonia Pulci , la quale vijfe di là dalla meta 
del 400. laddove Antonio verfo la fine del 300. 
fioriva; nel qual fecola quefia forte di Poefia non , 
era, compio giudico, per anco ritrovata, ec. Il no* 
me di chi compofe quefia Operetta fi legge ne li' ul- 
timo verfo dell * ultima Ottava del primo Cantare , 
che dice così : - . - . • 

Al voftro onore Anton Pulci P ha fatto . , 

Sarà certo parfo Jlrano al Cionacci il veder 
paia Antonia in Anton ; ma deefi fapere , che le 
Poefie di quei tempi avevano molte licenze , . ec. 
onde può ejfere , che V addotto verfo doveffe dtre: 

Antonia Pulci al voftro ónor V ha fatto . ; , 

La Manza è , che il Cafato è Pulci, ed Anton io 
non fi trova finora tra i Poeti di quefia Famiglia , 
Antonia Pulci poi fu buona Poetejfa . Ma. il Bacio- 
ni opina così , perchè d’ Antonio Pucci Ritnator 
noftro non ha veduta la Defcrizione in ottava 
rima 5 che poffeggo io» della Guerra tra i Fioren- 
tini, è i Pifani, fcritta feliciflimamente , e nel 
tempo fteflò , che i fatti di quella feguivano > 
ove più , e più fiate fe Anton Pucci Autore va 

nominando. , ; A . 

In quella contrarietà di pareri , \ e di efti- 
lozione tra Pucci , e Pucci motivata di fopra > 
non volle entrare , ficcorfte fi vede > il cele-- 
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fcre Giovambatifta Cafotti , al cui Papere idi 
molto debbo, poiché nella Tua Lettera Proemia- 
le all’ Opere di Monfignor della Cafa , diretta; 
all’ Abate Regnier Delmarais pag. 25. diflfe iol- 
tantor Antonio Pucci quajì coetaneo del Petrarca 
nel fuo Capitolo delle cofe di Firenze , fcritto t an- 
no 1373. che fu trovato nel 1590. nella Città di 
Prato mia Patria , ridotto a frammento , e dato 
alla luce ut Parigi dal mentovato Iacopo Corbinelli 
V anno 1595. nella fuU Raccolta di Rime di alcuni 
celeberrimi antichi Poeti Tofani dietro alla Bella 
Mano di MeJJcr Giuflo de'' Conti , annovera la Fa- 
miglia della Cafa tra quelle de ’ Kobili ^ che erano 
di Popolo „ Quello Capitolo , foggiugnerò io , fu 
tanto tenuto in pregio, che venne accompagnar 
to alla Bella Mano , ed alla Bella Mano fu con- 
ceduta per merito la pubblica luce fino del *47** 
c pofcia del 1492. Non entrò nella difputa Fer- 
dinando Leopoldo del Migliore, non vi entrò 
Giufeppe Bianchini di Prato. 

E nè mena 1 ’ eruditiffimo Tommafo Buo- 
naventuri nell’' occafrone ,- che a lui fi prefentò 
di parlare con più diffufione sì del Pucci j e sì 
del mentovato Capitolo nella Prefazione alla 
Fiorentina rirtampa di efla Bella Mano, che ven- 
ne ad efier la quarta edizione , con ifvejare fo- 
lamente , che tal Capitolo non fu comporto da 
Antonio come cofa da per fe , conciojfacbè egli 
è anzi V ultimo d' una grand.' Opera di queJP Au- 
tore , che ebbe le Mufe affai favorevoli , qual è 
quella della verfione ,* dirò così , dell’ Moria del 
Villani , piacendogli di dare ad efla per titolo 
non illaudevole Centifoquio , quafi alla maniera, 
che fece Federigo prezzi del Quadriregio , ed il 

1 Éoc- 

ì 
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B^caccio del Decamerone per un fimil modo dì 
Spiegarli , che ufava allora . 

,/ La verità, fé io non fono ingannato; tie% 
derei, che folle, che il noftro Verfificatoré An- 
tonio nafcelfe circa il principio del fecoló deci- 
moquarto ( nulla curando la memoria d’ un Co-' 
dice a penna , che vuol , eh’ el fofle in illata 
di cómpor fue leggiadre Rime 1 ’ anno 1305* ) * 
nafeefle di Famiglia nori Nobile j e Gentile , co- 
me credè Giovan Mario Crefcimbeni; ma bensì 
Cittadinefca ; e peravventura venifle ad elfer 
prole di quel Puccio Fiorentino ; Campanaio nel 
lignificato di Bronzina ; o Gettator di Campane y 
■ cne nel 1318. fi trova abitare nel popolo di 
S. Michele Vifdomini iti un’ anriofa Ricordanza 
da me veduta, ed ivi detto Campanaria ed 
avente per inlegna del fuo Negozio una CamV 
pana, donde il figliuolo Antonio potè mantenerli 
in quello ftelfo meftiero, ed efércizio. Ed è pur 
vero ; che volentieri traóìahi fabrilla fabri , men- 
tre Antonio, non potè quali non farli conofcer 
per quel , eli’ egli era ; nello ftelfo fuo poetare; 
giacché in parlando della notà prigionia de’ Pi-; 
lani racconta delle Campane del Comune; e* nel 
fuo Romanzo' giovanile deila Regina d’ Oriente’ 
più fiate rammemora Campane ; e Umilmente 
in quello Sorte tto ; che io ho letto di fuo: 

Lajfoy che 7 tempo , e V ora , e le Campane ,' 

Che ognor col fuon mi danno nella mente j 
Mi fannó rimembrar quanto fov etite 
A morte 'vanno le potenze utnane ; 

E penfo laj?o , fera , notte , e mane 
Come Ji f ugge ogni tempo preferite j 
v . x * a 4 ' ' È <veg* 
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E veggio , che per certo egli è niente 
Ciòf che dejìan nojlre menti vane . 

Corre per forza come pinto f rale 

Dal nafcer quejla vita al dar nel fegno 
t Di quella , che niun contra lei vale. 

* . Dunque che fa noflro mifero ingegno ? 

Vanitas vanitatum monta , e fale , 

? . V alma è fommerfa , e 7 corpo è fatto indegno , 

^ - Puccio , corri' io tengo edere (lato padre Tuo , 
fu quei, che gettò nel 1307. la feconda Campana 
di-'S. Margherita a Montici, e medefimamente 
negli anni 1305. e 1310. le due Campane innanzi 
alle prefenti della Chicfa di S. Maria Novella, 
in qualità di compagno , o di fottopofto ad un 
fale per nome Fiorenzino Fonditore di metalli, 
col quale infieme aveva rinnovellato fin nel 1286. 
un. altro facro Bronzo per la Pieve di San Piero 
in Bollolo , fiotto P ordinazione di Meder Rinieri 
di' Metter Rodo di Buonaguida Buondelmonti al 
governo fipiritualc di quella Chiefia preficelto . 

Potè ancora Antonio Pucci elfier fratei carnai 
le di quel Giovanni, di cui in altra Campana, 
in oggi a terra calata, che fu della Chiefia ferrata 
di San Leone predò al Ghetto , fi legge ^ a. d.. 

M. CCC. XXX. II1I, GIOVANNES PVCCI FLORENTINVS. 

E il filmile era cfipredò in altra della Pieve di 
Ripoli data a S. Lorenzino in Ripa alta . E non 
è improbabile, che avede ancoraper fratello al- 
tro Fonditore v nomato in quella , che pochi annir 
fa fiuonava per la Chiefia di S. Maria Nipote- 
cofia, in cui leggeva!! +£<• franciscvs. pvcci flo- 
renti nvs me fecit, con averne gettata un’al- 
tra per .S. Margherita a Montici nel 1356. Ed in 

que- 



/ 
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DI ANTONIO PUCCI « 1X 

quello eafo faria (lato avo del noftro un Tancre* 
ai, leggendo io in Ser Grimaldo da Pefciola.au. 
Archivio noftro Generale: Vuccius quondam Tan- 
credi Campanarius populi Sanóli Michaelis Vicedomi - 
norum , & Ioannet eius filius . Sulla formazione 
antica de’ caratteri accennati ne’ fonanti bronzi 
io faceva refleflìone , da altri forfè non fatta , 
che di qui fi fofle prefa la norma di formare ,, 
calcando , le madri , come chiamante , entro cui 
gettanfi i caratteri da ftampa , invenzion pofte- 
riore , nella guifa che per via di madri vengon, 
rilevate le lettele nelle Campane. 

Ma comunque di quella parentela fia , *1 
certo è , che Antonio ebbe moglie , in qualunque 
tempo la prendefie, e potè eifer accefo in lua 
giovanezza dell’ amor di lei quando fcrilfe : 

Se fojìon vivi mille , e mille Danti , 

E Meffer Cini , e Guidi co' lor detti , 

Guittone , e gli altri , che mai fer Sonetti 3 
Con prejli verfi , e con penne davanti } \ 

£ le rime a pennello non mancanti , : . 

Scrive ffon dì , • e notte in 'bei concetti , 

No» potrian dire i nuovi , e alti rifpetti 
Di quefia , cui mio cor Jla fempre avanti . 

. - Ed io fon fermo di far di me pròva 
Hel dimojlrare in verfi fua bellezza 
Quel tanto , eh ’ io potrò infin eh ’ io pojìa . 
Bendi ’ io non canterò mai fua vaghezza , 

Tanto mi pare ognor più bella , e nuova , 

Se quanto 7 Ciel durafie la mia pojfa . 

Ma ben del ben dirò quanto potrò , L 

E quant ’ io più dirò , men detto avrò . 

Nè 
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Nè è manco certo, che Antonio aveva fua 
abitazione dalle Fornaci di Via Ghibellina, ove 
oggi fi dice Via delle Fornaci , dirimpetto al Mo- 
naflero polle riorm ente edificato di Santa Verdia- 
- nà <. Ivi facil è , che avefle del meftier fuo 1 ’ of- 
ficina , non dilungi dal luogo detto dipoi la 
Città rofifa , cui le infuocate fornaci diero ,il 
mome • E ben quivi preflo , e contemporanea- 
mente Salveilro di Buofo Compiobbeli, che fu 
'de’ Priori 1’ anno 1 378. le fue fornaci teneva; del 
che veggafi il Tumulto de’ Ciompi -del Capponi.- 

Par, che ad Antonio difpiacefie- anzi che no 
quel vicinato per lo mal odore j che tramanda- 
vano fin d’ allora le antiche Conce di pelli , che 
pur fonovi di prefente.- Imperciocché nel Capi- 
I tolo fovraccenrtato favellando egli dell’ Arti mi- 
nori di quella Patria medefima , dice : 

La fedecima fono i Galigai , 

Che fentir fan da lungi i lor rigagnoli . 

A tal Cafa era anneflb molla diretana parte dì 
Via Ghibellina un bell’ Orto di quali uno ftioro , 
eh’ era forfè uno de’ trentafette Orti del Quartiere 
di S. Croce , che annoverò benedetto Dei . Di 
quello il Pucci molto fi dilettava ; e quafi direi 
le ne infuperbiva ; nominandole* con ecceflìva 
lode ne’ Componimenti fuoi , e cercando di far- 
lo crédere Una rara fontuofa miniera di delizie, 
non però lafciandovi entrar niUno^ Iati arbori > 
diceva egli, di grata bellezza ; Lui frutti , e forni 
delicatiffìmi ; ivi fiori di foave fragranza: del che 
poi quali pentito ebbe a ferivere 

Se già con sdorar mi confortai * 

Per 
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Per introdurfi ausi fattamente lodare, fece uà 
Capitolo , ove tenne a magnificare la Piazza 
di Mercato vecchio , in cui a depofitar fi van- 
no le delizie dd* Giardini , che foventc avea 
nella penna < Di Tal Capitolo MS. del quale noa 
è d’ uopo far lungamente parola , ne porta er?i 
rato, s’ io non m* inganno , un terzetto il Mi* 
gliore nella Firenze illuftrata , ove fi ravvifa 
che il Poeta noftro aveva in mente U detto fen* 
tenziofo di Bonifazio Vili, divifatoàn altra oc- 
Calìone , / Fiorentini , e la lor Città e j fere il quin- 
to elemento , ed avere in forte il miglior luo- 
go ; ed è 

, / * • , , 'i 

Ci ha Fiorenza, e fé* l furiar non erra , 

Mercato vecchio è del mondo alimento , 

Che ad ogni altra piazza il pregio ferra 

Patteggiavano al fuo tempo Firenze certi 
Capi fcaricni $ tra’ quali un tal Giovanni di Lan- 
dozzo degli Albizzi , un altro per nofne Gherar- 
do , un tal Girolamo , ed un Tintore per fo- 
prannome Tacchello , o fecondo altra variante 
lezione Zacchello . Io , giufta il fentimerito di 
Scipione Ammirato, battezzerei il primo di loro 
per figliuòlo di Landozzo di Ruberto degli Al- 
bizzi j come quegli , che avelfe ereditato dal 
padre il piacer delle burle < Così P Iftorico nella 
prima Parte delle Famiglie Nobili Fiorentine, a 
car. 29. Di Landozzo figliuolo d y Uberto molte pia- 
cevolezze fi raccontano , come dalle Kovellc del 
Sacchetti fi può comprendere . E bene il Sacchetti , 
che era altresì amico d’ Antonio Pucci , poteva 
di Giovanni y e di iandozzó aver faputi i molti 
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ridevoli andamenti . Deila qualé amicizia mi fit 
Jecito qui foggiugnere , che efla non fu tale , 
che da Antonio noilro venifle ^mandato a Fran- 
co Sacchetti quel Sonetto , chd nella Raccolta 
dell’ Allacci fi rammenta come inviatogli dal no- 
llro, ma gli fu veramente trafmelTo da Maeftro 
Andrea da Pifa . Di Maeftró Andrea da Pifa 
Antonio Pucci di quello tenore polfeggolo 
io fra 5 miei MSS. da cui forfè fi ritrae la cpm- 
plelTione formata , e robufta ' del Pucci : 

Maggior v ir tute in maggior corpo cape , x 
E maggior corpo vuol maggior falute , 

Verò quelle , che ’» voi fon conofciute , 

Son commendate da colui , che /ape . 

Un vojlro amico con fua mente rape 
Il bel dir vojlro , e dice , che vedute 
Ha delle cofe afai care tenute , 

Ma pur le voflrc al gufo fon più fape 

Di buon favore , e quelle più commenda , 

Onde vi piaccia farmi tant 5 onore , 

Che voflra paga fin ver me fi prenda . 

Maefiro dì parlare , e vero autore , 

No» ifdcgnate per eh' io poco intenda , 

Vate v eh 5 io fenta il vofiro gran valore . 

Al che tale fu d’ Antonio la rilpofta per le rime 11 

S' io fujjt quel , che vofra mente cape , 

Ben mi faria amica ogni falute , 

Ma V apparenze non ben conofciute ■ x 
Speflo mofiran d' ajfai , chi poco fape . 

• Qual io mi fia il vojlro flìl mi rape : 

Con vojlre rime e udite , e vedute > 

. - V ’ Sic- > 
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. Sicché le pojfe mie vi fon tenute 

A ben fervir d’ un amoro fo fape . '' .. 

• ■ Degno di fama, è colui , che commenda , . . 

E r onor è di chi fa ad altro onore 
Quefi ’ in me accorcia , e ’« voi par che fi fenda, 
f , O. Calliopo di qualunque autore y 

A voi fta il guidar // , che io intenda , *. 

Che prejlo fon feguir vofiro valore . 

Ma tornando col ragionare donde gli amici 
lìioi piacevoli mi han deviato ; ad ellì , che 
aleoltavano fovente , e con naufea Antonio farli 
.a commendare i Tuoi, per dir così , tìefperidurit 
berti) venne voglia di farli burla tale , eh’ ei de- 
ponelfe il lòverchio affetto allo Iteffo deliziofo 
Giardino , e meditarono di far cofa fimile a 
quel , che poi fecero . Una fera adunque d’ e- 
ftate al tardi , effendofi da efsi incontrato, do- 
ve è ora la Zecca vecchia , luogo domandato 
in quel tempo il Prato del Renaio, un muletto 
fpallato , con due afini vecchi, e magri, che an- 
davan caendo lor paftura , trovaron taì giova- 
notti maniera , che un de’ compagni poneffe quel- 
li nell’ Orto del Pucci per un luogo dietro Ca- 
fa, di riufeita in via Ghibellina, ferrato con 
ufeetto di legname, e di fuori murato a fecco, 
che non fi apriva giammai . E full’ ora del primo 
fonno partitoli alcun di loro innanzi per disfare 
poca parte di muro, che lì tirava giù facilmen- 
te, ed altri col grimaldello, ebbero fatto l’in- 
grelfo, e cacciaronvi dentro i micci* e ’1 mulet- 
to , a’ quali, tolto furono attorno adornandoli di 
erbe , e di fiori , e del più vago , che folfc nell* 
Orto. Indi fatto ftrazio dèi meglio, che vedef- 
• \ fèto 
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Fero in elfo , legarono i ciuchi ai piè d’ una ta- 
vola di pietra , fu cui la fera Antonio avea ce- 
nato, e fu quella alzarono quantità di cavoli, 
di fiori , e d’ agrumi , che fiazzonando tutto quel 
luogo feppero mai trovare . Serrarono poi 1* ufcio 
ingegnolamente per modo,' che non lì dipareva 
«fiere fiato aperto , non che rotto il muro ; e ri- 
jnelfi fu i mattoni fe ne vanno. 

Fattoli giorno , Antonio , che aveva fua 
piccola Camera full’ Orto , ed in efla dormiva , 
'levatali in prima la donna fua, ed egli in ap- 
... prelfo , ed andando a finirli di veftire nell’ ama- 
to Qiardino, vede le tre beftie falvatiche ador- 
ne j ed a’ primi palli s’ accorge , che nulla di 
buono vi era più; ebbe quafi a fvenirfi, e por- 
tatoli tremante ver 1’ ufcio, donde le beftie era- 
no entrate , e no ’1 vedendo tocco , ma ferrato 
.com’ era prima , e' i mattoni tali quali erano , la 
meftizia , e 1’ amarezza fua fu quanta ne avelfe 
mai; e bianco, e ftordito non fapendo che fi 
penfare, interroga la moglie, ed ella lui, ed en- 
trambi con gli occhi tralunati , fi accingono a 
trarne fuori il beftiamc , ma indarno , non tro- 
vando modo, nè via di far quelli paffare, fuor- 
ché dalla ftelTa camera, dove avean dormito. 
E picchiando i piedi, e mordendoli le dita, do- 
po molti fofpiri , per la camera caccian via i be- 
ftioli di cafa , e accompagnati con calci alla por- 
ta, i m fieri cosi alletti fe ne vanno al Renaio. 

Se il per lui grande affare rimafc per util 
configlio in filenzio, la collera fu grande, e non 
minore la maraviglia , per quanto la difinvoltura 
d* Antonio facefle , eh’ ei moftralTe di darfi pace . 
tJsnsì per trovarne 1’ autore ftudiò un faluto , 

’ del 
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del quale per varj giorni fece ufo con quelli , 
ch’egli ebbe in folpetto , e fu Io ? ho, io t’ ho « 
E tanto dicendo un dì a Tacchello, che di ciò 
rifentiflì , e venne feco a parole , appretto le 
negative confefsò fenza corda chi i complici e* 
rano ftati ; iicchè reftò il noftro , colle beife , e 
col danno ; e non eflendovi da appigliarfi ad àU 
tro miglior partito, con una fontuola cena fi f<? 
la pace, favoreggiante quella il cóftumc di lui 
gaio, e giocondo. . . - : 

Di quella deferitta Cafa , e di. Firenze in- 
sieme rifolvè partirli quando 1’ anno 1 333. il dì 4. 
di Dicembre feguì lo fpaventevol diluviò , che 
allagò la campagna prima , e pofeia fommerfè 
tutta la Città. Correvano 'le vie d’acqua, che 
parevano tanti fiumi , ficchè i mobili * gli arne- 
lì, e fino i Jetti nuotavano fulla fommità dell’ 
acqua, e rompendo elfa colla fu a forza le due 
Porte di Firehze della Giuftizia, così detta, a 
capo al Renaio, e V altra alla Croce , alzò la 
medefima fino appiè dell’ Aitar maggiore della 
Chiefa di S. Croce , non efie fopravanzar di più 
braccia il Ponte vecchio , come ivi additano le 
due Infcrizioni ; e ciò colla morte di più mefehine 
perfone annegate , che non la poterono fcampa- 
. ire . Di sì formidabile univerfale difavventura ne 
dà egli contezza nella fua Opera del Centiloquio 
eon inerenza al Villani così ; 

. - . "■ ; v • 

Non fo , Lettor , fe tu coni ’ io ricordine , 

Che certi pajìand ’ Arno in unct A nave , 
f>i volfer fottofopra per poc ’ ordine , 

Quindici »’ affogar 0 in men cC un! Ave , 

Gli altri campar per grazia dell ’ Altìjfimo , 

E non 
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E non fanza paura, e pena grave . 

Perocché l y Arno allora era grandi fsimo ; 

Ma tanto furon d ’ intorno foccorfi , 

Cb y egli [campar di punto sì fortìjjìmo. » 

• ■ *. 

Ove dice in men d * un y Ave per denotare in un 
tempo breviflìmo , eflendochè in antico la Salu- 
tazione Angelica era affai più breve che oggi , 
coiti’ io dimoftro abbondevolmente illuftrando un 
Sigillo del Tomo xxiv. del tempo medefimo di 
quefto allagamento , e colla ' formula in una 
Campana di Puccio fuo padre. Quindi egli del 
jritomo di fc a Firenze ceffata la gran piena ; 

La gente , ch y era in quella notte nota 
Fuggita alla montagna , /’ allegrarono 
Quando d' acqua fentir Firenze vota . 

» K lente allor le Porti fi ferrarono , 

Sicché innanzi che apparile il giorno. 

Uomini , e donne alla Città tornarono » 

Ed io fui V un di quei , che fer ritorno . 

Paflando noi oja dalla fua abitazione a dire 
alcuna cofa del genio fuo feftevole , e pacifico, 
delle fue lepidezze , e dell’ onefto vivere , ne- 
'ceffarie circoftanze per abbozzarne il carattere; 
diremo quanto al primo , che ne diede egli ftef- 
fo un faggio fcrivendo al Sacchetti qual era il 
fuo piacere , e diletto grande , vale a dir k 

* uiete - ..... ....... . 

• ■ • • • • ■ ••• *• 

E y par , che noi ondi am col fu fee liino 
Cercando pur che noi pojjìam far guerra , 

Ornai non poferem , fe quefta terra 
Com y ella è Sormontata non va al chino ; 

Che 
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Che bai tu a far col Conte da Urbino > 

O con Agobbio , che per lui fi ferra , 

Ter certo fe per te in tal cafo fi errai 
Dirò , che tu fia un nuovo Agobbino._ r 
JL fe ceti incontraffe ben che bene , 

Il ben gli fi a , di botto farà in campo , 

Coni a chi fa quel , che non fi conviene . - * 

Tu fe * sì caldo , che tu meni vampo ; 

Ma tu potreftì raffreddar le vene y 
Turchè fortuna ti deffe lo inciampo. 

Tarmi , cbe’l v offro fampo 
Sia che tu guardi dove tu ti metti , 

Deh dinne il tuo parer , Franco Sacchetti. 

Del modo poi di filo procedere informa noi 
un Moral Capitolo, eh’ egli fece per riprendere 
i vizj, ed insinuar la virtù, il cui principio 
tale : 

Io priego la Divina Maeffade 

Eterna aftezza , e fomma fapienza , . • 

Lume infinito , eterna veritade , 

Che nella mia ignorante intelligenza 
Ifpiri affai del fuo finto lume , 

Che faccia illuminare la cofcienza, 

"Riprender voglio ogni brutto c o (lume , 

Benché la maggior parte a me ne tocchi > 

Di quel , che ferivo in queffo mio volume y 
Hon ne fenfando me , che abbuffo gli occhi 
Scrivendo acciò che queffo vizio muoia , 

A quei , che a Seguitarlo fono fiocchi* 
lo prego ognun , che tenga per fua gioia 
Queff a frittura imprendendo da effa 
Lafciare i vizj , che mi fono a noia . 

Voi. III. ' b Ano- 
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A noia m x è quando fi dice MeJJa 

Chi pompeggiando , e non con urnil cuore 
Oltrarni fura al Prete fe riapprcjj'a . 

A noia m ' è chi veggendo il Signore 

Non s' inginocchia , e non fi trae il cappucci) 
Faccendo riverenza al Salvatore. 

A noia m * è tanto eh' io me ne cruccio 
Chi fia con donne in Santo a mercatare , 

Che romper fi vorrebbe a buccio a buccio . 

A noia m' è chi in Santo al predicare 
Va per udir la parola di Dio , 

E pofeia dorme quando dee vegghiare . 

A noia m* è chi per mondan difio 

Ne' fiacri Luoghi a donne vagheggiare , 
Fognami che in ogni luogo è atto rio . 

A noia m' è chi con Prete motteggia 
Ifiando a' piè per contar fiuo' peccati ; 

Non par , che creda , che Dio fe n ' avveggia . 

A noia m' è ancor per ogni guifit . 

Chi vien ridendo a accompagnare i ( morti , 
Che inver^ che ha da morir mai non s' avvi fa . 

A noia m' è chi ai diritti , e ai torti 

Piglia quifiien i che a lui non s' app arte gna y 
Come dimoiti già fi fon accorti . 

Indi viene a biafimare altri fconci coftunu della 

f ente> ed incivili, laonde per poco fi credereb- 
e , che Monfignor della Cafa aveffe prefo norma 
da Anton Pucci pe ’l Tuo Galateo . 

Fu egli , come fi diffe di fopra , limile a’ Tuoi 
Fonditore di Campane , impiegato in tale artifi- 
cio dal Comun di Firenze . Il celebre Novellifta 
Fiorentino Giovanni Lami nelle Novelle Lette- 
rarie del 17^4. il difle tale riferendo una lettera 

del 
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del molto ftudiofo Padre , e nell’ antichità ver- 
gato Vincenzio Finefchi Domenicano . Nè' fola- 
mente tal profeflione , o foprintendenza in elfa 
ebbe ; ma pare , che inoltre paflafle ad elfere 
Trombetta del Comune . Per quello ufficio forfè 
gli convenne dimorare qualche volta fuori di 
Patria . E ben ciò potette accadere nella più 
famofa Guerra , eh’ ebbero i Fiorentini contra i 
Pifani , la Defcrizione minuta della quale non 
fembra , eh’ ei potelfe condurre a felice fine 
fenza Ilare , e portarli via via fu quef luoghi 
dell’ armata . Efercitando però fimile nuovo im- 
piego in Firenze , non gli convenne fgorabrare 
dalla Cafa prifea , che forfè fu la divifata di 
fopra ; ma potè a fuo talento feguitare a go- 
derfela , poiché non prima dell’anno 1391* fu- 
rono i Trombetti del Comune obbligati eiprelfa- 
mente dalla Signoria , con fua Provvilione , a tor- 
nare ad abitar di Cala tuttiquanti nel popolo di 
S. Michel delle Trombe per avetli pronti ad ogni 
comando . Curiofo , dirò di palfaggio , era 1’ àbi- 
to di effi Trombetti giallo , e fuccinto, come li 
può vedere in pittura nella Chiefa di S. Anna 
fui Prato, parto de’ pennelli di Iacopo da Pon- 
tormo . Dopo di elfere fiato Trombetta , nella 
guifa, che Francefco fratei fuo nel 13Ó2. era 
Mazziere de’ Signori Priori , Antonio chiefe alla 
Signorìa medelìma d’ elfere dichiarato Approya- 
tare , vale a dire , fecondo Giovanni Villani 
Lib. xi. cap. 9. Approvatore de’ Sodamenti , che 
fi facevano da’ Debitori per interelfi del Comu- 
ne di Firenze. Una fupplica di lui medefimo al 
Governo per ottener quell’ ultimo ulìzio, veduta 
-da me nell’ Archivio del Monte Comune finiva * 

b 2 In 

\ 
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In quanto vi Jìa onefta la dimanda , 

Antonio Facci vi fi raccomanda . , 

/ 

i * ' * \ • 

Fu benché dedito all* allegria , travagliato 
da difgufti , e paffioni , un de 5 quali lignificò egli 
a Franco Sacchetti per 1’ affare finiflro d’ un fi*» 
glio , fcrivendo 

Io fono in alto mar con gran tempcfia , 

L ’ albero è rotto , la vela J Ir accinta 
Ed hamnii abbandonato la brigata , * 

Che /occorreva il legno a mia ticbiefia »’ 

Ver è che la fortuna alquanto refia , 

Ma più un dì , che /’ altro è formontatd >: 
Con defio , che la nave fia affondata , 

E far del mio dolor V ultima fejla . 

Fonaccia mai non /pero , nè conforto ; 
Abbandonato ho 7 governo del legno , 

Guidimi dove vuole , ed a qual parto ; 

Che tal dolor di mio figlio fojtegno , 

Ch ’ io non fo /’ io mi fono o vivo> o morta , 
Ferduto ho 7 fonno , e la forza , e V ingegno* 
Onde a te , Franco , vegno , 

Ferchè rinfranchi col tuo buon configlio 
Antonio FuCci tuo , è in tal periglio , 

Facendo noi finalmente paffaggio al fuo va- 
lore maravigliofo nella Poetica facultà , per 
quanto fi veggia , che i Poeti nafeono, e che 
il Fiorentino fuolo ne è flato ferace , non fi fa 
ben capire , come il Pucci, flante la fua profef- 
fione , e gl* impieghi , potette tanto converlar co’ 
dotti , ed effendo loro feguace , operar tanto nel- 
i . . ' .. U 



DI ANTONIO PUCCI» • - XXJ 

la Poefìa familiare, e con sì buoni fondamenti 
eziandio di fcienza , e di multiplice erudizione , 
per non parlare delle grazie della Lingua , e 
de’ prodotti di fuo bell’ingegno, doti naturali. 
11 Centiloquio è una grand’ Òpera , e la Deferi- 
zione della Guerra Pifana , che vien preparata 
tuttora pe ’l torchio , fon Libri voluminofi , e di 
con tenue lavoro , ed impegno » 

Hanno però P Opere fue avuto la difavven- 
tura di ftar iecoli , e fecoli feonofeiute , e fepol- 
te , e fe pur vedute da qualcheduno , di aver 
contratto degli errori , e degli sbagli nelle po- 
che copie , che ne fono fiate fatte ; al che per 
altro va riparando ora la diligenza di chi V ha 
prefe a pubblicare ; tanto più , che Antonio defi- 
lo il Centiloquio nè pur potè rivedere attenta- 
mente , q ripagare colla propria lima, per la fua 
gravofa vecchiaia , com’ egli confefsò l’ anno 1373» 
nel Capìtolo della Bella Mano; e come avreb- 
be deiiderato , vago qual Cigno di viemeglio 
cantare , così efpnmendofi : - ■ / 

Savio Rettori , quanti' lo cominciai 
Il prefente volume j i’ mi credetti 
Al fin corregger tuffi fuoi difetti 
Che cèrto fon , che ce ne fono affai» 

Ma perchè Vecchio , e fianco mi trovai 3 
DiJJì come Filato a ’ maladetti : 

-■ Quod fcripfi fcripfi , lafciando incorretti 
I verfi miei , nè gli rividi mai;. 

Sperando , che pe' J'avj , com ’ difs' io , 

Corretta fojje in ciafcheduna parte , 

Quando vedcjfer quel 3 che non vid' io» 

JE però tu } che leggi quefie carte 1 

-, - V; b 3 Pn* 
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1 " Fregato Jè* dalla parte dì Dio 
Adoperarvi tuo ingegno , ed arte. 

Perchè da me fi parte , • . ' v 

J Ed è partita giajjìa la memoria , 

• > Che non ha luogo in così fatta Storia. 

Con una feria refleffione pertanto a tutto 
quel j che fin ora s’ è fcritto , credo , che potre» 
mo maravigliando efclamare ancor noi : 

« < * » « 

O famofe Città , con vojlra pace , 

Roma , ed Atene , non alzajle a tanto,' 
Quanto i Cigni dell y Arno il volo audace . 

% 

• . . • ’ . . / ■ * 




i 
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PROEMIO GENERALE 

DELL’ EDITORE. 



$. 7 . 

Della fama di Antonio Pucci , e de* fuoi Scritti . 

. - I . 

I N continuazione delle noflre Delizie degli Eru- 
diti Tofani » che da tanti Letterati lòno Hate, 
fin dal rozzo loro incominciamento , con fingo- 
larc bontà , e cortefia ricevute , della quale non 
Jalciamo di render loro dillintilfime grazie, diamo 
ora alla lnce uno Scrittore, che e per la naturale 
purità di noftro Tolcano parlare, e per la facilità 
mar a viglio là del fuo rimeggiar poetando , come fu 
in iftima , ed amore de’ più dotti di quel felice 
fecolo d'oro di noftra Lingua; così è (lato poi in 
•ltiflimo difiderio di que’ , che fono fino a quelli 
dì fucceduti , dopo la propagazione dell’ arte dello 
{lampare , di vederlo con quello mezzo renduto a 
tutti comune . Della perlòna di lui abbiamo lafcia- 
to l’ onore di parlare al Chiarilfimo noftro Signor 
Domenico Maria Manni , che ci ha gentilmente 
pennellò di potere qui lòpra inferire tutte quelle 
Notizie , e Memorie di lui , che la lontananza de’ tem- 
pi gli ha permeilo di rintracciare, e nel Ragiona- 
mento qui pollo vagamente collocare . Egli è quelli 
Antonio Pucci noftro Fiorentino, detto volgariuen- 
, te 
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te il Campanaio, eccellente, e felice Verfeggiato- 
re , che vivea con gran riputazione a’ tempi di 
Giovanni Boccacci, di Franco Sacchetti, che di 
lui fa più volte menzione, e di tutti q uè* nobili 
ingegni d’ allora » La fua autorità tanto in punto 
di Lingua, e di Poefia , quanto in fatto di Storia 
è fiata /èmpre grandiflima; per chiara tefiimonian- 
za di che, tracciando di citare y i più antichi, 
bafia qui ricordare in primo luogo i varj Editori 
della fceitiflìma Raccolta Ài antiche Rime di diverfi 
l'ofiani, aggiunta alle Poefie di Giufio de’ Conti 
Senator Romano, che corrono fotto il titolo di 
Bella Mano ; dove, come per faggio del piacevole, 
ed utile poetare del Pucci , li dà di lui non già una 
Compolizione intera, e facta da per le fola, co- 
me per «baglio di trovarfene così feparatamente 
molte copie manofcritte in divede Librerie , hanno 
aderito Leone Allacci, il P. Negri, ed altri mol- 
ti; ma un folo Canto, eh’ è l’ultimo della fua 
grand’ Opera , che ora in primo luogo pubblichiamo . 
Sono altresì chiarifiìmi,e fommi tefiimonj del luo 
valore nel noftro più purgato parlare i celebri nuo- 
vi Compilatori del Vocabolario della Crafca » che 
lui citano nella Tavola degli Autori , da’ quali han- 
no tratti gli efempj da loro allegati \ (fra quelli 
cioè della detta Raccolta ,)e negli efempli roedefi- 
mi , come alle V V. Gali gaio , e Popolano , cc. E così 
l’Editore delle Novelle di Franco Sacchetti , Prefaz. 
pag. 19. che lo nomina con tanti altri nobilìflìmi 
Ingegni di quel fecolo fra gli amici di eflò Sac- 
chetti. Nè fono da tacere 1 * Immortale Monlìgnor . 
Giovanni Botcari nelle fue dóttillime Note alle 
Lettere di Fr. Guitcone d’ Arezzo, e lo fteflò Pre- 
lato nell’ accuratifiìma Tavola delle voci più notabili , 
che fi trovano nel Volgarizzamento, de' Gradi di 

S. Gi - 
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S. Girolamo, da lui eruditamente illuftrato# il qua* 
le dell’ autorità del Pucci fi ferve , per conferma- 
re , e adornare le fue appi a uditi Ili me Ofiervazio- 
ni . Ancora il noftro gloriofifiimo Giovanni Lami 
d’ immortale memoria difiderò mai Tempre di vedere 
alla luce l’ Opere di quello infigne Rimatore » ed 
lllorico» del quale fa onorata menzione nel Tuo 
Catti lego de' Codici MSS . della Libreria Riccardiana , 
e nelle Novelle Letterarie dell’ an. 1764. col. 497» 
e lègg» dove riporta una Lettera molto erudita del 
dotto noftro P. F. Vincenzio Finelchi Domenicano ; 
nella quale anch’ egli manifefta la brama della pub- 
blicazione di quell* Opere del Pucci » sì per la no • 
tizia della ftoria , die’ egli» e per lo buon gufi» 
della lingua » come anco per la facilità del verfo ; 
ripetendo poi lo Hello anche più diffufamente nel 
fuo Biadaiuolo , da lui tanto ampiamente adornato* 
c valendoli del fuo contefto » ed autorità » per con- 
fermare , ed ampliare i palli di quello Scrittore f 
dicendo di più del noftro Pucci» nel Proemio di 
quell’ Opera , pag. viti. Non è qui luogo di deferì - 
vere l' utilità della medejima Opera » la quale per 
più capi b degna della pubblica luce , entrando be • 
nij/tmo nella ferie degli Storici nofìri , e de' nofiri 
Autori di lingua , e sì in quella de ’ Poeti 1 ojeani 
del buon fecolo » contuttoché fa sfuggita a IP occhio 
di Gio . Mario Crefcimbeni » che ne avrebbe fatta 
onorata menzione . Così pure dell’ autorità _ fua lì 
fono molto ferviti i Sigg. Corronefi nella loro Apo - 
► logia di Cortona » ec. contro il Cav. Guazze!! » Par . 2. 

allegandone i palli del Codice della Libreria Reale 
Magliabechiana . Non è però molto- da maravigliare, 
fe nonoftante quello univerfale, e sì antico difidc- 
rio , niuna. fi è trovato » che abbia voluto por mano 
all’ opera ; non efièndo colà * fe non molto malagevo. 

le» 
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le, e fpinofit il fare anche una fèmplice, ma «fatta e 
diligente edizione di quelli copiofi Scritti del Pucci» 
anziché illudrata , ed ornata , sì per la mole , e 
per la lunghezza dell’ Opere, sì per la qualità del- 
le Compofizioni , che quali tutse (brio in metro le- 
gate , e sì perchè , come fogliono gii uomini di 
alto talento, e di vivace ingegno, fi vede, che 
egli non riguardava per lo più, nè ripulsa le lue 
Rimejfiecome di qaeila, che ora produciamo alla 
luce i chiaramente egli delio protefta in un Sonet- 
to di fcufa , che fi legge al line di tutti i Canti, 
nel Codice de’ Signori Tempi , qui lòpra dal Sig, 
Manni riportato. Quindi è, che tante varietà, e 
mutazioni fi leggono nelle divede Copie di quclH 
Scritti, che dubbiolò fanno per lo più, ed incerto 
il leggitore, a qual piuttofto i’ abbia da attenere. 
Nè perciò ci arroghiamo una diligenza , od una 
tolleranza fuperiore agli altri nella prefente noftra 
intraprelà ; ma nè pure dir polliamo con verità , 
eflère data poca , e così breve J’ una , e 1’ altra , 
eziandio nel predare a queda edizipne , ed al pub- 
blico quel folo dadìo meccanico , che or ora rife- 
riremo , maffimamente avendolo dovuto fare a ore 
fpezzate, ed- interrotte da qualche altra nodra oc- 
cupazione e Religiofa,e Letteraria. 

Ma tornando ora all* Opere di quedo infigne 
noftro Scrittore, e purgatilfimo parlatore Tofc ano , 
erano. elleno anche tanto più degne della pubblica 
luce, quanto più utili, ed onefti ne fono per lo 
più gli argumenti , che, benché trattati da lui poe- 
tando, e^ rimeggiando , quafi tutti però a doria 
ainiverfale , o particolare appartengono , eh* è la 
parte peravventura più vantaggiofa , e dilettevole 
dell'umano Capere : la quale feelta (è tutti i nodri 

antichi Poeti firf baca avefièro , nòo farebbono le no- 
tti-. 
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(Ire Mufe Tofcanc in tanto giufto difcredito , quanto 
fono preflò i buoni , di troppo licenziole, ed impu- 
diche. Le principali Opere del Pucci fono quella » 
che ora qui diamo, e la Relazioni della guerra dì 
Pila, che tegnamo piir preparata pe’Torai Tegnenti '• 
Quella altro non corttiene , come è già detto nella 
fua Vita, e come egliileflo dichiara nell’ appreflò 
Prolago , fe non fe la Cronica di Giovanni Villani, 
polla da lui in cerea rima, con quel fine, degno di 
ogni buon Cittadino letterato, che quali a memoria 
da’ fanciulli , e dalle perlòne più idiote polla con 
lomma facilità mandarli; e così faperfi ancora da 
loro le cofe pafiate , per ben regolare le loro . Centi - 
loquio ei 1’ ha intitolata, perchè fuo intendimento 
era di farla giugnere fino a cento Canti; ognune 
de’ quali è compollo altresì collantemente di cento 
terzine. Ma elfi veramente non fon più di novan- 
tuno , perchè nel fine 1’ avanzata fua etade lo co- 
llrinlè ad abbreviare la divifata mifura; e fono tutti 
così difpolli , che prima ciafcuna lettera dell’ Alfa, 
bere Latino forma la iniziale de’ primi Canti, e poi 
le iniziali de* lèguenti fono tutte le lettere del fuo 

nome, dichiarato in quello diftico; 

• • , 

Antonio Putti Fiorenti n fe tonica 
De le Jue rime a la prefente Cronica, 

• ‘ Deo grattasi 

Donde, coll’indizio, che ce ne dà egli nel detto 
Prolago , non fi è mai potuto dubitare da alcuno, 
che lua non fia quella faticofifiima Opera . L* alta 
«llimazione , in cui furono ne’ trapaflbti tempi , e 
fono ancora le Storie di Giovanni Villani fece sì, 
che non folaroente il nollro Pucci in verfò Tota- 
no, ma ancora in verfo Latino, un intero fecolo 

ap. 
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ippreflo , il rinomato Fr. Domenico di Giovanni 
da Corella , Domenicano , Autore del Tbéotocon , no 
formarti un lungo Poema , citato ancora dal Padre 
Echard nella fua Biblioteca Script or. Ord.Praeiicat . 
0 dal Ceracchini ne’ Fajìi 1 eologalì , pag. 115. e 
Del Necrologio dì S. Maria Novella; il cui Ori. 
gmale lì crede /erbari! nella. Libreria Lattrenziana , 
Del redo poi quell’ Opera del Pucci, anche di 
per te fola , è un altro non ignobile argumento 
della fecondità abbondante di noftra Patria nel pro- 
durre ingegni atti di per fc naturalmente ad ogni 
bell’arte, e ad ogni maniera di cultura; reggen- 
doli in un uomo, certamente di mediocre, e po- 
polare fortuna , benché non della più umile plebe, 
oltre la grazia tutta , e la dolcezza del noilro buon 
favellare Tofcan© , la vena eziandio poetica sì pron- 
ta , e naturale, la felicità della rima, la fublitnicà, 
e I3 finezza de’ pentimenti , e delle rirtelfioni tan- 
to famigliare, che può Ilare al paride’ Verlificato- 
ri , ic non de’ Poeti più illuftri, che in tanta co- 
pia, ed in tutti i tempi ha avuti la Città nollra. 
£h«; lè egli quanto al punto di lUria antica, .0 
quanto all’origine delle nazioni, e de’ popoli è ca- 
duto ne’ medertmi sbagli , ne’ quali lì è immerfo il 
Villani , ciò lo dee non /blamente al fuo Scrittore 
principale r che d* epilogare sorteggiando , non di 
correggere cenfurandq.il era propollo, ma ancora 
alla condizione infelice be’ luoi tempi , ne’ quali la 
Audio delia Critica. era affatto ■ teono (ci uro né vi 

era^ chi averte ancor» fviluppati dalle favole tanti 
fatti veri di lloria , liccome è poi fortunatamente 
avvenuto. Benché chi vorrà Icori diligenza leggere 
que/la utile fua fatica, vi conoteerà qualche mag- 
gior fottigliezza nella maniera dubbiolà di riferirò 
1 fatti meno liguri, o p»c® veri limili, che non nel 
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Villani; ficcome in alcuni luoghi © corretti aper- 
tamente alcuni errori, od anche ampliata, ed ac- 
creiciuta la ftória di' particolari notizie, fuggite 
perawentura al Villani mede lìmo. Ma diciamo ort 
de’ MSS. donde abbiamo tratta la prelente edizio- 
ne, e di ciò , che nói , per Io noftro (olito UH- 
tuto , abbiamo fatto . 

$. 1 1 . 

De diverfi , e più celebri MSS. della prefente 
Opera , e delle nofire diligenze . 

T Re lono i Codici piò interi , ed uniti , che ab- 
biamo nella noftra ricca Città di quello Centi - 
loquio i niuno però ardirei dirlo originale , ma tutti 
copie, quale in una parte, e quale nell’altra mol- 
to pregevoli . Il primo , e più compiuto ed efat- 
to,e meglio conlervato di tutti gli altri, è quel- 
lo, che fi ferba nella celebre Libreria Stroziana, 
legnato lòtto il num. 740. in un volume in fogliò , 
o piuttollo in quarto di carta detta reale , legato 
in tavolette coperte di pelle ordinaria , armate di 
borchie d’ ottone , di 140. carte numerate dallo 
Hello Copifta, e fcricte a due colonne per pagina,, 
delle quali carte fole 135. comprendono tutto il 
Manofcritto, fervendo la prima di guardia interna 
precedente , e 1’ ultime quattro d’ avanzo . 11 carattere 
èminutiflìmo, e ferrato, ma aliai corrente, tondet- 
to , e nulla avente delle Gotiche lìefiìoni , e coll* ufo 
riefce ad un buon occhio non molto difficile nella 
lettura. Nella ortografia poco v’ è da correggere, 
per ridurla al moderno ufi) di fcrivere, tolto al- 
cune poche cole troppo comuni a que’ tempi; co- 
me qualche frequenza dell’ h , per rilevare le fil- 

labe 
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labe ca , to , cu , t ga , go , gu , ee. della i , tra» 
mezzo alle Sìllabe ce , c , come diete > , />- 

eie t malvagie , du gì ente , ec. qualche raddoppia- 
tura di coniònance, che ora più volentieri (empii- 
le fi pronunzia , come della j qualche volta nelle 
■voci efferato , effe m pio , e poche altrettali, della r, 
in etterno , della 0 , e della /, affatto inutili, e ri- 
empitive avanti gn » e gli , come compangna , />/*«- 
, indengno , quelgl't , elgli , mandolgl'tel» , ec. 
Onde io lo crederei fra tutti e tre il più antico » 
« quello ancora, dal quale fia Irato copiato l* altro 
della Libreria Magliabechiana ; il che fi deduce 
quali ad evidenza da alcuni sbagli prefi dal Copi- 
fta di quello , per 1* apparente lezione , che fom- 
miniftrano al primo afpetto alcune parole ,o lettere 
non ben rilevate con occhio più pofato . Oltracciò 
nella prima tavoletta di coperta , a man finiftra , fix 
in alto fi legge, benché difficilmente, un breve ri- 
cordo di nome, che pare Icntto dello fteflò carata 
tere del Tello Magliabechiano , e le mal non leg- 
go, lem bra dire così; Fiorenfo , o Fiorenzio dì MeJ- 
Jere Oc ci torre , o Oc ci torte , ec» che potrebb' e fiere 
il nome di quegli, cui fu predato quello Codice, 
per farne la. detta copia , che ora è della Maglia- 
Dechiana . Nella prima carta poi , che ferve di 
guardia , fi vede in primo luogo , dopo il riferirò 
numero del Codice , quello titolo , Hifioria di Gio- 
vanni Villani ridotta in terza rima t credo da An- 
ton Pucci , di mano (leda di quello , che così fi fo:- 
tolcrive appiè di pagina, qual proprietario di elfo 
Codice , Del Senator Carlo di Tommafò Strozzi , 1 670. 
donde pare, che allora acquifiafle la Cafa Strozzi, 
con tanti altri , ancora quello preziolo Manolcritto ; 
' il quale è fiato poi letto, ed efaminato da Anton 
Maria Salvini, e molto più dal luo Fratello, il Ca- 
llo- 
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nonico Salvino Salvini, cotne attefia di villa il 
Sig. Domenico Maria Manni , diligentilfimo Biblio- 
tecario di quella infigne Libreria di MSS. e come 
più collantemente lo conferma un ricordo da elfo 
Canonico Salvini lafciato in mezzo alla detta pagina 
prima , lòtto il prefato titolo , così : Che quefia Opt- 
ra fia d’ Antonio Pucci è cofa certiffima , e fi rac- 
coglie da ciò , che dice lo Scrittore nella Prefazione 
a c. 5. tergo , ed è intitolata Centìloquio . Ancora 
il medelimo Sig. Manni l’ha forle più volte rilet- 
to , ed in molti luoghi al margine vi ha fatti i ri- 
chiami, o confronti di citazione de’ luoghi del Viti 
lani , e la cronologia degli anni . In quello Tello 
precede, prima d’ ogni altro, tutto l’Indice degli 
Argumenti di cialcun Canto, che fono contenuti 
ciaìcuno in ima quintina in rima , che poi ritorna 
a capo del Canto rifpettivo, ed hanno al fianco 
il numero delle carte corrifpondenti , in rubrica del- 
io- fteflo carattere; ficcome in rubrica fono tutte 
le iniziali degli ftelfi Argumenti, i quali poi a capo 
di ogni Canto, falvo il primo, che n* è fenza af- 
fatto, fono ferirti tutti a cinabro. A capo di que- 
llo Indice fi legge il titolo, che qui pure fi. è po- 
llo , in rubrica , ed è quello : Qui comincia la Cro- 
ttica in rima , t comincia fi da Noè . Segue jl Pro- 
lago aliai lungo, divilò in tre paragrafi lenza tito- 
li, che fono fiati da noi qui liippliti per maggior 
chiarezza. Tanto in quello, che al principio di 
ogni Canto , vi è lo fpazio in bianco per la fua ini- 
ziale, che dovea edere, per quanto fi vede , a mi- 
niatura, fecondo l’ufo di que’ tempi . Le iniziali 
poi di ogni terzina de’ Canti medefimi fondere , 
con qualche tratto di rollò . " ' 

L’altro Codice è quello della Reale Libreria 
Magi iabechiana , della fiefli grandezza, e figura. 
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che lo Strozzìano » * Umilmente dì carta , legnato 
al di fuori XXV . Gio* Villani Storie Fiorentine tnejjè 
tn terza rima da Ant. Pucci, e numerato lòtto 1 3 1. 
Il carattere è più grande, ed aperto, ma forfè 
f>on tanto ritondo, e moftra nondimeno di edere 
o del finire dello fteflb fecolo xjv. o del principi* 
del feguente xv. Il che fi conferma per un ricordo 
pollo al fine dell* ultimo Canto fegnato così, di 
' a fó»i dìverfo carattere: B°. Dei 1417. A 4: di Mar- 
zo / eh’ era già pofleditore di quello Codice ; che 
è comprelo in 132. carte Icritte col medelim’ ordine 
,di colonne, numerate dilla ftefla mano, e richia- 
mate nell* Indice , o Sommario degli Argumenci de* 
Canti , che ricorrono poi a capo di ogni Can- 
to ferirti a rubrica . Da tale Indice , o Sommario 
«omincia ancora quell* Codice , ma fenza alcun ti- 
tolo in fronte; al quale fegue il Prolago colila fleflk 
tìivifione di tre paragrafi, o capoverfi, le cui ini- 
ziali , come quelle de* Canti, cne vengono itnme- 5 
diatamente appreflb , fono ripiene a miniatura dì 
que* tempi . in detto Sommario fi olTervano di più % 
allato quali di ogni Argumento, tirate fuori alcune 
rillrettifiìme nòte di ciò , che in quello fi tratta .. 
Ma tanto in eflo , quanto nel corpo dell* Opera è 
una gran mancanza di cinque interi Canti , noa 
faprei perchè tralafciati affatto dal Copifta ,. e fo- 
no in ordine il xl. xlv. xlviii. lx. e lxvii. Vi 
fono ancora , oltre le molte piccole varietà di or- 
tografia, e d’idiotifmi, de* quali ora parlaremo, 
alcune pofpofizioni di puro sbaglio dello Scrivano ,. 
per lo più da lui rimediate con richiami al mar- 
gine . A «ar. poi p6. vi fi nota uno llrappo trina- 
golare , che c*glie mezza la lezione di tre llanze 
nella colonna interiore, tanto da una parte, che. 
'dall’ altra,* e quello fi v*de cagionato dall’ apriment® 




Digitized by CjOOgle 




• < XXXIII 

eli qualche foglio* col quale pare effere fiata an- 
ticamente coperta quella pagina, non làpemiofène* 
però argumentare la cagione. In tutto il redo ì[ 
Codice è moko ben conservato , e pulito * e degne» 
di molto pregio; al quale avanzano in fine una 
gran quantità di carte i.n bianco . L’ ortografia di 
quello MS. è forfè anche più purgata di quella del 
primo* non trovandoli vi quelle inutili raddoppia- 
ture di «onlònanti * che in quello fi fono accena- 
te ; fe non che ufa non di rado if t per 2 . Ma il 
dialetto * o. flelfiooe delle voci medefime moltq 
Wte è più Sanele, che Fiorentino;, onde mi ha 
dato a fofpettare, che il Cepìfta 0 folle di Siena ^ 
od in Siena folle molto tempo dimorato. Cojì ufa 
quali fempre f ovat o , e povari , orecchie , , e tirec- 
ihio y talora Ja/arì , ofvjji , fujje, ec. collantemente, 
« limili, in vece di povero , poveri , orecchie , aree-' 
ehio , fa prò , foffi , ec. All’ oppofito ha quali per- 
petuamente pio in ogni genere , e in ogni numero, 
che pare più del volgo noltro, che del Sanefe ... 
Ma di ciò più appreffo diremo, e nelle No.te delle 
variami lezioni appiè di ogni Canto,. 

11 terzo Codice del nollro Pucci , che invaghì 
in prima l’animo dell’erudito P. Finefchi, è quel, 
lo, che fi lèrfia nella, riguardevole Libreria di MSS. 
de’ Sigg. Marchefi Tempi,, ed è un volume in car- 
ta grande reale, coperto di cartapecora, fcritro 
parimente a colonne, e di un Carattere aliai gran- 
ile, e diftinto. L’ortografia è molto buona, e più 
limile al Tello MagliabechiatiQ , che allo Srrozziano. 
Il dialetto al contrario fi uniforma più a quello , 
che a quello ; v ma talora fi allontana affatto dalla 
vera lettura, e dal lèntimento dell’ Autore , o per' 
gravi equivoci di lezione ,, o per aver copiato 
qualche limile cattivo elèmplarc . Mancano da prin- 

V a/, l/lt C . cipio a 
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pipio, oltre il Sommario, e ’1 Prologo, cinque Can- 
ti quali interi , cominciando la prima pagina dalla 
Terzina pi. del Canto quinto. Ha le iniziali gran- 
di de’ Canti, e tutti gli Argumenti in rubrica. Di 
fuori è intitolato, Centiloquio , Rime di Antonie 
Pucci . E' /lato modernamente rifcontrato da quel 
riguardevole Ecclejiaftico Fiorentino , il quale ac- 
cenna il lodato Padre Fiuefchi , nel riferito /iio 
Biadaiuolo , o fi a Iftoria compendiata 'di alcune an. 
fiche careflie , ec . Vroem. pag. viit,. che ha pollo 
parimente dentro in altra carta bianca precedente 
quello titolo al Codice, di cui li parla : Rime d' An- 
tonio Pucci Cittadino Fiorentino del 1300. Jopra le 
Croniche di Fiorenza , ec. ed un limile ricordo ha 
Icrirto nel margine , appiè della prima pagina , Que- 
llo MS. ha di /ingoiare , e di più degli altri in 
fine dell’ ultimo Canto quel Sonetto di lcufa , che 
ha già qui fopra riportato il Sig. Manni , e phè 
poi porremo al Ilio luogo , 

Quello è l’ afpetto quali citeriore de* riferiti 
fre Codici , ognuno de’ quali ha il fuo gran pre- 
gio; perciò da tutti e tre abbiamo femprp prefo il 
jniglipre , come per pfempio la lincprità , ed inte- 
rezza de’ fentimenti , e del fello d* quello di Cafa 
ì Sigg. Strozzi, falvo qualche raro palio, nel quale 
pi è paruto più veritiero o quello della Magliabe- 
phiana, o l’altro de’ Sigg. Marchelì Tempi. In 
putti e tre fpelfo s’ incontrano que* noltri volga- 
ri, e plebei lòlecifmi nelle coniugazioni de* verbi , 
pd elprelfamente nelle terze perfone del numero 
del più del tempo paflatq dell’Indicativo, e dell* 
imperfetto dell’Ottativo, e del Congiuntivo; cioè, 
f e duro , tennero , preforo , e perfino una volta me- 
nar o , e potè (foro , potrebboro , fa ce [foro , e farebbo - 
ro , o potejjìno , anelino , facefino , ec. per fecero , 

ten- 
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tennero , prefero , o feciono , prefono , tennono , me- 
navo , potejjero , q potejfono . ec. potrebbono , o po- 
trebbero , ec. Più però fi ofiervano quelle maniere 
popolari di fcrivere nel Codice Magliabechiano ; nel 
quale poi è collante 1’ altra dell’ ufo tempre ripre- 
fo della prima, o della feconda perfona del numero 
dei meno deli’ Imperfetto Ottativo , o Congiuntivo 
per la terza dello Hello numero , e talora anche 
per la feconda del più, come fufli , ave (fi , venif- 
fi , ec. per - foffe , avejje , venifje , o per fofte , ec, 
Quello MS. ha ancora più d’ una volta abbi , per 
prima, o per terza perfona del Congiuntivo prefen- 
te , in vece di abbia >ec. Più fpeflò ancora degli altri 
due ufa 1* antico articolo el per il, e talora e per x t 
E' pur collante nell’ufo dell’ i accrefcitivo avanti 
la s impura in qualunque occorrenza , ed in ogni 
vece. Sempre, o quali Tempre adopra Artini > e 
Qrigoro fincopati, per Aretini, e Ghirigoro, come 
allora fi dicea in cambio di Gregorio , e gli adopra 
anche quando sì fatti accorciamenti gli pregiudi' 
cauo alla indura giulla del verlò. Scrive, quando 
vuole, fenza forupolo nilfuno , Firenza , egualmen- 
techè Firenze, o Fiorenza, e orrigine fempre, per 
origine , Calavria più volentieri , che Calavra , che 
hanno quali fempre gli altri due Telti; Orvieto 
piuttollo , che Orbivieto ; Sanmeniato , pregiane , ni- 
ni ci , e limili , più l’pelfi», che Sanminiato , prigio- 
ne , e nemici ; /òpra più, che Jovra ; fuo quali per- 
petuamente in ogni genere, e numero, come ab- 
biamo già detto, che nello Scrozzianp è meno fre- 
quente , ed in quello de’ Signori Tempi anche più 
di rado , L»o Strozzano altresì ha i fuoi^più parti- 
colari caratteri « come quali fempre , non , fcfccian , 
pognan , e limili, in cambio di uom , facciata , pu- 
gnato, ec. avie , o avia , dovi e, dulia., fac\a % 
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*d altretteli più. famigliari, che àvta , fovea* fa- 
ce a , ec. po', e poche , per poi , e poiché ; rifpuofe , 
truovo , pruovo , ec. per rifpofe , trovo , provo , ec. 
le quali colè occorrono ancora negli altri due MSS. 
non però così fpeflo . Ma in tutte quefte varietà of- 
fervato abbiamo, che quelle , che fono aflòlutamente 
folecifmi , o barbarifmi • non occorrono mai in niflun 
Codice in fine di verfo, e per far rima; donde 
chiaro fi vede,' edere errori de’ particolari Copifti. 
Or quelli noi abbiamo affatto tolti, anche quando, 
per calo attai raro, in alcuno di eflì conveniflero 
tutti quanti i MSS. le non è qualche vol^a, per 
far vedere a’ Leggitori, che la noftra leggiadrilfi- 
ma Lingua avea nel volgo, e nella plebe minuta, 
ancora nel Tuo fiecol d’oro, gli ftelu idiotifmi, e 
corruttele di pronunzia , che ha di prefente. Dell* 
altre voci, e maniere di fcùvere, che errori non 
fono , abbiamo fcelte quelle , che più fi apprettino 
all’ ulò degli altri buoni Scrittori , ed alla maniera 
anche moderna del più purgato parlare, almeno 
quando o non fiamo fiati obbligati dal verfo , co* 
ine alcuna volta nelle voci Artini , e Grigoro , o 
non abbiamo trovati concordi tutti e tre i Codici, 
come di rado in Firenza , e più fpeflo in poche , 
in fuo comune, in non, faccia», pognan , ec. Fi- 
nalmente in quelle , che del pari bene fi dicono 
in un modo, e in un alerò, abbiamo or l’uno, or 
l’altro ritenuto. Siccome poi anche il noftro Puc- 
ci, od alcuno de’ Tuoi Copifti , hanno alcune voci 
particolari, che o fono fuggite all’occhio, ed alle 
ricerche de’ Compilatori del Vocabolario, o non fo- 
no fiate da lord finora approvate , forfè per man- 
canza di efempj buoni antichi, di quefte ne for. 
meremo , fecondo noftro coftume, qui apprello , e 
poi in ogni Tomo per quelle più , che ritrovaffimo 
*'• i . nei 
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rei profeguimento » un paragrafo a parte , nggitlf 
gnendovene poche altre > meno ufate, benché atti- 
mede è 

Dopo tutto ciò * poche altre fono le licenze , 
che ci (iam prefe, per fervire od al buon Tuo- 
no dell’orecchio , od alla intera, e giuda mi fura 
del verfo, od alla chiarezza maggióre della lettu- 
. ra . Del primo , e del fecondo genero fono od 
alcuni troncamenti poco praticati nello ferivere da* 
nofiri Antichi, anche poeti, o viceverfa alcuni ri- 
empimenth o di fillabe , o di lettere , radiflimo 
volte poi di parole; come della lettera d , aggiun- 
ta, o tolta alle particèlle rita ,fe > che t e c. 

degli articoli interi dello , allo , ec. invece di del \ % 
alt et- E quando alla ed congiunzione, beiuhè tut- 
ti e tre i -MSS. •'adoperino indidintamehce ancora ét 
avanti vocale , come era maniera di que* tempi , 
abbiamo nondimeno collantemente cangiato il t 
<ln d, per accomodarci alla delicatezza del pro- 
nunziare moderno, falvochè qualche fiata, che per 
la vicinanza di altro , o di più d ci parea anzi 
durezza il pronunziare ed. Oltracciò (opra alcune 
v voci doppiamente troncate, delle terze perfotie nel 
numero del più del Preterito perfetto della terza 
coniugazione , o maniera, come arrender , prender , 
ed altrettali , abbiamo aggiunto quell’ accento grave , 
per fare ichifare all’ occhio velóce del leggitore 
P equivoco * che potrebbe cagionargli , o ritenerlo 
la umile cadenza dell’ Infinito arrendere , prende - 
re , ec. che molte volte non appanfcé fubito dal 
fenlo : ritrovamento , che fe avrà petavventura 
del (ingoiare, non lafcerà di edere gradito pe’l co- 
modo. Così gli articoli muti, o taciuti dopo la e 
congiunzione , e dopo altre fimili particelle , gl 
abbiamo accennati coll* aòoftrof© » così e', come 
•kV'f ■ • • C J ;1 ' ' t\ Fio - 
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e' Fiorentini , e' Sane fi , ec. cioè , e i Fiorentini , e 
i San e fi * in quella guift , che fi accennano negli 
altri cafi del più, come a\ dc\ da' Fiorentini , ee. 
avvegnaché nè pur quella diligenza , che lèrve al- 
v meno a cogliere molti equivoci , non veggiamo da 
rurti praticata . Turile quelle lòno le generali av- 
vertenze, che doveamo qui premettere , intorno 

• a cole di Lingua, e di Ortografia. Altre più mif 
rute, ed alcune di quelle ftefie abbiamo riièrbate 

• a notare a’ loro propj luoghi, cioè al fine d’ o. 
gni Canto , dove , col confronto Tempre alla mano» 
non (blamente de’ tre Codici , ma ancora del tefio 
del Villani , fi fono aggiunte Noce delle varie le- 
zioni , e di quel più , che ci è paruto degno di 
o nervazione . 

Fuori delle colè di Lingua poi, ci fiamo guai*- 
dati di entrare nelle gran difpuce, ed annotazioni 
di Critica, e di Storia ,falvo in alcuno errore trop- 
po chlàto, e che col Tello llefiò ripugnale, si 
perchè nè ciò richiede il noftro propollo intendi- 
mento, nè Io comporta il poco ozio, che abbia- 
mo, e sì perchè avendolo già fatto altri molti ' 
fopra il tello del Villani, quel medèfimo può trarfi 
al noflro Pucci , fenza che noi crelciamo qui la 
mole, e ’l numero de’ Tomi con non eguale gradi- 
mento de’ nollri Signori AlTociati . Quello bensì, 
che fenza lor danno abbiamo fatto di più, fi è, 

T aver notato a principio di ogni Canto la corri- 
fpondenza de’ luoghi del Villani , che ilnollroVer- 
feggiacore prende a cantare , e gli anni , che in 
quel Canto ricorrono, i quali abbiamo fegnati an- 
cora a capo delle pagine, con quegli Homi avan- 
ti, e indietro, che talora ofièrva il Rimatore. Ab- 
biamo detto di lòpra 1’ artificio » che tiene il Pucci 
In quello Aio Centiloquio , ed egli ftefio abbattala 
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lo dichiara nel Prolago . T primi ventitré Canti 
dunque, che formano nelle loro iniziali tutto l’ Al- 
fabeto Latino, fon quelli, che diamo per giuda 
mole confueta in quello primo Tomo, riferbando 
gli altri a* feguenti,che faranno Tempre allo ‘ntorno 
eguali. In quelli ventitré l’Autore, non per fùo 
ordinar © modo di fcrivere certamente, ma in for- 
za del propoflofi lavorìo, è obbligato a fervirfì nel 
principio del Canto Vili, dell’ H , e lo fa neHa voce 
Onorevoltmenté ; nel Canto X. della lettera latina X, e 
fceglie per verità la parola forfè più latinefca , che 
noi abbiamo , cioè Calende nel Canto XXI* della Xt 
t la rintraccia opportunamente nell* abbreviatura * 
che ancora oggidì è in ufo, di Xp9 : per Crijiói 
lilialmente nel Canto XXII. della Y » e le ne vale, 
fecondo 'la cattiva ortografia Latina di quel fècole, 
'nella parola Ydoneo * Noi pertanto e per- laivare 11 
mente dell’ Autore , e per non trarci il biafìmode* 
purgati, e de’ moderni Scrittori Tolcani, sì abbia- 
mo o tolte * o cambiate nelle noftre naturali quelle 
mendicate lettere, che accanto alla maiufcola ini- 
ziale , vi abbiamo affida 1’ antica del MS. in carat* 
tere minulcolo, colla quale apptfifce Tempre P or- 
dine,' e 1* interezza del detto Alfabeto Latino, 

Ma palliamo orna» a notare le voci o mancanti nel > 
Vocabolario, o poco oggidì ufàte; non impegnane 
doci però a render ragione , o ad autenticarle tut* 
te con altri elèmplt di buoni Scrittori, 
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Voci tifate in qtteflt primi xxiii . Canti dal? ucci » 
e che mancano nel Vocabolario , ed altre poco 
ufatc modernamente . 

A BBI , per quegli Abbia ; Can. 9. tt. 82. 1. pag.i 07. 

fecondo tutti i MSS. benché da noi così ri- 
dotto alla moderna lezione: E perchè Pifa abbia 
pace con voi * ec. che dicea , Abbi , tanto riprefo 
da’ noftri Grammatici* E pure nella Tavola de* 
Gradi di S. Gir. di Monfig- Botcari , alla voce Abbo , 
fi riporta 1 * efetnpio de’ Morali di S . Ctreg. I. 2. n . 7. 
Or non bai confederato il fervo mio Giobbe , che 
non abbi femile in terra ? 

ACCATTARE » forfè per Attaccare , o Unire , 

• o Seguitare in fìgnif. pals. Can. 2. 11 . 55. 1. pag. 21. 
Luigi dopo Carlo qui s' accatta . A me pare , che 
voglia dire, s'attacca , s* unifce , Jeguita , e fia 
una di quelle metatefi , per comodo della rima, 
che fono a’ Latini , ed a’ noftri tanto famigliati, come 
in Fifolafo , Filofafo , e Fifofolo , per Filofofo , in Gro- 
lla , per Gloria , in Strupo per Stupro , in Fr eb- 
be , per Febbre; e Dante Jnf. 6, ditte lfquatra per 
Inquarta ; e Plubica per Pubblica in Fr. Guittone, 
lett. 8. 24. Chermona [ter Cremona in Gio. Villani, 
come vedremo apprefl'o; e Caprefeo , Fr acido , Prie- 
ta , per Capeftro , Fradicio , Pietra , ec. con altri 
molti , che in parte riferifee per efempli il Chiarir- 
li mo Sig. Man ni , Ling. Tofc . Lcz. io. 

AFRACCIATO, o Afracciato , nel fblo Te- 
tto Tem. Can. 18. ft. io. v. i* pag. 204. in vece di 
Abbracciato , così : Carlo gridò , ebe foffèro afr accin- 
ti : che noi eftimiamo errore piuttofto delCopifta* 

Pure 
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Pure la plebe Piftoiele (lice per Bruciate , cioè , Ca- 
ftagne ar rollo , Frucidts , o Frustate . E veramen- 
te è facile quella mutazione del B in F , ancora le 
fi confideri la parentela , che è frali’ V confonan- 
tc , e ’l B , onde Forvici , Vocca , C'ivo , Vajla , Fre- 
ve t e Frtvi » come fcriffe Fr. Iacop. t. i. zi. ec. 
fu , ed è detto * per Forbici, Bocca , Cibo , Bafi a , 
Febbre , ec. ed allo ’ncontro Boce , Boto , Bomitare , ec. 
per Foce, Foto, Vomitare , ec. Ma limile amifla 
anche tra l’F.el’V predetto, avendo amendue 
fuoiio affai limile . Anzi ne’ Gradi di S. Girolamo 3. 
li legge, con mutazione affai più forte , perfino 
fa/Tare per Trapalare. \ 

AGOSTANZA , per Goftanza ; Can. ai. ft. 64. 
2. pag. 242. fecondo il Tello Stroz. E per ragion 
di Madonna Agoftanza . Vedi appretto , Avicini . 

AGULINO, per Aguglino, cioè Aquilotto, o 
Aquilino , picciolo figliuol dell ’ Aquila ; ma in figu- 
ra, e fpezialmente nell’ Arme, o Scudo, come 
qui, Can. 23. ft. 54. 2. pag* 264. V Agulin d'or» 
nel campo vermiglio • Il Vocabolario colla fola au- 
torità del Villani in quello medefimo luogo pone 
Aguglino, ma non Agu/ino. 

ALTURITA’ , per Autorità , nel Tello Str. 
Can. 1. 11 . 88. 3. pag. io. Che gli antichi amaffero di 
mutare bene fpeffo FU, nella L , è cola molto no- 
ta, e ben dimoftrata fra gli altri dall' eruditiffimo 
Monlig. Bottari nelle fue note alle Lettere di Fra. 
Guittone , A fot. io*, pag. 14S. confermandola con 
gli etempli di Aldi» per Audio , Udì, di Aldo 
per Odo , di Aldace per Audace , e di Aldagia per 
Audacia » di Fraldolenza per Fraudolenza , di Al- 
torio per Aiutorio , e finalmente a noftro proponi- 
mento di Attore per Autore , allegando F autorità 
del But. Inf. t. Faffì , quando li Alteri hanno par- 
lato 
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tato in terza perfetta, e poi divertono lo parlare 
in terza perfona . Onde, benché fuggita a* Compi- 
latori del Vocabolario , anche Altorità farà ottima 
voce di noftra antica Lingua, dalla quale poi, per 
lo facile cangiamento dell’ O in U , alcuni Alturità 
icritto avranno, mefcolahdone fors’ anche la diri- 
vazione da Altura non meno, che da Autorità • 
E più fingolan anche fono gli efempli » che mu- 
nito di buoni Scrittori adduco il rtoftro celebre Si- 
nor Ab. Orazio Marrini nel fud ricchiflìmo Cecco 
da Varlungo St. 17. pag. 82. e feg. in Lipera , Lai- 
da , Gaidio. Galdeamo , Strale gante « Su ale , Lifpo ec. 
per Vipera , Lauda , Gaudio ', Gaudeanto , Stravagan- 
te , Soave , Vijpo , ec. Che più ? I noflri più An- 
tichi riconofcevano tanta parentela tralP U , e la L , 
«he ne fcambiavano affatto Tufo; onde come l’U 
in' L, così la L in ,U mutavano, è dicevano An- 
tro ( forle dal Provenzale Autre , ) e Auttui per Al- 
tro , e Altrui , come fi legge nelle Lett. 3. e 3 $. 
di Fr. Guittone, e ne' Gradi di S. Gir. 29.33. e 
Autare per Altare , come il liuti, Purg. 29. 1. Del 
che vedi la Tavola di detti Gradi di S. Girolamo 
alla V. Antro, e le Note ni. 149. j6|. alle Lett. 
di Fr. Guittone. 

AN A , per- Proporzione , od Egualità di forze i 
Can. 6. ft. 88. 2. pag. 72 . 'Di metter fuo podèr , fa- 
tica, ed ana . A’và è certamente nelU fua origine 
voce Greca , che ferve di prepofizione a varj cafi, 
'e lignificati ; ma quando è coli' accufativo , ha , 
dice Arrigo Stefano nel fuo Tefbro della Lingua 
Greca a quefta Voce, un particolare fentimento , 
e vale una certa diftribuziqne , proporzionalità, ed 
egualità di cofe , alle quali fi applica : Declarat ae- 
qualem quatndam diftributionsm ìdque diverjis mo- 
di s . E lo dimoftra con molti, e varj efempli, e< 

pri- ' 
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primamente de’ Medici) predo de’ quali Ipezialmeo- 
te è rimala più in ufo fra noi , come fi può vedere 
•nel Vocabolario, e vale egual porzione' degl'ingre- 
dienti delle ricette, o delle medicinali ordinazioni, 
ficcome fece correggere a quella Voce il celebre 
Francelco Redi, con fua opportuna Lettera adA- 
lefl'aitdro Segni iu tal propofito. In quello fenfò 1 »’ 
Stefano cica Diofcoride , lib. z. cap. 91. M'tljov iè 
ìCj KttvxpM^ov , kJ t )èj vótfiov xvx ovytCtxv 

p-ixv 4 Mi/ce cinnamomi , cardamomi , & nardi , atra 
unciam unam ; cioè, di ciafcheduna cofa un’oncia. 
In un limile lèntimento lì trova ufata e da’ Gre» 
ci, e da’ Latini di bada età, ad altre cofe tragit- 
tata . Così i Santi Vangelilli applicarono quella vo- 
ce chi a fpiegare una proporzionata diilribuzione 
di Calarlo data a’ vignaiuoli chiamati in diverfe ore 
del giorno a lavorare la vigna, i quali eA«/ 3 oi/ ùvee 
i'uvxpiov , Acce per un t fingali denartum , come pro- 
priamente , e letteralmente fi fpiéga , Mattb. 20. 9. 
o piuctodo àenariatim , come , con buona licenza 
de’ Latini, dice qui Erafmo; cioè, ognuno ricevet- 
te il danaio, od il falario, o la giornata a mifura 
del lavoro., od a gialla proporzione; eh’ è quel, che 
fpiega la Verdone Siriaca , denarium , denartum , fe- 
condo l’ interpetrazione ‘del Gualpero , fra’ Critici 
Sacri $ che noi forfe diremmo, A dramma , a dram- 
ma . A lira , e foldo , ec. Così quel , che fi legge iti 
S. Luca, cap. 9. v . 3. fecondo la Volgata: Neque 
duas funi cas babeatis\ nel Tello Greco è Icritto: 
Mifre ùvee ùCo ^itwvxì e£f/v: che farebbe} Neque 
Jìngulos binai tunicas baierei fedendo qui l’ Infinito 
per lo ’mperativo. ) Ch’ è quanto dire ; Nè voglia- 
te avere <• ciafeun di voi due tonache, o vedi. E 
nel medefimo Capitolo ,•>* 14. dove H nollro Lati- 
no dice : fa cita illos difettmitre per convivi a quirt - 
*..* ’ qua- 
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. quagenot ; nel Greco è così : Kxrxy.hivctrt etvrolf xA<- 
Gioii àvb vevr^MVTOt : Ch’ è > dice Erafmo ; In fin - 
gaio quoque accubitu quinquaginta : Cinquanta per 
mucchio, per drappello, per luogo, per menfa , 
le così porefle intenderli in quel diferto . In S. Gio- 
vanni Umilmente, ove fi parla delle Nozze di Cana 
fantificate dal Signore, e nella noftra Volgata ot-- 
tintamente li legge di quelle pile, o altri vali iva 
preparati, fecondo 1 ‘ ufo Éhraico ; Erant autem ibi 
lapideae bydriae fejt . . . . capiente! fingulae me tre* 
tas binati vel ternati /#. 2. 6. nel Greco dice: 
H vate te ènti valici A* 9 vcu e $.. . ; ftupou rxt dvà 
■ teo $ Tfeìg. Sopra i quali luoghi vegga 

ehi vuole , anche a noltro proponimento, gli Elpo- 
{Itori tanto noftri , che Proteftanti . Ne’ fecoli bar- 
bari, o meno Latini è ftata latinefcamente ulata 
quella parola a lignificare fimili proporzioni, ed 
egualità di cofe fuori della Medicina , come di- 
inoltra il Du-Cange nel fuo GlofTario , lotto quella 
Voce; . dove fra gli altri molti riporta un palio di 
Filaftrio, Catalog. baeref. pag. 70. che pare s’ac- 
colli molto alla Ipiegazione da me data a quello 
del Pucci noltro, e dice così: David cum videret 
bominet daemoniis immolare , in Hierufalem civita- 
te , quatuor cboros pofuit fecundunt mundi aditut 
Ana feptuaginta duo ; cioè quattro Cori » ciafcuno 
di fettantadue uomini. Così appunto par, che vo- 
glia dire il Pucci., che lo sdegnato Imperadore vo- 
lea equilibrare , e porre contro la Ghiera ogni Ana % 
cioè, ogni proporzione , e giufta mifura dì lue for- 
ze, e di fua gente, da potere Ilare a fronte degli 
'amici del Papa. 

ANTIOCCI A , per Antiochia , Can. 5. II. 6 u U 
pag. 34. e così fempre , come per lo più ancora il 

Villani, fecondo i' migliori Tetti, V, /. 4 • ea P* 

- • e Ri- 
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e Ricordano Malefpini* Cap, 180. • altrove . Sì 
trova pure nel Burchiello , nella Raccolta dell Allac- 
ci , a c. 15 5. Fecen pietojò el gran Re d' Antioccia : C 
ardirei dire, che folle il più u fato predo gli An- 
tichi ; e ciò , dice il Salviaci , Avveri, ài Ling. U J. 
c. 3. par tic. 1 p. per 1 * amiftà , eh* è, tra CH,eCC. 
Vedi appredò , alla voce Bieci , il giudizio di Mori* 

figli. Hottari. ' . ■ j 

AOMILIARE , 0 Aomiliarfi , per Aumiliare , 

ed Aumiliarfi , Can. zi. fi. 31. i» p a g* 7?\ e ’ 
benché fiali ftampato come fta ne’ MSS. pure « do- 
„ vrà leggere: Po' come quegli, che a ucce! s aomilia. 
Anche quella mutazione è frequente nella noftra 
Lingua , per l’ accennata , e nota parentela tra I U» 
c l’ O , della quale tra molti altri fi può vedere 
il poltro dottiflìmo Sig. Abate Orazio Marrini nelle 
Note al fuo Cecco da Var lungo, St. 4. pag. zi. *«* 
■> voce Ugni per Ogni, e ne' Gr. S. Gir . Se noi por- 
giamo bene l'orécchio al noftro Volgo, ed a no* 
Uri Contadini, udiremo, eh’ e’ non dicono Umilia- 
re , Umiliar fi , Umiliato , ma Qmiliare , Ornili er fi, 
Omiliato , e quindi Aotniliare , cc. Siccome vice- 
verlà della mutazione dell’ O in U P? tr€l a gg m ’ 
gnere a quelli del Sig. Manni efempli coftanti , e 
perpetui di un belliffimo Codice del buon fecolo, 
veduto da me in Arezzo , che contiene un Canzo- 
niere fui gufto di quello del Petrarca , nel quale 
il Sui , Vui , Cu sì , ec. fono continui, in luogo di 
* t Soi, Voi , Così , ec. 

S. ARCOLANO, per S. Er colano , o Ercula - 
no *, Can. 1. ft. 73, 1. pag. 8 . E fe martirizzar Santo 
Arcolano , lecondo il Tello Magi. Lo Scroz. ha Ercu- 
lano . E' lo (ledo , che Aliprando ed Eliprando , En- 
I rico, ed Arrigo , e mille altri , de* quali, come de 

Geografici antichi fe n' è difiderato femprc finora 

r ' 15 ‘ ' • '• ' un , 
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Uh buon Vocabolario « E fuori de* nomi propri * 
per la Gretta parentela tra l* A , e la E ; onde Adi- 
ficare , Aleggere , Afemplo , Afercito , Afperienza , ec. 
per Edificare , Eleggere , EJemph , Efercito , Efpe • 
rienza , ec. ile* qualf è da vederli la Noti 229. 
jFr. Quietone 9 dove anche un efempio di Alena per 
Eletta fi riporta dalle Rim, ant. a c» 7 2 * 

Gai* eo di core pià v amo » che Pare 
Non fece Alena con lo gran plagierà • 

:• . *• '■ • . - . , . . . i 

ARGENTA* » troncato per Argentata , com’ io 
crédo» Can. 14. fi. 93. a. pag. 167. Nel qual calo è 
dà correggerli 1* accento grave Icorfòci in vece dell* 
apoftrofo . Li noltra Lingua è capacillima » e per 
lo piti elegante in quelli troncamenti e in princi- 

? ìo > c in mezzo» ed in fine delle parole» ed i 
orti per loro bilògno ne abbondano più. Efempj 
xe abbiamo a noftro proponimento lènza fine . Così 
ne’ Gr. S. Gir. t, fi legge Malaventura per Malavvcn • 
furata ; nel Bocc. Giorn. 3. ». <5. Vendica per Ven- 
dicata -, in Franco Sacchetti Novel. 67. Matto per 
Mattatói nella Racc. Redi Son. 32. Refia per Re- 
fiatai nel Polis. 1 . 1. Se. 17. Ghiaccia per Ghiacciata ; 
fiel Fir. Als. 257. Valica per Valicata ;? Pago, é 
Paga per Pagato , e Pagata. A quelli fi pollone 
aggiugnere Ta', qua', fuo ', laccio *, anima', per Tali » 
Qua li » fuoli » lacciuoli » animali » o animati , che fono 
del Petrarca; e Cre' » ve' » co', te', mo', to', fare*, * 
credere', b ifogne re', vorre', ec. per Credo, vedi, co- 
gli j tieni , moftra , togli , farebbe , crederebbe , hi- 
fognerebbe , vorrebbe , ec. e molti altri » che fono 
frequenti negli ottimi Scrittori tanto in prolà » che 
in verlb. Veggali più dillintamcnte il Buommattei » 
ling. Tofc. Tratt. 7. c. 17. Potrebbe forfè ad alcu- 
no 
1 * 
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no cadere in mente , che qui Argenta 1 fo(Te addiet- 
tivo intero tolbanizzato da Argentea Latino ; nel 
qual calò farebbe più difficile il trovarne clèmpj 
autorevoli. , , , * 

ARTI NI , per Aretini , così quali léropre ti- 
fato nei Tefto Magi, e da noi una lòia volta rite- 
nuto nel Can. 15. ft. 48. 1. pag. 175. per comodò 
del verlò. Gli altri due Tefti Icrivono interamen- 
te Aretini, Artini però fi udirà bene fpeflo anche 
oggi nel Contado , e nel Volgo Aretino medefimo. 
Ancora di quefti troncamenti in mezzo delle paro- 
le vegganfi i citati diligentiffimi Scrittori , ed i 
noftri Grammatici . 

ASSA’, per Affai , Can. 22. II. 50. 3. pag- 25}. 
Pel lòlo Tefto Str. Cb' era affa" dura l' entrata • Mà 
occorre qualche altra fiata ancora negli altri ; ed £ 
un troncamento anche di prefente a noi molto fa- 
migliare nel difcorfo > dicendoli , Affa' bene , Affa * 
x forte , Affa' grande , ec. L'abbiamo notato ancora 
re’ tomi antecedenti di quelle noftre Delizie trall* 
Opere di Fr. Girolamo da Siena . E 1 limile quello 
troncamento a que’ tanti , che ne adduce, per dar- 
li^ regola , il Buomm. Tratf, 7 ♦ 1. 18. Ma'* Qua', To', 
Cota \ Cava', per Mali , j Quali , Tali , Cotali , Cavai , 
cioè Cavalli , ec. K pare , che fi porta eftendere a 
tutti i Preteriti dell’Indicativo, come Ama', Andò,', 
Trova', ec. che ufa Fr. Iacopene 7 ', 1. o. 28. r/fe* 
rito nel Vocab. 



ffu and,' io gìunfi trova' alquanti , 

Cb’ all' afp etto parean fanti • 

A VICINI , per Vicini , pollo per ÀdiétfiW 
del numero del piu; Can. 19. ft. 38. 3. pag. 2ifc 
Alla Città fi fecero avicini , 11 Vocabolario pone 
^ 1 fol- 
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foltanto A vicin $ avverbialmente in quello lènfo, 
In vicinanza , Pfr vicino . Non fi può negare ciò, 
che già fu oflervato da Monfign. Bottari Tav. de* 
Gradi di S. Girai. V. Aorare , che i nollri buoni 
Antichi non avellerò l* ufo , eh’ era ancora preflò 
i Latini di porre avanti a molti verbi qualche pré- 
pofizione, e fpe rial mente 1’ A ; il qual ufo pafsò 
poi ancora ne’ nomi; onde diceano volentieri Ao- 
rare per Orare , Avantare , o Avventare , per Van- 
tare ; Accompiere ber Compiere , Allepidare per La- 
pidare , Auccidere per Uccidere , e molti più, che 
ancora fono rettati in ufo , come Arrecare , Appog- 
giare , Attemperare , Accorrere , Abbijognare , Addi - 
mandare , ec. per Recare , Poggiare , Attemperare , 
Correre , Bijbgnare , Dimandare , ec. E ne’ nomi ab. 
biamo Aj peti a colo per IfpetfacQlo , Vit. S.M. Madd . 63, 
Amagionc per Magione , Gr. S. Gir. a c. 64. 66, var. 

' lez. Senza dir poi della facile mutazione , che avea- 
no prefa da’ Provenzali dell’ E in A, nel principio 
delle parole, come Afperienxa , Accezione , Agizia- 
ni , Alimenti , ec. per Efperienza , Eccezione , Eg 7 - 
jZ:/*»/' , Elementi , ec. de’ quali fi può vedere la No- 
ra 329. all e Lett. di Fr.' Guitt. e varie altre. Ed in 
quella fletta Opera , fecondo il Tello Stroz. fi tro- 
va al Can. 21. fi. 64. 2. pag. 242. Agoftanza per 
Qojlanza . A vicini occorre qui anche al C.an. 21. 
il. 53. i.pag. 241. Quejìi non volle i Parenti a vi- 
cini ; che potendoli con qualche favore intendere 
avverbialmente , 1* abbiamo fiaccato , come fi vede , 
lafciandolo all’arbitrio di chi volefle altramente. 

4 

XIALZANA , per Balza, luogo fcofcefo; Can. 4. 
AJ 11. 46. 1. pag • 44. E perche s* atcofìaro alla bal- 
zana , ec. Nel qual lenfo manca nel Vocabolario, 
dove con quello el’cmpio mi pare, che fi potreb- 
be 

, 1 / - 

/ 
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be aggiugnere ; fi c come v’ è Fiumana , e Balzane 
medefìmo in altro lèntimento. 

B 1 ECI , nel numero del più , per biechi’. Gì n. 
ai. ft. 50. $. pag. 241. primamente per far h rama 
a Crei, e così l’usò Dante, Par. 5. Siate fedeli* 
e a ciò far non birci- Anzi il medefimo dille an- 
che Bieca, nel femminino plurale, ivi 26. Onde' 
ceffar • le fitte opere birce;, come in amendue i cali 
riportano » Compilatori . Altra ragione di ciò afi- 
iègna il dottiflimo Monfig. Bottari nelle citate No- 
te alle Lett. di Fr. Guitton e, N-jt, 179 ..pag. 176. 
«elle voci Scifata , e Se ifti re , in vece di Schifata , 
Schifare : perchè ( die’ egli ) Molte volte i buoni 
Antichi In filavano l\ afpirazione 0 per errore d' or- 
tografia , o perchè prona» zi a fiera quella parola in 
amendue le gaife , come i Latini di (fero Pulcer , e 
Pulcher, e altre fimili proléguendo a ciò dimo- 
iare diffufamente , e col fuo Fr. Guirtone , nelle vo- 



ci Sci ara telo , Sciavo., Villane fei , per Ifchiar a telo* 
Schiavo , Villane filli, ec. e con altri, nelle parole 
Largezza , Maggi, Sciama , Gafci , Giotto , Birce,, 
Scemo , Faftafiice, Sce d'ine , Prodigi , per Larghe zt- 
za , Mugghi , Schiuma , Cafcbi , Ghiotto » Bieche , 
Scherno, V anta (liete Schedane, Prodighi ; e Antu 

accia, per Antiochia,, di cui lòpra; e Occi per Ofr 
chi, dei quale ved. le noftre Ofièrvazioni a fr.Gi - 
teismo da Siena. ■ . . 

BOCE , per Voce, quali femore. V. Vocaboli 
e’I Sig. Ab.. Marrini Cec.da Vari. St. 34- pag. 17 *. 
* jeg. e qui fiotto a Galavria K 

BRaMANZONI , per Brahanzoni ; Can. 14. 
lì. 70. 3. pag. 165, Di Cavalier Fiamminghi, e Bra- 
viamone.. Ho fientito molti,, che nel dilcorfio muta- 
no facilmente il B nella M , fipezialmenre nella vici- 
nanza di altro. B, ovvero lo lal'ùano affatto, ficco 
Voi. Ili; d 



/ 
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me faceano molti de’ nollri Antichi» dicendo» e 
Icrivendo ancora Bomere , o Bomero, ed anche Vo - 
mere , o Fornero y per Bomberei o Bomberò ; ed og- 
gidì più volentieri fi dice da noi Fiorentini Gomi- 
to > che, come più amavano gli Antichi» Gombito ; 
e più a nollro propofito.la Città dell’ Umbria 0 f- 
v agna fi trova (critta ancora flfevagna . 

S. BRANCAZIO , per 5 Pancrazio’, Can. 3. fi. 
19. 1. pag. 50. Con quello nollro antico idiotil'mo 
parlano ancora Ricordano MaJefpina, fap. 39. e 57. ec. 
ed il Villani, V, S.Brocolo. 

BRAMUIZIA , per Brindifiy Can. 22. 11 . 22. 2. 
pag. 2 50. Ed a Brondizia ti’ andò il Re , ec. Cosi 
qui per ragion della rima ; del refto allora comu- 
nemente fi dicea Brandizio , come ufa il Villani 
/. 7. c. 66, V* Not. 88. Lett. Fr> Guit. La mutazione 
poi dell’ O nell’ A s’ ofierva famigliare preflo gli An- 
tichi. Vedi alla V. Dia , 

BRIVILEGIO , per Privilegio yC*v\. 2. fi, 96. 1. 
pag. 25. Ed a Firenze fe brivile gio , fecondo il Te- 
llo Magi, che bilògna però leggere fece briviiegio, 
Y. il Vocabolario, a quella voce. 

S. BROCOLO , per S, Procolo yC 3n. ?. fi. $. 2, 
pag. 16. Così dice ancora il nollro volgo; e limile 
a quello è il qui fopra S. Branca zio . Briviiegio, ' 
BUGLIARE , credo» per Ingarbugliare ; Can. 
6 . fi. 6. 2. pag. 63. Qual fi giftb in piar , qual fa 
gittata ; Com' egli ovvie» tabe , thè alcun fi bugila » 
Per migliorare ». e peggiora fuo fiato , Quella voce 
Bagliore , o Bugliarfi non è nel Vocabolario , nè 
fàprei addurne altro efempio. Qui non pare a me , 
che vaglia, fe non per Imbrogliar fi , 0 Ingarbif - 
gliarfi, cioè confonderli » e che ììa appunto un dop- 
pio accorcia men to d’ Ingarbugliare , che forfè anche 
Garbugliare fi difiè > ficcome Garabafl/tre , e Gar- 
< • bu- 
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bug li o per InvilvppatHento , o Imbroglio , e poi , al- 
meno per licenza poetica» Bugliare. Molti efempli 
abbiamo in noftra Lingua di quella maniera di 
fciogliere i verbi comporti, o di troncare doppia- 
mente i (empiici , o , per dir meglio con Monlig. 
Bottari, di verbi originalmente femplici , e come 
tali ul'ati in antico , che óra non fono rimali le 
non ne’ loro comporti ,* come Frigere per Afffrig- 
gere , Rorare per Irrorare , Giurare per Congiura» 
re , Parare , per Riparare , Rizzare per Dirizzare , 
Saffinare per Affannare , Capricciare per Raccapric * 
dare , Meritare per Rimeritare ( ufato ancora dal 
noftro Pucci ) Tendere per Attendere , Pagare per 
Appagare , e mille altri, de’ quali n* è forfè iellato 
qualche veftigio nel volgo. Vedi le Hot. »8. 27. e 
35 9. alle Lett . di Fr. Guitton e . Fors’ anche da Ab- 
buiare, per lo Hello fcioglimento della prepofirione 
componente, e coll’aggiunta famigliare agli Antichi 
del G avanti ali’ IA » fi potrebbe derivare Abbaglia- 
re , Bugliare » chequi farebbe in fenfo figurato- 
BUGNO, per Vafo, ove fi raccolgono i voti 
di qualche fcrutinio , ovvero dove fi pongono l.e. 
polizze delle forti, come qui veramente è prefo ; 
Can* aj. ft. 2#. 2. pag. 262 E i Grandi mefcolati eran 
nel bugno ; eh’ è un lénfo figurato, come ognun 
vede, e molto anche u&to fra noi, preiò dalla fi- 
gura , che logliono avere tali vali , od urne » dell’ Ar- 
nia , o Cajfetta da pecchie, eh’ è il fuo lignificato, 
primitivo porto iblcanto dal Vocabolario . 

• ♦ -, , ' i • ì. * . * • 

C ALAVRIA , e CAL AYRA ».per Calabria , co- 
me ora più volentieri fi dice; con quella, dif- 
ferenza , che il Tefto Magi. pi 4 frequentemente 
col Villani ulà Calavria , e- gli altri due Calavra • 
Qua fi in tutte le Lingue è famigliare lo fcambia*' 
. d 2 men- 
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mento del Hnell’V , e viceverfa; onde cantò Bene 
il bellini nella Buccberride 

E da chi fa di lettere , o di libro t 
E ba varj linguaggi , ed ha cervello , 

Si fa, ebe il B t e il V 
Han V ijlejpt calibro • 

Di quella fcambievolezza parlano quali tutti i ne- 
ftri ÓfTrrvatori di Lingua, e n’ è celebre il Trac* 
w tato del Men agio . Ved. le Not. 17. 68. 93. 325. 
alle Lett. di Fr. Guittone , e quelle del Sig. Abate 
Marrini a Cecco da Vari. Ss. 34. pag. 1 72. e feg. 
Da Calabria poi fi fece facilmente da alcuni Cala • 
•ora ,0 Calaura , come anche crediamo, per la fre* 
quence fincope dell’ I, come in Matera , Mefleri , 
o Mifteriy per Materia , e Mejlieri , e come dell* O 
nelle voci Paravia , Tavla , Favla , Diavle , e Disvio , 
per Parabola , o Paravola , ec. de’ quali vedi le dette 
Note a Fr. Guit. e la Tav. a’ Gr. di S. Gir. V. Diavle . 

CAMPO', per Camparono, o Campar ) Can. ip. 
il. 16, 3. pag. 215. Disfatto fa , che non ne campò 
fprazzi . E ciò per beila proprietà di noftra Lin* 
gua , della quale fon da vederli i noftri Gramma- 
tici, fra’ quali il Corticelli , Lib. 2. c. t. ed è fa. 
naigliariflima al noftro Volgo, fòlla quale mi fov* 
viene quel palio ing indamente controverfò di Gio, 
Villani, 7.7. c 8. che riporta il Sig. Manni , Ung, 
Tofc. Lez. 5. che così correttamente dee leggerli j 
Fagli detto ( p rifpcfto ,) ebe era la Parte Guelfa 
pjciti di Firenze y e d’ altre Terre di Tofana . Il 
Boccaccio Giara, 8 Sov- 7* del Teflo del Mannelli, 
anch’egli 1’ uU cosi; Ose più doveva ìq afpettar 
da te y 0 da alcun altro , fe io tutto il tuo paren, 
fa do fatto crudeli (fimi tormenti ave fi ucci jiì 

§. CANJDA r per $. Candidai Can. i.ft. 54* 

- pag, 7. 
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pag. 7. fecondo il Tello Magi. Dov' oggi Santa Cda 
nidi ba lo fiato . Dice beniflimo a quello ftelTo pro- 
ponimento l’erudito Sig. Ab. Marrini » Sec. da Vari* 

St. 28. pag. 151. che così allora parlavano gii An- 
tichi, almeno in Firen7e,- e n’abbiamo la riprovi 
nel Sacchetti, coetaneo , ed amico del nollro Puc- 
ci, che nella Nov. J48. parlando di quella ftefl'a 
Chielà , ch'era fuori la porta delia giuftiria , e dal 
volgo li prendea foventemente pe ’l luogo llelio del 
patibolo» fcrive in bocca del fuo Bartolo Sonagli- 
ni:£ pojjo dir e, che io fono tra le forche » e Santa 
Canida •’ eh’ era allora un proverbio di chi flava in 
pericolo di fallire » o di perderli per qualunque 
altra tri anitra , e lo riferifce il Sauli fra’ fuoi Detti 
Tofani nu vi. 6p. Vedi il Vocab. alla \ , Cantdo i 
donde 1 ’ altra Se ani dato, che riporta ivi il lodata 
Sig. Martini, coll’ autorità della Rifpofia della Nt» m 
fiotta, ms St. S. 

„ v S* io non Jon bianca bianca Jcanidatui . i 

’ Bafia , cb ’ io non Jon nera , come mora * 

CAPRAI’, o CAPRA’» per Capraidi Càn. fa 
ft. 22. 3* pag. T7< Troncamento necefl'ario pe’l buort 
fuono del veriò;-ma altresì ulato da’ nollri Antichi » 
anche lenta neceflùà come rnollra Monfig* Bottai 
ri, Not. 3 11. alle Lett. di Fr. Otti Itone , pag. * 37 * 
nella voce Noi' , e Tu' , Su’, Mi', per Noia » / uo g 
Suo, Mio , ee. e nella voce Gioì', e anche G/V, pei* 
Gioia ; ivi» e Not. 1 60. pag. 171. e Nat. 50*. paggi 
230. 231. La qual voce altri dirivano dalla Proven- 
zale Joisì altri» come il Caftelvetrci , Ginn* Si. ai 
libi \t della Volg. Ling * del Bembo dal Greco Zu.'>ì t 
Vita , Così adoperavano Me' i per Mezzo , e per Afe- 
glio ,e for le ancora per Meno.t come incende H Di-* 

d ì ftieW 

«* %• .*■ . *J , *• # 
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niello in quel verfo dì Dante* Pttrg. 31. Tuttavia 
perché me' vergogna porte ; e nel tiofiro Fiorentino 
idiotifmo vale anche* Mio, e Mia * onde il Baldo- 
vini fa dire al filo Cecco da Vàrlungo * Latti. St. is* 

È fentii farmi il cuor come lo ftaccio t 
Quando me' Mae fi mette a abburattare • 

Di tal natura li poflono chiamare quegli altri* Sa 4 
Fra * Ma' , Ca , Fi', ec. per Santo , Frate , Mali , 
Cafa , Figliuolo , ec. E molto piti a no Aro propofito 
Pifioi'i per Pifioia , come in quel verfo del Petrar- 
ca, ‘ 7 >. d' Am. 4. Ecco Cin da Pifioia , Guitton (T A- 
rezzo'; dove per ragion del verlo fi dee leggere, 
Piftoi' *. o Pi fio' : e cosi Sta' , prima' * per Staio , 
Frimaio, ed i molti più , che reca in efèmpio il 
Buotnmattei* Tratt , f. cap. 18. come fi è veduto 
lòpra alle VV. Argenta', e Affa' . Donde è chiaro, 
che benché tali parole fcriveflero intere * le pro- 
nunziavano poi fecondo il Tuono tronche . Di tutto 
ciò fi poflono anche vedere il Sig. Manni , il Ci- 
nonio, il Bartoli, il Gigli nel Vocab. Caterin . il 
Sig. AB. Marrini*ed altri molti. 

CEPPERANO, e ClPERANO, eClAFERA- 
NO , per Ce per ano , Ponte nel Regno di Napoli 
nella Campagna; Can. 14.fi. 3. 2. pag. 158. In tutte 
le maniere fi trova fcritto in quefti tre Codici* 
Il Villani Cepperano Icrive per lo più, il Malefpi- 
ni Ceperano ; varietà , che nalce dal battere più, 
o meno colle labbra il P * come avverte in umili 
parole il Sig. Manni nelle fue Lezioni, 

CHERMQNA,per Cremona , come oggi fi di- 
ce più famigliarmente * benché nel Volgo non farà 
difficile l’udire tuttora Cbermona , ficcome Grolia , 
per Gloria , Graiimare , e Orali me , per Jjigrimart t 

e La- 
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é Lagrime , Frebbe , per Febbre , Stormente per (* 
frumento , Cofaccia per Focaccia , Man dr ola per Man* 
dori a, con mille altri più, che pofl'orto vederli ili 
buona derrata nelle Not. di Cecco da Vari. St* 51* 
pag. 53. e feg. Il Villani ufa e Cber mona Cremo- 

na , e nel cap. 74. /. 6. fi legge Cber mone fi . V. Lete, 
di Fr. Guidone N. 1 59 * 

CONCILIO, per Configlio » e così fta in tutti 
i MSS. Can. 1. fi, 63. 3* pag. 7. Vermiglio tutto » 
per divin concilio Fors’ anche potrebbe con qual- 
che difficoltà intenderli nel luo comune lignificato 1 
come nel Vocab. fe pure non è erróre de’ Copifti» 
che con minor licenza debba leggerli , Confilio . 
In fatti anche lènza necelfità di rima fi trova cac- 
ciato il G da molte voci Tofcane , leggendoli an- 
che negli ottimi Scrittori, e ne’ migliori loro tedi 
Lei per Leggi , eh’ è ne’ Gr. di S* Gir< 3. Laica , 
e Teoloica per Logica * e Teologica , Oriento , Lei e. 
re , Moie , e forte Malie * per Argento , Leggere * 
Moglie i e piu a «olirò propoli to Solio * Filiti » e li- 
mili , per Soglio 9 Figlio ì ec« de’ quali fi pò dono 
Vedere in buona parte gli eferilpli nella Tavola de* 
Gr. di S. Gin alla V, Lei . 

CONSERTA* per Cafertay Città del Regno» 
di Napoli in Campagna ; Can. 14. Ih 4. I* pag i 58* 
Quel di Con [erta * ec< e così poi quali fempre. E 
Cafertay come oggi * la chiamano il Villani inique- 
ito luogo * e ’l Malefpini Capi 1 39. E chi tosi pud 
ridire, come ofièrva bene Monlìgn. Bottari nell# 
Not. 88. alle Lettere dì Fr. Quid. quante Varietà 
abbiano foflèrce i nomi Geografici ne* tfàpa fiati 
lecoii? 

CONTR ADIRE , con un d (old; Can. /« 94 * 

i. pag. 84, Perche da' Ghibellini avien fojferio U 
cantra dir < ec* Non è dunque veri?* ©he gl» ***** 
O, d 4 «hi 
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ehi Fiorentini generalmente lo (crivellerò con due tt< 
Lo pone anche così il Vocab. ma lenza efcmpj . 

CONVENTI , plur. da Convento ; Can. i. Ih f9« 
3. p. 7. E pofto fu all' Arno in fu' conventi . Crtd’ io , 
per ifponde del fiume, o anche per lo ftefiò pon- 
te, quali nei lignificato del §. VII. del Vocabola- 
rio, lotto quella voce. 

CREDI, per Creda , per neceflìcà di rima ; 
Can. 19. ft. 8 j. 3. pag. *22. Morì 0 prima , v pei, 
qual vuo' fi Credi . Cioè, qual vuoi, che fi creda. 

D ECHINO, per Dicblno, cioè. Abbaiamento; 

Can. 5. fi. 69 2. pag. 5 9. E in quel di Siena 
mifero al de chino . Così quali Tempre nel Tetto Ma- 
gliab. che è più amante generalmente in limili cali 
deli’ E , che dell’ l , delle quali lettere è noto il Ta- 
cile cambiamento. E pure Occhino non è nel Vo- 
cabolario. 

DIA, per DI, o Giorno . Cati. 3. fi. $i. a. pag* 
33. Combattendo la Terra notte , e dia . Benché vi 
fia nel Vocabolario , fi potrebbe arricchire ancora 
di quello elèmpio , oltre a quelli di più , che ad- 
duce ancora il Sig. Ab. Marrini , Cec. da Vari. St. 
20. fag. 96. E’ noto, quantoi noftri Antichi a- 
mafièro il mutare le voci mafcoline nelle femmini- 
ne , o terminandole’ in A in cambio d’ E , od ag- 
giugnendovi 1* A alla finale comune ; delle quali , 
che nel Vocabolario non fono , molte ne riportano 
co’ loro efèmpj il chiaril's. Monfig. Bottari nella fila 
Tavola (opra \ Gradi di S. Girolamo , alle Voci Fal- 
la , Minaccio , Profeta , Silenzi a , e alla Not, i£S. 
ed in altre delle Lete, di Fr. Guittone . 

D1CRINARE , per Declinare ; Can. 3. ft. 57* *• 
pag. 33 .E quindi crebbe molto , al mio pare* e » La 
divifion , eh' addietro fi dicrina . Pare in fencimea- 

t® 
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to di Narrare* e Dichiarare* come Pula qualche 
altra fiata. Il Vocsbol. pone un folo efcmpio del 
Villani focto quella voce , ed in un fcnfo molto di- 
verti), cioè, Abbacare* Tramontare , © Inchinare . 

DIMOLTO , per Molto * Acid, in tutti i fuo* 
generi, numeri, e cali. Occorre fpeflo in quelle 
Rime del Pucci , e più fpefl’o così attaccato , che 
fiaccato, iècondo tutti e tre i Telili e lo fleflo in- 
tendefi di Dimolto Avverbio. Mancano affatto nel 
Vocabolario, al quale gli ha aggiunti l’Editore 
di Napoli, ma con efempli moderni» che molta 
autorità acquidana ora da quello . 

DIROCCIO , per Dirò ; Cam. 7. ft. 98. a. p. 85. 
E rapprefenta * come qui diroccio : loltanto per fervirq 
alla riina . Pure fi può aggiugnere alle voci Dirag~ s 
gio * e Dirabbo , e sì fatte, ufate perfino dal Boc- 
caccio , e da altri huoni Antichi , benché preje da 
altre Lingue , e piuttojio da faperfi , che da ufarfi , 
come quelle, che hanno duro * e orrido * e /piace- 
vole fine ; che così afferma il Bembo della V olg.Ling . 
I. 3. partii. 70. dove è da vederli poco lopra , 
Ciiun. 68. quel , che ne dice il Cailelvetro , ed il 
Pillole!! irsi fuo Profpetto de' Verbi * che Ai Dir ag^ 
gio riporta per elèmpio quel ver fo di Quid. Ori . 
Rim. ant. \i\x. Diraggio meo parere alla 'ntomenza , 
nel quale fi vede ulàco anche lènza neceffità alcuna 
di rima . Potrebbe anche qui crederli quello Di- 
roccio* in cambio di Dirocci , colla lòia aggiunta 
finale di un Q , peri la neceffità della rima . Mi ha 
alcuno Erudito indicata altra lezione di quello pal- 
io, così puntata, E rapprefenta , come qui , di 
rado Tutto il Comune * ec. e crede , che quel 
■Roccia poffa eflère in luogo di Rofiò , quali il Rog- 
gio de' Sancii , di cui vedi il Dizioa. del Politi, o 
''il Rocca s , « Recbus da Roffutt « meglio dii Rock 
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Tedefco, per Rubeuti de’ tempi barbari della Lin« 
gaa Latina» coni’ è a lungo preflò il Dui-Cange, 
Glofs. Lat. V. Rotcus . E può edere , che qualche 
riempio fi troVafl'e de* primi tempi di noltra Lingua 
di quella mutazione di due SS, in dueCC,ficcome 
lì trova della Z , nelle voci Sforciàre , Sforciato , Sot- 
taccio , ec. per Is forzare , Sforzato , Sollazzo , ec. Ma 
primamente quella mutazione non mi pare dell’ età 
più pulita del nollrd. Pucci , malfimamente in Pi- 
renze.Iu lecondo luogo il i'enfo fembra così alquan- 
to più ofcuretto* In terzo luogo in tutti e tre i 
MSS. è troppo chiara 1 * attaccatura di tutta quella 
parola Diroccio , e fpcziaimente in quello del Tem- 
pi, ove non fi ollervano quali mai attaccamenti di 
una parola coli* altra , nè pur negli Articoli de* 
cali* 

DISCIPRIN A , per Difciplina ; Can. 9. lì. J. i. 
pag. 99. lecondo il Tello Strozzi : Per darle intor- 
no alcuna etifeiprina. Si trova nel Vocabolario, ma 
coi iblo riempio del Villani, al quale li potrebbe 
aggiugnet* quello . Chi poi volefle dovizia grande 
di efempli di quello volgare cambiamento della L 
nella R, lo potrebbe trovare nella 24.0138. 

di Mottfig. Bottari alle Lett. di Fr. Guittoné , ed 
in quelle del Sig. Ab. Marrini al Tuo Cec.da Fari, 
St, 33. alla V* Liverenza , per Riverenza . 

DOMILA , DOMiLlA , e DUMLLÌA , p et 
Damila, o Dnomìlia , come lóltanto pone il Voca- 
bolario. Il Tello Magi* ufi per io più Domila , o 
Domilia't gli altri due le più volte Dumìlia, nè mi 
lòno avvenuto quali mai in Duomitia. Tutti e tre 
Tòno noilri famiglia ri kltotifmi , o per lo cambia* 
mento iòlito dell’ U in O , o per lo trortearoenta 
di pronunzia dell’uno, 0 dell’ altro, fembrandoun • 
po’ faticoiètto alle uollre labbra quel proiungamen- 
/. • to 
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to dell’ UO infieme, 4 onde più predo, che porto- 
ne» • cercano l’ appoggio della M , elidendo o 1 ‘ V » 
o l’O « Cosi Folgore da S. Gèmig. Ritti* A nt* 333. 
dille , e ancor fi dice da molti Contadini di ToCca- 
na t Settimana per Settimana i 

* • .» 

* . % 'ta* . ► 

Il lunidì per capo di /ammana , 

Francelco da Barb. 49. li. Rifcita per Riujcita i 

Però eh' ella fi tira 

In molti vizj , e danno/a rifcita . 

E Parla sia fi fcrifle, e fi difle da molti per Pa- 
ralisi a , e c# ‘ -v 

■ * • r % * 

E ffètto , per Affettò, come a me più pare 
nel Can. 8. ft. 28. 1. pag. 90. V Ambdfciador 
domandò tori effetto* In quello fenfo il Vocabolario 
porta il folo elèrapio di Dante. Ma era molto fre- 
quente preflo gli Scrittori del buon lecólo * ficco- 
me fi può /pedo vedere nella Raccolta dell’ Allacci, 
• nella Lett. 16. del B. Gio. delle Celle * e come da 
noi fi notò ne’ primi Tomi di quelle Delizie , in 
Fr. Girol. da Siena , óve , fecondo il dire del Gi- 
gli nel fuo Vocab. Catet 4 . è anche più tifato , fìcco- 
me pure nel dialetto Aretino, Cortonefe> e di al- 
tri luoghi della To/canai benché famigliarilfimo 
tuttora è anche tra’ noftri Contadini, e popolari, 
che frali’ altre dicono continuamente , Effetti fieri- 
ti t per Affetti , o Affezioni ift eriche . È in propo - 
fito degli Aretini * l’ oflervai quali lèmpfe ufato nel 
citato Canzoniere antico MS. da me vitto teftè in 
Arezzo# • « 
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F ARSI MIR ABILI A , per Farfi maravigliai Can/' 
•13. ft. 32. 3. p. 1 50. E del mio dire non ti far\ 
mirabilia. Tanto iu quello fenfo , che nell’ attiva 
Fare mirabilia per Far co/è maraviglofe , è un det- 
to molto frequente del noftro \olnro , benché man- 
chi nel Vocabolario, dove in ilcambio è Fare » e 
Farfi maraviglia Di quelli modi Latinefchi fatti 
noftri abbiamo qui parlato altrove, rimandando il' 
Lettore alle Note a Fr.Gutt torte , ed a quelle a Cec- 
<0 da Var lungo . 

FEGGHiNO , per Feggbine , o Figline , Cartello 
del Valdarno di fopra; Can. 19. 11. 8. p. 215. Con 
Mcjjer Bendo Gr'tfon da Feggbino * Così detto quella 
volta per necelfità di rima; benché anehe lènza 
ciò fi trova frequente quello cangiamento della E 
«eli’ O in fine di parola prefiò gli Antichi , come 
Ofto , Preco , Interpetro , Guiderdono , per Qfte , Pre- 
ce , Interpetre , Guiderdone , ec« che fi pofi’ono vedere 
alla Tav Gr. S> Gir. V. Anelle ; e più a noftro propo- 
nimento quel Cartello del Territorio Aìetino, che 
altri dicono Laterine , e La ter ina , il Villani, lècondo 
i migliori Tefti,ed ancora lécondo il noftro altre 
volte citato MS. Icrive collantemente Laterino . 

FIGLIUOMINI» per Figliuole degli uomini * 
bel Prologo §. III. lècondo quel palio della Genefi , 
c. 6 ,v. 2. Fidente s filli Dei filias bominum t ec. Ma- 
niera affai leggiadra di que’ tempi di comporre il 
retto fuftatitivo col genitivo di perl'ona , o patro- 
nimico, o comune , ficcome chiaro apparifee nelle 
dinominazioni de’ Calati, che vengono da que’ tem- 
pi, onde fono per attellato ancora de’ Compilato-, 
ri del Vpcabolario alla V. Fi , i Figiovanni , L Fi- 
ridai fi , i Fi li romo li , i Filipetri, i Filitier.it * Fi- 
gliti e Idi , i Fi fanti > i Filiberti , e i molti più, che 
. < ■ auch® 
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anche dal noftro Verfificatore col luo Gio. Villani 
vengono nominati. Di Filippello Fighinolfi è non 
la 6 . Novella della 3. Gior. del Boccaccio. Coflume 
quello ( dice in tal proposto il dotto Sig. Manni , 
della Lingua Taf carta Lez. 4.) venuto in Italia , fé 

10 non fono ingannato , dall' Alemagna , dove la voce 
Ing , che noi abbiamo Italianizzata dicendo Ioghi , 
equivale alla Latina Filius , onde Wolfing , che da r 
noi fi diffè Boifinghi , vale appunto Filius Bulli , e 
tosi leggiamo in antichi (fine membrane . Di qui Maz . - 
zingbi , Lotteri.ighi , Upezzinghi , Tofinghi , altre 
volte appellati i Figliuoli delia Tofa , e mille , e 
mille altri. Così da altre dirivazioni li lòno for- 
mati nella delia guifa i Sai imbeni , e più a noftro 
proponimento , i Piccoluotr.ini , di Siena * i Frangipani 
di Roma, i Vifconti di Milano, i Semini di Cor- 
tona, i Vif domini , i Seriflari noltri , ec. Bello è 
anche l’efempio, che abbiamo qui in Firenze, per 
inoltrare lèmpre più l’ ulo di sì fatte eompofizio- 
ni , nella Chiefj detta 5 . Maria Ni potè co fa , per- 
chè fabbricata da' Nipoti di que’ della Cola , come 
col fuo Villani /. io. e. 4. canta il noltro Poeta Caà* 

ft. Jli pag. 31. r ’ * 

. E que * della Cofa , che fer la Cappella » 

Croi Santa Maria Ne potè - Co fa , 

Che pe' nipoti fuoi così s' appella • 

*• r- ■ . 1-n ■**.»>. i : I » •• 

11 qual palio il già lodato Fr. Domenico da Cor fi- 
la così traduce nel fuo Poema Latino • 

■* ‘ 1 f % ' ’ ' 

F.des occurrit Nepotecofa m'tbi , 

Quam devote fibi Soboles Adimari a quondam 
* Hoc in Quatti vi 0 condì dit ante fi tu . ? 

- . ^ * • v 

- • ' £f/a. 
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H ciò dite , perchì erano i Cofi confitti ab antico * 
degli Adimari di linea tnafiolina ; come attefta pri- 
ma del Villani Ricordano Malefpini, cap. 57. Così 
il DUindtce ne’ Gradi di S> Girol. 30. o il Die -indi'* 
aio del Sacchetti Nov. io. e Op. div» Serra» 6 . ms . 
ovvero il Dì-iudieio del Buti In fi *. 2. od anche il 
Dte-giudizio di Gio. Villani l. 2. c. ?. può fervire 
di altra riprova di quello genio di comporre va- 
rie parole inficine ne’ noftri buoni Autori. Fi- 
nalmente il Figliuolto, il Fi g Un olmo , e limili fono 
altrettanti efempli , che confermano quella propie- 
cà di noftra Lingua . E per tutto ciò li vede , che 
o non fu lòlo il Pticci a chiamare le Figliuole de- 
gli uomini con una lòia voce Figliuumni , 0 che 
era molto frequente allora quell* ufo di collegare 
inficine , fecondo anche' il collume de’ Greci, e 
de* Latini, più parole infoine, come molto gra- 
^icfamente. ha fatto poi di parecchie il polirò Au- 
lì ton M. Salvini • 

FIO , per la lettera dell’ Alfabeto Latino V , 
apfilon , o tpfilon ; nel qual lignificato manca del 
tutto nel Vocabolario, dove pure i nomi di altre 
parecchie lettere li defiderano, come Elle, nome 
della L , ec. E liccome i noltri Grammatici , e 
gl’ iltelfi Compilatori del Vocabolario l* hanno tolta 
giudiziofamente dal nollro Alfabeto, come dell* in- 
tutto inutile ; così o non l’ accennano punto , o li 
contentano di fegnarla fidamente colla Latinefqa fi- 
gura Y per efiluderla, e quindi non li fon curati 
nè pure di darle nome. Il vero però è, che fin 
da quel buon Tegolo in qua è comuni (lì ma quell’ ap- 
pellazione di Fio per V Iffilon de’ Latini nel nollro 
popolo, e per tutta laTolcana; ed ognuno faprà, 
che le nollre Maellre, ed i nollri Pedanti, nell’ in- 
legnare l’ Abbiccì , fanno così chiamare quella let- 
tera 
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«era a’ioro fanciulli. Il noflro Autore l’ufa moiri» 
lepidamente a fuo p r opolìto» per dinotare la fine 
del ventunelìmo Canto , che cade nella lettera ini* 
ziale X, e ’l principio del vcntiduelìmo f che cade 
•full’ Y, così . .* . 

• v a 

Ma perchè valicar non voglio il fogno 
Di cento verfi , eh' è f ordine mio. 

Acciocché tu non ne prende (Jì J degno , . . 

Dall ' Iccbefi mi parto , e vengo al Fio • 

I • - 

E prima di lui con diverfa grazia V avea in quello 
lenti mento tifata 1 * Autore delle Allegorie /opra le 
Metamorfosi d' Ovidio , che fecondo il Saiyiati , 
Avert. della ling. lib. 2. cap . 12. è Giovanni di 
Buonfignore di Città di Cartello , che fioriva già 
nel 1305. ed al num . 244. così feri ve; 

Per quejlo et vale 

Come nell ’ abbiccì moderna il Fio . 

> . ' % 
Efcmpio riportato pure da* Compilatori medesimi 
del Vocabolario alla V. Abbiccì. E con tuttocid 
e a loro, e all’ Accrefcitpre di Napoli è fuggita 
quella voce nella ferie . 1 

FJRENZa r Can. 13. rt. 62 a. pag. 153. e 
così ufa bene Ipeflb il MS. Magliab. e in priRci» 
pio, e in mezzo, e in fine di verfo r »ti cam*. 
bio di Fiorenza, e di Firenze » che lono più ufat» 
degli altri due Teftì , benché ancora in pili , fpeziaU 
mente nello Str, trovo qualche volta Firenza , e mi 
pare averlo notato . So , che è (lata molto combar. 
tuta da qualcheduno quella definenza; nondimeno 
Infogna , che tra il 300. e’1400. folle in ufo ^ro- 
dandoli ed in quello, èd in altri buoni MSS. co- 
* me 
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me certamente era In altre voci; onde fi trova 
Adeffa , Silenzi a , Brandi zi a , per AdeJJo , Silenzio , 
Brandi zio , o Brindtfi, e molte più , delle qualità 
è altrove ragionato . » 

FLAGELLONDEI , FRAGELLONDEl , « * 
FRAGELLUNDEI , che in tutt* e tre le maniere 
fi trova ne’ tre noftri Codici» Can. i. fi. 74- 2. 
pag. 9. e Can. 2. Arg. ec. Della parentela maffi- 
mamenre volgare, eh’ è nella noftra Lingua, e per- 
fino anche nella Greca» come diraollra iVtonugn. 
fiottar! , fra la L » e la R , abbiamo parlato abba- 
ltanza fopra alla V. Dipi pr ina , e fi lente tutto dì 
tra ’l noftro popolo, nelle voci Afflizione , Afflig- 
gere, Ncgrìgenzia , Sprendore , Contemprare , per 
Afflizione , Affliggere , Negligenza , Splendore , Con- 
templare, , ec. Delle ftorpiature poi, che luol fare 
It nofira plebe di detti, e di parole Latine, nel 
volerle o profferire lenza intelligenza di quella 
Lingua , o traportare ad altri diverfi lignificati , 
fra gli altri lì vegga, quanto bene, ed erudi- 
tamente ragioni il noftro Signor Abate Marrini 
nel fu© Cicca da Varlung a St. 19. pag. 92. e Jegg, 
eh’ è cola molto curiofa. Del refio anche il Vol- 
garizzatore, chiunque e’ fia , del Trattato dell' Av~ 
verfità della fortuna di Arrigo da Settimello , dice 
cosi a pag. 55. O font* Padre , ricevi l' anima, 
ebe la doia.ro fa turba fragella , E così l* avea pure 
iliaco Fr. Quietone d’ Arezzo Leti. 3 . pag. 18. e >9* 
e quanto a quello lòlo fi può vedere il Vocabolario 
alla V. Flagello, e Fra geliate , con tutti i luoi di- 
rivati. Ma quanto al noftro Fragcllondei, o Flagri- 
londei , e Fragellundei , il belli fiìtno MS, altre vol- 
te da me citato della Cronica di Giu . Villani » che 
fi lèrba in quella noftra Libreria di $• Paolino ha 
it) quello luogo Fragellundei ; e così in altri per- 

avven- 
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avventura in altre delle dette maniere fi leggerà* 
Quello cor rompimento panni firn i'.e a quegli altri * 
che immediatamente fopra al luogo citato , riporta 
il detto Sig. Martini , infieme col Canonico Hifcio» 
ni, nelle parole ftorpiate Credoindeo , e Credondeo, 
Regnontuo , e Regnunttto , Rafie co , Rijorrejfo , o 
Ri forre (fio , e Refurreffo , ec. per Credo in Deum ». 
Regnar» tutti» , Pax tecum , e Pafqua di Rejjitne - 
zioue , ec» - 

FRESOLONE , per Frofolone ( come fcrive il . 
Villani ) o Fie [olone ( come dice il Mnlefpini , Cap. 
179.) Can. 14- ft. io. 2. pag. 159. E pa[so Fre filone » 
Luogo del Regno di Napoli in. Campagna . 

FROLl', e FURLl', per Forlì Città ; Can. 20. 
ft. 5 5. 2. pag. 228. e altre volte , Ce non anche lo 
più . li Tefto Tem. ufa Proli , e lo Stroa. Farli , che 
i'peflò abbiamo feguitàto.. t. 

FUORO» per Foro » o Furo , Furono’, Can. 11-. 
ft. 7. 3. pag. 123. Così lo fcrive quali Tempre il 
Tefto Tem. in cambio di Faro ; e Fuor per Far » 
o per uno di que’ riempimenti di lettere» che u* 
favano nella Scrittura a que’ tempi , o perchè forfè 
qualche poco» ancora nel parlare, IV U efprimeflè-. 
ro. Lo trovo in fatti in Bulòne da Gubbio , Racc 
Allac. 118. 

.... r , ,.•»*. 

Della novella a Vigno n fuor gran lutti . 

, . '• 1 "■ / ■ ' • 

E così ferivevano , Truovo , Pruovo , Rifpuofe , 
Propuofe , e sì fatti, 1 che ancora in quelli MSS. defc 
Pucci fi leggono , come altrove fi è da noi notato . 
Qui (blamente l’ abbiamo ritenuto , e perchè ferve 
alla rima, e perchè fuor dell’ u fato fta così nel- 
Tefto Strozzi, che anche un’altra fola fiata V ula 
infieme col Migliabechiano » al Can. 18- ft. 54- 
Voi IH : e nel 
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nel qual luogo però abbiamo fcelto la lezione del 
Tem. (che appunto quelle due volte fi fcoda da le 
ftedb, e dagli altri due MSS. ) per fuggire l’equi- 
voco, che potrebbe nafcere , leggendo Fuor-, 

Prima a M'JJèr Currado gli occhi tratti 
Fur della tejla , e pojcia fu impiccato. 

Del redo è chiaro, che i Poeti adoprano lènza 
v dubbiezza Foro , per Furo , a cagion delia rima, e 

10 permette loro liberamente ii Cade vetro nelle 
Giunte al Bembo lib. 3. ginn. 87. e perciò lo pone 

11 filiceli i nel fur,- Rimario . 

G ESO', p GIESO', per Gesù , o Giesù ; Cln. 2, 
d. 25. 3, pag. i<J. queda volta /in tutti i MSS. 
Quali continuo però è nel Tedo Strozzi Giesò , o 
Gesò , e così era in que’ tempi molto frequente 
anche predo 1 L migliori, come fa odervare Monfig. 
Bottari dal Cod. di Cala Guadagni dello Specchio di 
vera Penitenza del Padavanti, e nella Leggenda 
di S. Margherita in verli , Nat. « 34* pag. 119 alle 
Lett. di Fr.Guittone , ed è ora rimalo nella nodra 
plebe, e anche nelle nodre improvvife efclamazio- 
ni famigliar’!. E tutto ciò , per la facile mutazione 
dell* U neii’O ; onde anche Pio , per Più , in detto 
Fr. Guittone fi legge, Lett. 1. pag. 3. come dif- 
fufamente dimodrano e lo ded'oMonlig. Bottari, ivi 
Not. 1 24. e nella Tav. a ’ Gr. di S • Gir. alle V V. Piò , 
e Uvero per Ovvero , ed il Sig. Ab. Marfini , Cec. 
da Vari. St. 4. pag. 21. con moltidìmi efempli nelle 
paro. e Alcono , Ciafcono , Calogna , Nutricare , Orna- 
re (che Pula anche ii nodro Pucci nel MS. Magi.) 
Lume , Cojìome , Autunno , Artgoflia , Coi % Furtiva- 
mente , per Alcuno , Ciaf uno , Cai ugna , Nutricare , 

v Umo- 
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Umore, Lume , Cofiame , Autunno , Anguftia , Cui, 
Furtivamente : e quel» eh’ è più a noftro propofi- 
to. Dante, e Franccfco da Barberino per la rima 
dilTero ancora Giofo , e So/o, per Gì ufo , e Sufo., 
come nota il Sig. Manni, della Ling. Tufi, Z>2. 8. 
Anzi molto avvedutamente il lodato Sig. Ab. Mar- 
nili , dopo i Deputati 3l Decatnerone , rammenta 
lo Hello (cambiamento dell’ U in O ancora predo i 
Latini, che facilmente diceano Dederont , Nutrì* , 
Probaveront , ec. per Dederunt , ec. con infiniti al- 
tri, che fi pofibno da tutti vedere, Ipezialmente 
ne’ Raccoglitori d’ Ifcrizioni antiche , 

GHIOTTO, e GHIOTTI, per Gotto , Gotti , 
o Goto , e Goti, Can. 1. lècondo il folo Tello Ma- 
gliab. che Tempre (crive così , o per quell’ antica 
llralcinatura , ed appoggiamelo di lingua, dirò 
così, de' noftri Fiorentini , e di molti altri Tofca-* 
ni, o per una l’pezie di dittongo, che allora folle 
in ulb anche nello lcrivere , come eftima Monfig. 
Bottari, Not. 4. Lett. di Fr . Gnitt. pag. 101. per 
non dirla qui o ignoranza , 0 tralcuraggine del Co- 
pi Ha , che nella l'uà uniformità uon pare pofiìbile. 
E' certo, che ed in Fr. Guittone medefimo, ed 
in molti altri ottimi Scrittori di quel fecolo fi tro* 
va Voitare , Voito , Foltezza, per Votare , Voto , e 
Votezza , e così Aiere , Preite , e Pr/ete , Mai e- 
fìro , Faite., e Fate, Daitore, Mai e/l a de , Ira ir e , _ 
e comporti , Straino , Paie/e , Guaire , Guaitare , 
Mainera , Caildo , Moilto , Mattino , ec. per Aere , 
Prete , Maefiro , Fate, Fa e, o Fa, Datore, Mae- 
/lode. Trarre , Strano, o Stranio , Pae fe , Guari, 
Guatare , Maniera , Caldo , Molto , Mattino » ec. co- 
me dimoftrano lo Hello Monfig. Bottari , Nut . 284. 
e nella Tav. a ’ Gr. di S. Gir. alle voci Fatte , Guaire ». 
Mainera , ec. ed il Sig. Ab. Marrini in più luoghi ^ 

‘ • c z GHI- 
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GHIRIGORO, per Grigoro, o Gregorio , nel 
Tetto Strozzi, e Tempi Tempre cosi, come molto 
tifato in que’ tempi ; al contrario nel Cod. Magi, 
perpetuamente Grigoro, che fi vede chiaro errore 
del Cooifta , perchè per lo più iy>n fa il numero 
del verfo ; e perciò abbiamo ritenuta Tempre quella 
prima lezione , falvo una volta , o due per necefiìtà 
del verfo, che a’ Tuoi luoghi fi è notato, Gio. Vii. 
lani , /. 12. C. 20. leggendo il popolo , che da quel- 
la parte non poteano paflare, e dal Ponte Ruba tonte 
peggio per la fortezza de' Palagi ae' Bardi di 
S. Ghirigoro , ec. Elèmpio, che fpiega aliai comune 
allora quella appellazione nel popolo Fiorentino -, 
ficcome Bagolo fi diòea , e Bartrorneo , come ora in 
Arezzo, Paragone , Apulegio, ec. che iòno del Boc- 
caccio, per Paolo , Bartolommeo , faraone, Apu- 
leio, ec, . - , 

Gl' , per Gio, dal verbo Girev Can. zi. lt.76. 
z, pag. 243. Subitamente gì al Padre Santo ', fecon- 
do i due MSS. Str. e Magi, che il Tempi legge 
Già. Abblamq fcelto il primo, coll’ aggiunta dell] 0, 
dio, per lo Tuono del verlò, ed tn riguardo al len- 
fo . Ancora Dante captp , Jnf io. 



r 



Quefia gran tempo per lo mondo gio. 

Ed il Boccaccio nel numero del più dello (letta 
Tempo preterito , Ninf fief* 



Ma eoa alcune Ninfe fi paniera 
Su per lo Colle , e verfo Pieful gieno . 

GNUDO.pcr Ignudo ; Can. a;.ft. 9}* *« P- 2(58 * 
If calzi , e 'gaudi , e di paura afflitti . Softenendo 

ciò, che abbiamo detto ne’ Tomi precedenti, to- 

.pra 
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pra 1 * Opere di Fr. Giroìatrto da Siena , Voi. 2. Proerti* 
p. xxv. intorno a quella voce cosi troncata avanti 
alla F. congiunzione , contro le raffinate regole , che 
poi n’ hanno date i Cromatici, e fpezialmente il S3I- 
vini Awer. Hi Ling. I. 3. c. 2. partii . 19. potreb" 
bono difenderli que’ noftri buoni Antichi, ancora 
per la loro maniera di fcrivere , (olendo avanti al 
gn porre un altra n , e forlè per un fuono a loro 
noto, e da noi or3 obbliato . Laonde Icrivrndo In* 
gnudo nel noltro calo, come di fatto lo fcrive qui 
il Tello Strozzi , aveano forfè la ftefla ragione, che 
abbiamo noi, di fcriverlo tronco avanti altra voca- 
le , e dire , Lo ’ngnudo , A 'ngnudo petto , ec. ficcome 
diceano , Se 'ngnuno , in vece d ’ Ignuno , lo 'ngnor an- 
te , per V Ignorante , ec. quali a foggia di lo ’ngé^ 
gno , lo * nganno , la ’ngiuria , lo 'n grato , ec. Chi vuole 
in un lol colpd d’ occhio vedere , quanto, e quan- 
ti hanno l’critro negli ultimi tempi fu quello tron- 
camento dell’ I in principio di parola , leggi lo 
fpefi'o mentovato Sig. Ab. Marrini , Ce c. da Vari. Sfé. 
2. p. 7. lo però porto openione , che non tanto per 1 
troncamento di lettera alcuna, o di lillnba, quanto 
per vocabolo di per fe intero , diceflero aflblu- 
ta mente , come tuttora nel noftro famigliar dilcor- 
fo,per fuggir durezza, ed inciampo di linguà, di-» 
ciamo giornalmente Gnudo, come Gnuna, in cam- 
bio A' Ignudo, e d ’ Ignuno ,* nati forfè dopo 0 per 
lezio di fcritcura, e di parlare, o per compimen- 
to di periodo, o di verfo . E Gnudo par , che do* 
veliero in prima dire , s’ è. vero , che venga quelli 
voce, come non ha dubbio, che venga , dal Latino 
Nìtdus , e dal Greco TopLv'Òg , fecondochè afferrila il Cff- 
Ilei vetro , Ginn 9.1. 1. della Vulg. Ling. del /lembo 
donde fi fece Nudo Tofcano , e poi Gnudo per mag- 
gior dolcezza, e finalmente Ignudo i ficcome da Ne 
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unus , dirivò Ideano , Ninno , Gnuno , tignano . Gran 
dovizia eli noftra favella ! Certo è , che la noftra Ple- 
be , ed il noftro Contado dice anche oggidì » Gnu- 
di, e bruco, per dinotare alcuno mendichiflimo ; e , 
Gnu do , come Iddio l' ha fatto , e limili. Così con 
altri maggiori troncamenti lòno Hate ufate come 
voci intere Spir azione , Spofizione , Lezione ( per Ele- 
zione) Spettare , Spetta mento , tacciare , Scondere, 
Vig none, (per Avignone ) Stribuito , Spenfare { per 
Dijpenjare ) Pocrifea , Retico , Smergo ( per Usbergo ) e 
mille , e mille altre, come dimoftra Motifig. Bottari , 
Lete, di Fr.Guite . Noe. 205. pag. 191. Se poi alla fine 
• alcuno yoielìe,che in quello luogo quella E avanti 
a Gaudi non folle congiunzione , ma uno de’ lòliti 
cangiamenti deli* I nella E , lìccome nelle voci- 
Ennemjco , Engannato , F.nde , FSgu ardì amo dimoftra 
il medelìmo Monlìg. Bottari, ivi. Noe. 30. p . 117. 
e perciò dovellè leggerli quello verlò così punta- 
to , Ifcalzi , e gnu dì, e di paura afflitti , io co’ MSS. 
fott' occhio mal volentieri glielo confentirei, ma 
nè pure ne vorrei piacire . 

GOLFI , Add. p!ur. da Golfo Sull, che vale Seno 
di mare ; Can. 2. ft. 8 }. 1 . p. 2 j. Per ejfer piò ficuri , 
e far più golfi. Si flrinfer con q ite' pochi abitanti . 
Ove pare, che i’adopri per ìftretti, o Rinchìufi a 
Scurezza ✓ Quella è maniera l’uà particolare , e fi- 
gurata in quella voce , di cui non faprei addurre 
altri elèni pii ; ma non è {ingoiare , e Urano dalla 
noflra, Lingua Palare così i lòllantivi in forza di 
adiettivi, ancora comparativi; come Cane, Tigre, 
Fiera, e più cane, più tigre, più fiera , per Cru- 
dele, Afpro, Ingrato, ec. E! Gio: Morelli nella fui 
Cronica dille: Che non fieno cani del danaio ; cioè 
avari. Del che fi polfono vedere tutti i noftri 
bramatici . Occorre quella voce nel nollro Pucci 
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un* altra volta nel numero del meno , al Can. 20. 
ft. 18. 1. pag. 227. Perche moftrava , d' ugni viriti 
golfo. Ma qui è foftantivo. 

GOSTANTINO, GOST A \T! POPOLI ,GO. 
STANZA, per Coftantino , Coftantinopoli , Caftan - 
2/2,inlìeme col Villani fcrive perpetuamente ii MS. 
Tempi; gli altri or nell’ima, ed or nell’ altra ma- 
niera. Queft’ amiftà tra ’1 C, e’IG molto più, che 
non oggidì, da* noltri Antichi fi ftendea,e non 
folamence Cattività, Fa diga , Pago , per Cattività , 
Fatica , Poco dìceano molti , ma ancora Amigo , Di- 
ga , Piagere , Piagimento , Sigaro , Cargo , Goffo , 
p et Amicò , Dico , Piacere , Piacimento , Sicuro , Car- 
ta , Co/fo , ec. come con molti elèmpli ofi’erva eru- 
ditamente Monfig. Bottari, Zerr. Fr. Guitt. Noe. 5. 

101. e Gr. 5 *. Gir. Tav. V. Cattività . Noi ab- 
biamo feguitato quando 1 ’ uno , e quando 1* altro MS. 

* *.*.■'* * * « . 

T CCHESE ICCHESI , e ICCHISI , per la lette- 
r a X ; Can. 2x. Ih 100. v. 4..pag. 246. Dall' le* 
chefi mi parto , Y vengo al fio . Anche quella po- 
polare appellazione dell’ X , che dalla noftra plebe 
Jccafe ancora fi dice; non è nel Vocabolario , fic- 
come «’ è elclulò quali del tutto l’ufo della lette- 
ra , che viene propriamente dal Greco, benché con 
altra podeftà , che appo i Latini, da’ quali ne’ pri- 
mi- tempi fi ufavano in fua vece le duq lettere CS, 
che n’ efprimono in verità la forza , come con gli 
.altri Gramatici aflérifee il Perotti, Commene. Ling. 
Lat. Epig. 5. col. m. 511* Et X, ac Z, qti.às a 
Graecis Jumtas effe tna»ifeftnnr e fi , alterarti CS, al - 
teram gemini SS vita habentem . Alla quale la no- 
ftra favella fa abbaftanza lèrvire o U lemplice,o U 
raddoppiata S» Se la voce iccbefe, lechefi , od an- 
cora lecafe fi toglie dalla Croce - Santa , le noftre 
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Maeftre non fapranno piò dare ad intendere à* fan- 
ciulli quella lettera . 

IDONIA, per Idonea da Idonei) ; Can.8. Ih 47, 

2. pag. 91. Fe disfare una Terra molto idonia ; 
per forza di rima, ed anche per la facile mutazio- 
ne a noi della E nell’ I , della quale parlano tutti • 
i noftri Oflervatori di Lingua, e come lì vede nello 
ftelVo Vocabolario alle voci Efraneo , ed Eflranio , ' 
Strane are , Straniare , Strane ato , Straniato , ec. 
coti infiniti altri, de’ quali parecchi elèmpli ripor- 
ta il Sig. Abate Martini Cecc. da Vari. page. 24. 
So.eitf. . ... ■ 

- IGUALI, per Ugnale-, Cait. 1. H. 18. 5. p. 3, 

E fu il fuo nome alla Provincia iguali . Quella è 
una di quelle voci , che il Buommattei, Trate. 7. c. 19. 
•chiama di doppia u fetta , perchè hanno nel numero 
del meno doppia delìnenza , come Porta , e Porte , 
Spina , e Spine , Ala , ed Ale , e più al nollro cafo 
-Me fiere ,' Me fiero , e Mefisri , Leggiere, Leggie- 
ro, e Leggieri , Def fiere \ -c Def rieri , Marte , e 
Marti , Dc^v , e D*// , Opra , e cipri , Munt aperto, 
e Montapert't , e 5 »/ per $«•*, ed i mille più, che 
fono tuttora in bocca-di. tutti, e fpeflò ufati per 
la bifbgna loro da’ noflri Poeti. Per lo nollro cafo 
ballimi qui 1 autorità del Paflavanti » Speccb. della 
vera Pcnit , dif.z. c. 1. ove così parla: £‘ iufizia 
una vertù , ibe tiene bilancia iguali e diritta , e 
rende a eia fono Jua diritto'^Jguale , poi , Iguaglian .* 
zu , lgualir.e<tc , ec* fono ancora nel Vocabolario, 
ed erano a’ noftri buoni Antichi più famigliali, 
che Eguale , ec. colla più dolce mutazione delÌ3 E 
nell’ I da principio» ’• 

INGR.ONICO , per Narro, Racconto, ec. Can. 
20. 11 . 6}. 1. pag. 23 1. £- r ofle de ’ Pifan , cow* 
f’ incronico . Nel Vocabolario li legge Introni care., 
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anche in quello fentimer.to, che forfè è il princi- 
pale ; ma col folo efempio di Fazio degli 'Uberei 
nel (no- Dittamondo 1 . 5. c» 10. Onde fi può arric^ 
chire co> quello. • < 

, INFUTURO, per Futuro ; Can. ir. fi. 87.2. 
png. 1 3 1. Ed e': Parlar degl’ infuturi mali , Nel 
Vocabolario è fidamente Infuturate . Non mi fov- 
viene ora elempio d’ Infuturo , eh* i’ ho pur letto ; 
ma in mancanza di quello , v’ è V Innafcondere , « 
Innafcojo de’ Gr. 5. Gir . 57. e 67. 1’ Innumerare , p /#- 
noverare del Buti , Inf 25.1. l ’ Ino di are del Barbe- 
rino , 1 18. 8. e 128. 2. ovvero Innodiarc dell’ Alber- 
tano , 1. 47. l ’ Infreddare per Freddare di Ser Bru- 
netto Latini, F.tic . 66. I’ Indolerfi del medefimo, 
ivi,' a c. 91. V Invedovato del citato Barber. 174. 
v. 17. e che fo io per me? Vedi Tav. Gr. S. Girai, 
V. Innafcondere , e Lett. Fr. Guitt. Not. 1 8. 

INNOCENZO, per Innocenzio , ha più fpeflo 
il MS. M.igliabechi ; donde Tempre più fi conferma 
1’ openione , che il Copilla ne polla eflere fiato un 
Sanelè, od alcuno dimorato molto tempo .in Sie- 
na, ove, come anche in Pifa, ed in altre Città di 
Tofcana, è più comune quella finale, chej Fi- 
renze , dove e fi dice , e fi fcrive Innocenzio, Vin- 
cenzio, ec. come oflerva il Sig. Manni Della Ling. 
Toft. Lez. io. Pure al Can. 8. fi. 12. 1. pag. 88. 
anche il Cod. Strozzi ha: Papa Innocenzo quarto 
ne 'l fe brullo . Anzi, al Can. 6. fi. 52. 1. pag. 66. 
fcrive così Inoncienzo . 

IN PERPETUA, per In perpetuo, Gan. n« 
fi. 92. j. pag 132 .La ritornata loro in abbandono 
In perpetua poi metter potranno . E così altre volte 
colla terminazione femminina , come amavano me- 
glio pronunziare i noltrl Antichi v giuda le dotte , 
e diligemifiiaie ©nervazioni di Aioufig. Bottari fa- 
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pra il Tuo Fr. Guitton e . Quindi è, che Ade (fa , 0 - 
, Artiglia , Dunqua , Qualutiqua , Quantunqua , 
e Quantunca diceano , per AdeJJo , Ogni , Artiglio , 
Dunque , ec. E tuttora fi dice bene , Da lunga , e 
Di lunga , Jn quejla , In quella , In una , In pie- 
na t e mille altre, che fi trovano anche nel Voca. 
boiario , non meno , che Da lungi , In quejlo , In 
quello. In uno , In pieno , ec. E viceverla fi trova 
Minaccio , Grotto , Zaro , Vampo, Spero, Noio , Por- 
foro, Cruna , ec. in cambio di Minaccia, Grotta, 
Zara, Vampa, Spera , Soia, Porpora, Cruna, ec. 
de’ quali Ved. la Tav de’ Gradi di S. Girolamo, VV. 
Minaccio , e Falla, . N 

INTRARÉ , per Entrare ; Can. 4. Iti 1,5. 3. 
pag. 41 .Ed uno, che v intr'o , jubito piglia ; e così 
più altre volte . L’abbiamo fpefiò veduto in Fr. Gi- 
rolamo da Siena . Il Vocabolario non pone alcun 
efempio lotto quello naturale i'uo lignificato, ed 
uno lòlo ne mette lòtto il §. Gli Antichi diceano 
anche perfino Ifrìre per UJcire , o Efcire , cotn’ è 
ne’ Gr. S. Gir. Tav. V. IJ'cire . 



L ABBIA , per Faccia , ACpetto ; Can 1 3. 11 . 1 1. t. 

pag. 148. F. diella a'Carlo, eh' avte buona lab- 
bia. Vedi il Vocabolario a quella voce. 

L ATTUGA , per Gorgiera , o Collare di gala ; 
Can. 23. ft.84. 3. pag. 267. Pofer da canto la foggia 
a lattuga . Il Vocabolario pone quelto i'entò figu- 
rato al §. II. ma non riporta efempio niflimo, che 
- pure farebbe molto conveniente, perchè tuttora è 
' in continuo ulò quello lignificato di Lattuga per 
quell’ ornamento delle camice , che fi chiama an- 
che Gala . 

LEGGE, per Liegi', Can. 3. Il 77.2. pag. 35. 
■Sella (region della Città di Legge. Qui il noltro , 
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Poeta prende un abbaglio non piccolo fui tefto un 
poco intralciato del Villani, che intraponendo la 
prigionia , e la morte d’ Arrigo III. nella Città Ai 
Legge in Alemagna colla prigionia del Papa , il 
Pucci ha confufa Luna coll’altra. Vedi ivi la no- 
fira nota. Del refio Legge fi dicea veramente in 
que’ tempi , in cambio di Liegi . Vedi Monfignor 
Bottari , Lete. Fr. Guitt . Not. 88. 

LEZIONE, per Elezione ; Can. 6. fi, 34. 1, 
pag. 66 . e cosi tempre , come il Villani, e il Ma- 
lefpini. Vedi il Vocabolario a quella Voce§. II. 

S. LIPER ATA , per Reparata ; Can. 2. fi. io. 3. 
pa^. 16. fecondo il Tefto Strozzi qui; ma altrove 
anche tecondo gli altri. E così fi parla dalla no- 
lira plebe; ficcome Liverenza per Riverenza , Li- 
frigerio per Rifrìgerio , Albitrio per Arbitrio , ed 
altri sì fatti; de’ quaii molti ne riporta il Sig. Ab. 
Mari ini. Cete, da Vari . St. 33. pag. 167. e feg. 
c St. 39. pag . 187. e feg- Così per altro anche lcri- 
veano i buoni Autori in quel fecolo , come fi ve- 
de perpetuamente in Ricordano Malefpini , in Gio. 
Villani, ed in Fr. Giordano. 

LIVRA, e LIVRE, per Lira , e Lire', tem- 
pre nel Teftò Strozzi. Can. io. fi. 46. 2. pag. 115. 
Era la coman dota al Cittadino Le cento livre . ec. 
ficcome pure in quello Tetto fi legge più frequen- 
temente , Sovra , Ovra , Ovrare , ec. che Sopra , 
Opra , Oprare , ec- e noi or 1 ’ uno , or 1 ’ altro mo- 
do abbiamo ritenuto. Nel Vocabolario evvi un e- 
fempio folo di quella voce Livra , tratto dalle Ceri- 
to Novelle antiche . 53. 

73 ... / 



MA- 



l 



Digitized by Google 




LXXVI 



M AGNA, per Alemanna ; quali codantementé 
ne’ due MSS. Strozzi, e Magliubechi , che 
noi abbiamo qui Tenuità ci , e perchè così per lo 
più richiede il verfo, e perchè quello era il più 
comune parlare , e Icrivere di que’ tempi , come 
ne ho (òtto gli occhi una prova aliai valevole nel 
nollro Tello a penna* della Cronica di Gio. Villa- 
ni, lcritto in quel iecolo medefimo del 1300. dove 
al Capitolo, che negli dampati eorrifponde al 23. 
<Jel L:b. 7 lì legge lìrihel titolo così ‘.-Come Cur~ > 
radino venne dalla Magna in Italia contro al Re 
Carlo i e così Tempre quello MS. benché feguitan- 
do altrove gli dampati ,<he fono alle mani di tut- 
ti, abbiamo detto nella N'oca 68. (n) del Canto pri- 
mo, che il Villani Icrive per io più Alamngn^. 

MMSrERiO, per Magi/fero , ne. Te do Stroz- 
zi del Prologo , §. I* Le quali per J'ottigHezza di 
maijlerio fanno piacere gp intagli , ec. Che il MS. 
Magi, dice Maejlero . E Maijlero è nel Vocab. ben- 
ché colla lòia auto r ità del Volgarizzamento della 
Collazione de' SS- Padri ; liccome anche Maijlerio . 
In Fr. Guircone d’ Arezzo, Leti. 1. lì legge ancora 
Maiejlro , ed Ammaiejlrare , che noi olT'ervammo 
altresì in Fr. Girolamo da Siena j onde non è im- 
probabile, che que’ nodri primi Padri di Lingua 
dicefl'ero ancora per la delTa appoggiatura di lìlla- 
be , Maijlerio , liccome Maiejlà , e feffe Maiejlofo , 
•d altre sì fatte pronunziavano. 

MASINADIF.RI , per Mafnadieri ; così coftan- 
temente il Tt?do M3g!iabechi , col quale, forlè per 
la forza del verfo, conviene anche lo Stroz. alCan. 

2. d. 23* •• p 3 g. 17. Qu ando tornava da' ma finte 
dieri ; nel qual luogo loltanto l’abbiamo feguitato . 
Majnada viene dal Latino Man fio , e nata , come 
dimoltra il Du-Cauge nel fuo Glodario Latino , e 
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così appella vali in prima tutta la Famiglia di fer» 
vigio de’ Principi , e de'Porenti , e poi fi eltefie a 
tutta la gente afiòldata , e poHa in arme da alcuno 
di loro, onde ogni truppa di tal gente armata 
Mafnada fu detta ; e finalmente in peggior Tenti- 
mento fu ufata quella voce, e fi ufa ancora per 
dinotare qualche compagnia di ladri, di aflaflìni , 
e di malfaccenti , come lo Hello Autore dimoili** 
alia V. Maina da , e Mafnada . Da Manjio nata , 

1» fece, con una delle (olite facili elifioni, ne’ tempi 
più barbari , Man fioatti , e Ma finata , e quindi con 
trafipofizione dell’ I , Maijuata , e lafciata ora la S » 
ed ora l’I, Mainata , e Mafnata fu detto . Coloro • 
poi , che alla maniera Francefe la pronunziavano, 
o che dalla parola Francefe Maifon la dirivavano, 
Meifnata , o Meinata ■> o Mefnata la profferivano» 

Ma per una più dolce pronunzia , cangiati da’ no» 

(tri fpezialmente il T in D , fu detta Manfinada , e 
Mafinada , Maifnada , e Mainada ; le quali maniere 
ritornarono poi barbaramente nello rtelTo parlare La- 
tino, come da varj monumenti, e carte di que’ le- 
coli xiv. e xv. chiaro fi vede , de’ quali buona 
parte ne reca per autenticare quelle ftefie. voci il 
prelodato Du-C.ange , che alla voce Mafinata cita 
un palio degli Annali di Cefena , predò il Muratori , 
Script. Ital. T. 14 .eoi 1142. dell’ anno 1324. che dice 
così : Agreftus Contejlabilis ctim tota gius Mafinata , 
Tbomaxinus Contejlabilis cam fua . E fotto appunto 
quella fi trova ancora Mafinatura’ Eadem , ut vi - 
detur, notione , dice il Du-Cange, e l’autorizza 
col tellimonio della Cronica di Andrea Dandoli» 
prefiò lo Hello Muratori, T. 12. col. 374. Ott o tem- 
pore fama in populo divulgata ejl , quoti de dupli - 
tanda folutione Mafinaturae confili um ageretur . Or 
come da Manfionata t s’ è fatto non fidamente Mail- 
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fionarius, ma ancora Manfionator , come riporta il 
roedefimo erudito Francefe , che noi Manfionadore , 
o Man fion a di ere , volendolo tofcanizzare , diremmo; 
così da Mifinada , fi >7 a dorè , e Mafinadìere da 

principio peravventura fu detto, che poi , per ren- 
dere al (olito più (bave, co’ tanto predo noi ufiti 
troncamenti, Majnadiere fi venne a dire. Il Vo- 
cabolario noftro pone fidamente Mafinadìere , forfè 
per mancanza di efempli, pe’ quali quello Tello ' 
Magliab. del noftro Pucci può edere d’ adai; eh* 
«(Tendo collante in ifcriverlo così, moftra , che così 
interamente da molti allora fi pronunziava. Simile 
a quello diftendimento di voce , fon quelli ritrova- 
ti dall’ Eruditili. Monfign. Bottari nelle altre due 
voci Minisfatto , e Minejprefo , o Minijprejo , o an- 
che Menefiprefio , in luogo, delle più comuni, ed ufa- 
te, Misfatto, Mifprejo , che foltanto fi riportano 
nel Vocabolario . V. Lett. Fr. Guitt. Not. 37 6. p, 279. 

E nella Not. 197. pag. 187. recando efempli di 
Direfi , per Dir fi , Pureché per Purché , Nobilitade 
• per Nobiltà , Bonità per Bontà , Sperone per Ifipro * 
ne , e in fin Pere in cambio di Per , eh’ è di Cino 
da Pilloia » Rim. ant. 49. Mi pafisò pere gli occhi 
entro la mente : adduce di sì tatti dillendimenti 
quella vera cagione, ch’era, die* egli, di Jcbivare 
l'unione di più con fonanti infieme , la quale sfuggi-' 
vano più i pià Antichi . Per la quale dilicatezza 
più notevoli faranno gli efempli, che fi adducono 
nella Tavola de’ Gr. di S. Gir . V. Righerò per Pi- 
gro , Scalterito per Scaltrito , Speronato per Ijpro- 
nato t Magherò per Magro ; e tuttora i nollri Ple- 
bei, e Contadini, dicono Aghero , ed Aghera per 
Agro , e Agra y come nelle Commedie del noftro 
lepidilfirao Fagiuoli s’incontra. ^ ■ 

^MESTERIO, e MISTERO, per Mejìiero, 0 

Me - 
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Meftiere > Meftieri , e Miftieri ; « Can. I. ft. 94. 3^ 
pag. i2.\ 11 Fiorentino Dall' altra parte fe ben fuo 
mefterip . Ove par porto così per forza di rima a 
Diftderio ; ma il vero è , che anche prima dell’ età 
del Pucci fi trova bene fped'o nell’ ottimo Tefto del- 
le Lettele di F. Guittone , pubblicato da Monfignor 
Bottari , Mftero , e Mifteri > e Mejleri , tanto nel n u- 
mero del più, che in quel del meno, per Aleftie- 
re , o Meftieri , in tutti i Tuoi lignificaci ; donde an- , 
che in qualche fimile occorrenza Miftcrio , e Mefte- 
rio fi dieta ; e così qualche altra volta fi trova in 
quefti tre Codici del Pucci, anche fenza necefiità 
delia rima. Meftiero, e Meftiere , o Meftieri ufano 
in tutto il Tettante per lo più i due MSS. Maglia- 
bechi, e Tempi; ma nello StrozianoJi legge quafl 
di continuo non fedamente Miftieri, fecondo il dia-», 
letto Pifano , Piftoiefe , e Aretino , come dice Mon» 
fig n. Bottari, ivi Noe. 148. pag. 166. e, aggiugne- 
re* io, fors’ anche Sanefe; ma ancora Miftiere , e 
perfino Miftiero , o Miftier , così troncato . E pure 
il Copifta efat-ciflrmo di erto comparifce affatto Fio- 
rentino . Nel Vocab. coll’ I in vece della E , npn 
fi legna altro, che Miftieri, di cui un folo etèmpio 
fi riporta lotto la V. Meftiere §. II. tratto dal Li- 
bro degli A’nmaeftramenti degli Antichi , fecondo 
il Tefto de’ Guadagni 139. None miftieri tanto lo 
potere aftolvere lo impronte jfo , quanto lo volere . 

MICCIOLFO, per Balordo , o Stolto ; Can. 2, 
fi. 34. 2. pag. 18. Nel fettecencinquanta , e non fu 
miccio ifo . Così tutti i MSS. ma noi qui T abbiamo 
dovuto troncare per ragion c|el verfb , e fare Ciolfo . 
Quella fterta voce péro ricorre molte altre fiate , 
come nello ftertò Canto, ft. 83. 3. pag. 23. nel nu- 
mero del più , Mtcciolfi , e Can. 20. ft. 18 3. p. 227. 

E tratto il. Papa peggio > che mi ( ciolfo . Ma manca 

del 
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del tutto nel Vocabolario, ned io faprei finora ad- 
durne altri efempli. Evvi bensì Ciofo , Ciompo , e 
Ciocco , e Minchione , nello Hello lignificato ; delle 
quali potrebbe edere peravventura un comporto, 
ed un compenfo di modeftia o dello lleflò Poeta , o 
fors’ anche al tempo fuo corrente per la bocca de* 
più moderati, ed onefti, de’ quali alcuno, come 
accader fuole, nel fervor del parlare, per calo na- 
to, uvefle incominciata la parola di Minchione , e 
tenutala per pentimento fofpela fulla prima lillaba 
Min .... 1 * avelie poi terminata in Ciofo , dicendo 
Min •Ciofo ; la quale, nel pattare poi per altre boc- 
che , folle venuta quafi raffazionandofi , e raddol- 
cendoli, mutata la N in altro C , ed aggiunta la L , 
e fatta Micciolfo. Antico è l’ufo di quelli mode- 
lli, e riverenziali ritrovamenti di parole nuove, 
che nulla per lo più lignificano, in fupplimento di 
altre mal lonanti alle calle , e bene educate orec- 
chie , e ardirei dire» in tutte le lingue, ed in tutti 
ì tempi; ma i nollri Fiorentini ne fono fecondilfi- 
mi . Quindi tocco fi trova anche in antico, ed in 
luogo l’uo ho udito a’ miei giorni nafeere , Docco , e 
lo lènto propagarli ; Balordo già fi ditte , e poi è ve- 
nuto Baggéa i Gaglioffo fu da lungo tempo, e più 
modernamente Carciofo •. IlSig. Ab. Marrini nel l’uo 
Cecco da Vari. pag. 97. e 98. aduna molte formole 
di giurare della noftra plebe, e del noftro Conta- 
do , foftituire al Nome fanto di Dio , e di Crillo ; 
come. Per Diaci , Per diaci janto , Per diaci bene- 
detto, Deddina , Affé de Aditi a , Per Dicoli ( che da 
alcuni ancora li lente quafi ftrafeinato . e fofpenfi- 
vo , così Per Di . . . coli ) Perdita , Affeddedieci ; e 
così , Cri moli , Affé di Crimoli , e di Crimolio , c 
dell' Anti crimoli per Anticrifio , Affé di Griffe , ec. 
ed infinite più le n’ odono tutto dì , o create di 
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nuovo cta particolari perlòne, o rifirette in certi 
piccoli luoghi di tutta la Tofcana . 

MONICO, o MQNNICO , come dicono in 
Napoli» per Mmaco . Cosi per forza della rima a 
Erronico dovrebbe leggerli ,_al Can. 2. fi. 34 3. p. 18. 
Ptroccb' ei muri . Monaco . Ma perchè tutti 1 MSS. 
hanno Monaco , anche colla rima falla » perciò P ab- 
biamo lafciato. Non è improbabile» che nell’ori- 
ginale potellè dire Manico, e forfè ne fi potranno 
trovare /éfem pii , che io non ho prelenti. Nel Vo- 
cabolario evvi con ragione Moniftero egualmente 
ufato, che Munaflero. 

MOPOSOLIERI, per Mempelieri ; Can. 23. 
Ih 9. 1. pag. 260. Di Perpignano » e di Mopojòlieri- • 
Vedi la noftra nota ivi, c quVfopra V. Mafinadieri - . 

MUGCO , per Macero , da Macerare , cioè Tra- 
fugar fi , Fuggir fi , come pone il Vocabolario fiotto 
quella voce Mucciare , §. III. Can. 22. fi. 51. 3. 
pag. 2 53 * Ciajcun diceva dentro' Donde mucca ? E 
quello per necefiità di rima a Badalucco , come ivi 
abbiamo notato. Ma o fodero licenze ne’ Poeti , o 
fodero comuni modi di parlare anche ne- Prefatori, 
erano frequenti predo i nofiri buoni antichi que 7 
fli, e fintili , ed anche maggiori troncamenti di let- 
tere , fpezial mence ne’ Verbi , come dimoftr.i bene il 
Caftelyetro nelle note al Bembo , Della Volg. Ling . 
lib . 3 .Gian. 30. ne’ Verbi Corteggiare , che Cor- 
rere , e poi Cortcare anche diceano , e nelle voci 
del prefente Indicativo, Ho, Dvo , Veo, Creo,, o 
Crio , So , Fo,Vo\ ed altrettali , che dalle intere 
Habbo , cd Faggio, Deggio , e Dejo , e Deo : , Veggio % 
c V ejo , Creggio , e Crejo , Saccio e Sajo , Faccio ». 
Voglio , egli col Bembo ltellb di riva ; e lenza quelle 
abbiamo tuttora in ufo Veggio , e Veggo , Leggio > 
e Leggo , Deggio , e Debbo , Saglio , e Salgo , e tutti 
Voi . IH. f v gii 
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gli altri rimili. E chi difidera vedere più altrettali 
ftrane fincopi, e troncamenti de’ noitri approvati 
Scrittori » li ritroverà in quantità nelle tante volte 
commendare Note a Fr . Guittone , e nella Tavola 
a’ Gradì di S. Girolamo . 

NIQUISTA' , per Nequizia, o piuttofto per 
Furore , Ira\ Can. 8. ft. 71* 1* pag. 94- fecondo il 
Tello Strozzi : E' Fiorentini di niquifià accefi . di 
Vocabolario pone iòltanto Nequità, Nequitade , e 
Niquità , ec. Quello pare un riempimento di pura 
ortografia , fimiie a que’ tanti, che s’ incontrano ne- 
gli antichi MSS. di que’ foco! i » come Rafigiane , 
Rafigionare , Cafigime, Bufgia , Cajcio , Camifiia , 
Ajgio , Malvafgità , Prefgione , Ambruofigio , In- 
da Jg io , Spref giare , e milie altri, de’ quali parec- 
chi e (empii fi pofiono vedere , ne’ Gr. S.Gir.lav • 
V. Buccia, e Lett. Fr. Guitt. Not. 279. pag. 222. 
t noi pur l’ o larvammo nel Proem. del fecondo To- 
mo di Fr. Girolamo da Si.ena . Se pure non voglia 
dirli , che fia qui sbaglio dei Cupida, avvegnaché 
diligentifiimo , e Niquità debba dire , o Niquizia , 
com’ è negli altri due. Ma ancora Niquizia , per 
Nequizia , manca nel Vocabolario , che qui fi leg- 
* ge chiaramente negli altri dueTefti,ed io per me 
ion perfuafo , che frequente efler potefle a’ noftri 
Antichi quelli mutazione dell’ I nell’ E » ancora in 
quella voc©', com* era in tante altre limili » 

O GNESSANTI , per Ogni (finti ; Can. 16. fi. 43. 

1. pag. 185. E Camarlinghi i Frati d' Og ne fi- 
fanti, Vedi il Vocab. V. Ogne , e Gr.S.Gn .Tav. 
V.Ogna • 

ONOREVOLE MENTE , per Onorevolmente ; 
Can. 8, ft. !.. 1. pag. 87* fecondo il Tello Tem- 
pi : Quorevolemente il Re Currado e cosi veramen. 
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te bifogna leggere per la gialla mifura del verfo« 
Gflèrva il noftro accortifiimo Sig. Manni , Lez . di 
Ling. Tofc. 8. che quelli Avverbi terminaci in Men- 
te, efiendo comporti dall’ Addiettivq . loro , e dalla 
parola Mente , ne’ primi tempi di nollra Lingua , 
quali alla Latina li dividevano, e fi dicea per el'em* 
pio , Ardita - Mente , Simile - Mente , ec. e ciò com- 
prova appunto coll’ autorità, in quello più licura, 
de’ Poeti, che non fedamente o faceano la pofa full’ 
ultima lillaba dell* Addiettivo , o tutto intero lo 
faceano lèrvire alla mifura, ed al Tuono del verlò» 
ma giugnevano perfino a porlo mezzo nel fine di 
un verfo, e mezzo nel principio dell’ altro, com’ è 
quello di Angelo di Coftanzo Sonet. 5. 

‘ ‘1 

; ' , Simile avviene a me, che troppo ardita - 
Mente favai del vo/ìro di via volto , ec. 

Donde agevole colà è il conofcere , che genio più 
frequente degli Antichi era lo Icrivere «1 fatti Av- 
verbi ( o interi, o fciolti che gli fcriveflero, ) col 
loro Addiettivo primitivo intero , aggiqntavi Tol- 
tanto la voce Mente ; comecché io ertimi , che a 
diferezione, ed a Tuono di buon orecchio ora inte- 
ri, ed ora tronchi li pronunzia fiero. Di quelli 
molti ne Tono così interi nel Vocabolario , come 
Nobilmente , Similemente , Infatigabilemente , Per- 
petualemente , ed altrettali. Molti però ne manca- 
no àncora , forfè per non eflerfi i Sigg. Deputati 
avvenuti in eTempli Tufficienti ad autorizzargli $ ed 
uno di quelli, che mancano, li è appunto quello 
Onorevolemente , trovandoli lòltanto Onorevolmente , 
ch’eglino autenticano con un parto del Boccaccio» 
Nov. x 8 . Si. Ni guari poi dimorò , che di quefia 
vita paffuta , onorevolmente fu feppellita . Ù così 
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ha infatti il Tetto del Mannelli, di cui fi fervono. 
Ma nella fletta Novella , poco prima del mez?.o , 
fui mede fimo Tetto , Ora tal quale ftampato,fi leg- 
ge. Per la qual co fa la gentil donna, ec. fera prò - 
pojla di doverla bonorcvAemente fecondo la condì - 
tìane della quale extimctva che fojfe maritare . 

P ALVI A, per Pavia Città; Can. i. fi. 16. 2. 

p. 17. e così quali fèmpre il Tetto strozzi . La 
credo una delle foiite ridondanze di confonanti uià- 
te da’ Copitti del x;v. e motto più nel corfo del 
xv. lecolo . Pure nel celebre Tetto del Mannelli del 
Decam. del Boccaccio, Gior. io. Nov. 9. a c. 556. 
leggo una volta Pavvia . Può eflère , che allora , 
come ora fanno alcuni , dettero una certa forza 
maggiore a quell* V. condonante • che noi non dia- 
mo, onde da altri Pavvia , e Palv'ta da altri fi 
pronunziafle, per la parentela, che fi ditte edere 
frali* U , e la L . Vedi Alturìtà . 

. PENSIERI, per Penjìere ; Can. 7. ft. Ji. i. 

J , 78. Quefii feguitò il buon penfiert . Quello è uno 
e* molti nomi di più definenze , dicendoli Pen- 
siero, Pcnfiere, e Pen fieri , come Cavalieri , Guer- 
rieri , Venturieri, ec. de* quad fi può vedere la 
Lez. 5. del Sig, Man ni , e la Tavola a ’ Gr. di S. Gir . 
alle VV.Cefari, c Penfiert * Il Vocabolario non 
lo pone ; e pure fi trova nel Buti Purg. 1. Intra' col 
pen fieri a procedere più altra* E Purg. 2. Andava 
Col penfiert trattando , ec* 

PETROI’, per Petroio . Così bilògnerebbe leg- 
gere al\ Can. j. ft. 41. 2, pag. 32. fecondo i MSS. 
che dicono interamente così : Cavalier di Petroio 
di Val di Pefa ; che noi in cambio di troncare 
Petroio , per fuggire qualche equivoco , abbiamo 
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mutato , com’ è nella, (lampa ; Cavalier di Petroio 
in Val di Pefa . Vedi alla V. Capra 1 . 

PII ETTI , per Piccoli ; Can. 22. ft. 4. 1. pag, 
248. Deb fa pitetti puffi al calar mio * Pitetto è 
anche nel Vocabolario , ma col Colo eiempio del 
Margarite 26. 136. che fi può arricchire non loia- 
mente di quello, c del Vriiani in quello Hello luo- 
go , ma ancora di quello di Ser Filippo degli AL 
bizzi , nella Raccolta dell* Allacci » a c. 304. 

Di quel % che coffa a lei meri che feflugat 
Petita dar per fua piacevolezza . 

E a c. 3c& 

Siccome il vermiccl petito braga « 

E perfino nelh Tavola Ritonda fi legge, Là pi * 
tetta Brettagna. Tanto Pitetto , che Petito è Io 
dello , e vengono amendue dal Francete Petit ,* 
V. Lett. Fr. Guitt. Not. 413* pag • 298. 

PLACARE, per Piagare , cioè Far piagai 
Can. li. d. 62. 2. p. 129. Colla fpada le braccia ta- 
glia , e placa : cori due mutazioni dell’ 1 nella L 4 
e del C nel G. Della prima abbiamo fimilitudinei 
in Efemplo per E/empio i Tempio per Tempio , e sì 
fatti. Della fecpnda nella voce Cafiicare , eh’ è ne* 
Gr. di S‘ Girol. a c. 29. fulla quale ' Monfig. dottati 
ilei là"' Tavola adduce efempio più (ingoiare dalle 
Rime di Mels. Ant. Buffone , Race. All. a £ • 19* 
nella voce Prodicbi per Prodighi ; 

E veggio puffi a giuoco molti bari , 

E prodicbi , e avari* 

;V: v ; fj ‘Èqui 
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E qui poflcno ricorrere tutti que* moltiflìmi, che 
adduce fopra , alla V. Bufcia per Bugìa , e nelle Not. 
5. e 9. Lett. Fr. Guitt. Molto più è da paflarfi 
Piaca, o Impiaca nel verfo, per neceflità di rima. 

PLAGA , per Praga Città ; Can. 8. fi. 27. x. 
p. 8$>. Ed a Plaga il trovò colla Jìta maére . Quella 
è una delle tante voci , che cambiano con facilità 
la R nella L ,* come Albitrio , Avallo , Alido , Cili- 
monia , Coìicarfi , Tortole, Diligione , Ce labro , ec. 
Mutazione, che, come olTerva eruditamente il Sig. 
Ab. Marrini , Cec. di Vari. St. 33* pag. 167. e feg. 
aveano comune ancora i Greci . La noflra Plebe 
dirà anche oggidì più volentieri Plaga , che Pra- 
ga ; e certo è molto notevole, che il noflro Pucci 
l’adoperi fenza neceffità alcuna* Vedi fopra, Difci-y 
fritta • ' v 

PO’, e PÒCHE', per Poi , e Poiché . E' fre- 
quentiflìmo fpezialmente nel Tello Strozzi, ed è 
noflro aliai famigliare idiotifmo, comodo anche 
molto talora a’ Poeti, o Verfificatori , e finalmente, 
limile a To , e So , per Tuo , e Suo , a Bo per Bue , 
come l* usò il Barberini ne’ Docum. d' Am. e molto 
più a Ma', Vo ' , 1* , Cola') Qua', Affa' , per Mai , 
Voi , lo, Colui , Affai, ed infiniti altri, che benif- 
fimo fi troncano dell’ ultima , ficcome infogna il 
Buommattei , Ling. Tofc. Tratt. 7. cap. 12. Nel Vo- 
cabolario non v*è alerò, che Po' poi , lotto 1 * voce 
Poi , §. III. Ma non è Polito porre in articolo fe. 
parato tutti i troncamenti , fpezialmente finali. Noi 
gli abbiamo qui ritenuti quelli due, quando o la 
concorrenza de’ MSS. o il miglior fuono del verlo 
lo richiedea * Forfè parrà ad alcuno, che il Pochi 
folle flato meglio fciolto , e divifo così Po' che ; 
ma io olfervo, che tanto i MSS, quanto 1’ ufo fa- 
migliare della pronunzia più volentieri l’ unifeemo . 



Digitizeó by Google 




LXXXVII 

POPOLAGLIA, Pcgg. Ai Popolo , e qui pei? 
Popolo minuto', C<in. 18. fi. 92. 1. pa?* 11 2 * & .r 
la popolaglia foffe giunta . Manca nel Vocabolario ) 
nel quale pe^ò lono qiiefti molto fimiglianti» Ple- 
baglia, Gentaglia , Rihai dagli a , Marmaglia , Bor- 
daglia, Canaglia , Sbiruglia , Minutaglia , ed altret- 
tali "ir» léntimenti non molto diveiTi * 

PORTI, per Porte', Cam 3* ft < 5 . t. pag. 20# 
c molte altre volte , perchè è di que’ tanti nomi # 
che hanno doppia ufcita nel numero del più, ed 
in quel del meno, come Ala, e Ale, ec. de quali 
ragiona molto diftintamente il Sig* Manni , Lez . 4 « 
fc non folamente Porte per Porta fi dicea,ma an. 
cora Por tronco*, onde Por Santa Maria, Por Sa* 
Piero , ec. che anche nel noftro Autore qualche 
volta occorrono » 

PREGIONE , tanto per la perfona , quanto pe I 
luogo ,ove fi tengono i rei , o i vinti , e gli [chia- 
vi' indifiinta mente , Così quali Tempre lo. Scrive il 
Tefto Magliab. un poco meno lo Str. e il Fem, e 
così pare, che nell’uno, e nell’altro fenfo lo fcri- 
vefièro i più Antichi . Anzi Prefcione fi legge ne* 
Gr. S • Gir, a t. 37. E Prefone , come lo direbbono 
forfè ora i Bergamafchi , in Albertino Citologo « 
nella Rate. Allac . a C. 3. Il Vocabolario lo pone 
folamente quando fignifica perfona, nel fcntimento» 
di Captivus. Vedi i noftri Tomi antecedenti nel 
Prcem. deft’ Opere di Fr, Gir. da Siena . 

PRIMAI’, per Primato; Can. 3. fi. 8$. 3. p. 30, 
Onde il Primaio, per non venire al baffo } che pef 
giuda mi Tur a del verfo bifogna troncare cesi, Pri- 
mai' , o Prima 1 . Vedi qui alle voci Caprai', e Sta 1 . 
Noi però l’abbiamo quivi mutato in Primier , petf 
la cagione, che diciamo nella Nota* 

f 4 QUA- 
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Q UALE , per II quale , pronome relativo, che 
giulta i noftri Grammatici non può mai ilare v 
lènza l’articolo, e nella Profa è vero; Can. 9. fi. 

2. pag. 100. Qual fentcndo venir quel popol 
franco , Incontro gli mandò , ec. Qualche altra vol- 
ta occorre nel MS. Magliabechi, clvp noi abbiamo 
emendato con gli altri due Codici . 

QUARTIERI, per Quartiere ; Can. 3. fi. 17. 1. 
pag. 29. fecondo il Tolto Magi, ed altre volte fe- 
condo ancora gli altri. E 1 fimiìe a Me fieri , e Me- 
f iere , Cavalieri , e Cavaliere , ec. Vedi lopra Porti . 

7 ^ AMM ARCHI ; per Rammarichi ; Can; 6. II. 97. 2. 
XV pag. 72. Poi con multi rammarcbi . E' tronca- 
mento poetico limile a Carchi, ed a molti altri, che 
noti può ricufarfi , benché fuggito a’ Compilatori 
del Vocabolario; e ne abbiamo efemplo , ed auto- 
rità, anche fuori di poelìa, nel Varchi, Ercol. 66. 
Da quefo nafono rammarico , 0 vero r ammano , e 
rammarcbio nel medefimo fgnificato ; riportato dall’ 
Accrefcitore di Napoli. 

RAMOTTELLO, e RAMUCCELLO, per 
Ramo fello , Ra macello. Rami fello , o Ra micelio » ec. 
Can. 9. fi. 70. 3. pag. 106. Un ramottello in ciaf he- 
dun dimora ; che così ha il MS. Magi. 11 Tem. Ra - 
micelio , e lo Str. Ramuccello . NelVocab. mancano 
Ramottello , e Ramuccello , così fcritto ; ma vi è 
Rametto , di cui può edere un fecondo diminutivo 
Ramottello , che pure in alcuni luoghi delia Tofca- 
na , e del Territorio Romano fi ode tuttora. 

RESURRESSO , per Rifurrezione , cioè, per 
la Palqua di Refurrezlone ; Can. 16. fi. 27. 2. p. 183. 
La notte , eh' è dinanzi al Refurrefò . Nel Vocabol. 
fi trova quella, e infieme Refurreffi , RifurreJJo >e 
Rifrrejfo , e tutte autenticate con buoni Scrittori. 

.vi di 
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di quello fteflo lecòlo del Pucci, E* una di quella» 
molte voci latine Ecclefi artiche corrotte dal volgo, 
e poi paliate anche in bocca de’ dotti nello fteflo 
intendimento della plebe. Il Sig. Abate Marrini ne 
parla nel Tuo Cecco da Varlungo St. 1 9. pag. 91 . ' 

RINCRESCE!! , per Rincrefca ; Can. 16. ft. 18. 
3. p. 183, Non ti rincrebbi, Ved. P irtele fi , Profp * 
de' Verbi , Ver, Crcfcere s 

RINCORIVI ARONO , per Riformarono * da 
Rinnormare, per dar nuova norma; Can. 7. ft. 75. 1. 
pag. 82 fecondo il Torto Magi, che dice così : Ap • 
prejjo rinnormarono il Contado ; e forfè quefta e la 
vera lezione , eden dovi due verfi fbitanto lòpra , fu 
riformata ; onde non pare , che l’ Autore avrebbe 
tanto d’apprello ripetuto il medefìmo verbo . Rinor- 
! mare , o Rinnormare , come fta qui, manca del 
tutto nel Vocabolario , 

ROSETTA , per Roba ordinaria , o groffolana ; 
Can. io. ft. 41. 2. pag. 1 1 5. Di graffi cibi , e di 
grojfe robette . Manca, non fo perchè, nel Voca- 
bolario, benché l’abbiamo tutto di in dilcorfo fa- 
migliare: F.' rabetta ordinaria: E? una buona robet- 
ta , ec. fpezialmenre parlandoli di panni, come qui . 

RODOGASiO, per Rodogaf» ; Can. 1. ft. 95. 3. ' 
pag. 10. fecondo il Tefto Magi. Con Rodogafìo lor 
Signor poffente . E lotto Can. 2. ft. 2. - 2. pag. 15. 
Rudegajb . 11 Villani dice anche Rodagio. 

S ACCIO, SACCI, SACCI AMO , SACCIATE» 
per So, Sai, e c. dal Ver. Sapere , Can. 5-ft. 5 < 5 . 
1. pag. 57. e Can. 16. ft. 92. 2. e Can. 18. ft. 1 3. 3, 
e ftv3Ó. 1 . ed altrove non di rado. Era molto ulato 
da’ buoni Antichi, fopra di che vegga nli il Rembo lib. 
3. ed ivi il Caftelvetro , Ginn. 89. il Cinonio de’ Fcr, 
c. 4. ii Piftoleft ilei Ver, Sapere, e gii altri Gra- 
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matici, e Monfig. Bottari Lett. dì Fr.Quit. Not. 83* 
e 408. Adeflb pare a noi rimalo il lblo Saudite, 
e alcun poco Sacciuto , in lèntimento di beffe, e 
d’ ironia . 

SAGRETO, per Segreto , Add. Can. 21. lì. 67. 

2. pag. 242. Cbe'l tenefjer fagreto . 11 Vocabolario 
lo pone anche Addiettivo, ma con un folo elem* 
pio quali dubbio di Giovanni Villani. 

SANMENIATO, in vece di^Santniniato , ufi , 

più frequentemente il Teli. Magi, per la facile l'cam- 
bievolezza , ed amiftà tra I’ E , e TI; ficcome tut- 
tora diciamo indilìintamente Opinione , e Openione , 

Prigione , e Pregione , ed altri sì fatti . 

SCRANNO , per Scranna , o Scanno; Can. 9. 
fi. 32. 3. pag. 102. Da’ Guelfi , che montar nell' al. 
to J iranno , fecondo i Tedi Magi, e Str. che Scan- 
no lcrive il Tello Tempi. E le così debba leggerli 
in cambio di Scranna, eh’ è nel Vocabolario , non 
folamente farà per necelfità di rima, ma per io fa- 
cile fcambiamento dell’ A nell’ O in fine di voce, 
e viceverfa , come con tanti efempli rnollra Monlig. 

Bottari, Tav. Or. S. Gir. alle voci , Cigulo , o Cigolo 
per Cigola , Minaccio per Minaccia , e Falla pec 
Fallo , Veftigia per Vejligio , Silenzio per Silen- 
zio, ec. 

SEMPICE , per Semplice, o Semplice ; Can. 2. 

11 . 57. 1. pag. 21. Carlo Sempice poi ebbe V onore -, 
e di nuovo poco fotta fi. 65. 3. e più altre volte 
occorre così in tutti e tre i MSS. benché noi 1 ’ ab- 
biamo corretto Semprice , eh’ è la lezione più ufata 
in qtie’ tempi, ed in quelli fteffi Tedi» quando va- 
riano da Sempice. Quella flefl'a voce l’ ofTervammò 
/òpra nell* Opere di Fr. Gir . da Siena , Voi. 2. Proem. 
pag. xxiv. Nell’ Etica di Ser Brunetto Latini, 
dampata in Lione nelisòS. fi legge Senpicementei 

■ . Adun- 
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Adunque non ì fèmpicemente rèo , ma mezzo reo * 
Onde k non pare nè errore di Copifti , nè arbitrio 
di un folo Scrittore quello troncamento della L , ( 
o della R , concioflìachè più infieme concorrano in 
quella voce degli uni, e degli altri. La qual cola 
ed in quella , ed in altre molte fìmili troncature di 
con Tonanti in mezzo a parola, come in Abergare$' 
Aorare , Aoperare , Air amento , Aunare t Attingere* 
per Albergare , Adorare , Adoperare , Adiramento , 
Adunare , Aggiugnere , non a Iblo idiotifmo attri- 
buifcono i nollri Gramatici, ma a grazia di Lin- 
gua , che fugge ogni ’nciampo , e durezza, che (ì 
frapponga nella pronunzia . Ma tanto Sempice , che 
Scmpicemente , con tutti i loro dirivati è fuggito 
alla diligenza de’ Compilatori del Vocabol. a’ quali 
è anche pafl'ato Semplice , e Simprice , Simplicemen - 
te * e Simprice niente , toltone foltanto Simplicità , co- - 
me rileva Monfig. Bottali , Lett. Fr. Guitt. Not. 4*5. 

P*g- 504* • . 

SE N TETTE , per Sentì ; Can. 2. fi. 69. 1. p. 22. 
Ed Otto Impera dor , che ciò fentette * 11 Piftolelì 
pone Sentitte per idiotifmo , ma fenza efèmpio al- 
cuno. Qui è anche per fervire alla rima. 

SICONDA, per Seconda , dal Verbo Seconda- 
re ; Can. 2$ fi. 14. 1. pag. 260I Nel detto tempo , 
come qui feconda , E così legge il Teflo Magi, e 
non {blamente qui , ma in qualche altro luogo an- 
cora . Nou fi può dir altro , fe non che fia per 
la cotanto a noi facile fcambievolezza dell’ I , per 
la E * 

S 1 E\ per Siedi ; Can. it. fi. 27* $. pag. *2 5 * 

Si e' già a pena di cento fiorini . Cesi pare, che 
vada naturalmente fpiegato, (e pure non fi vuol 
fare qui la medefima quiflione » che s’è fatta fit 
quei verfo di Dante, lnf,. 27. 53. Così com' elld 

fit' 
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fie' tra 7 plano , e il monte ; che altri per Siede , 
altri in due -parole diftinte per Si è lo leggono * 
Vedi il Cinon. c . a. e Piftol. al Ver. Sedere . E’ li- 
mile a Ve' per Vedi, To' per fiogli , Te’ per Tieni , 
ufaciflimi , anche qui dal Pucci , ed altri sì fatti . 

SlGNOREGGlAO » per Signoreggiava , in for- 
za di rima ; Can. i. ih 26. i.pag.4 Al tempo , che 
cofiui pgnoreggiao . Elempli ne potremmo avere ne- 
gli Scrittori Romani, e Napoletani, fra* quali è da 
"vederli la Vita di Cola di Rienzo .' V. (opra Diroccio . 

SINDECO,e SIND 1 CO , per Sindaco ;Cjan.22« 
{1. 46. 2. pag. 252. Che per Sindeco fojfe comparito * 
Così legge in quello luogo il Tello Magi, benché 
l’abbiamo abbandonato; e così dicono in Arezzo, 
dove ufa pure Greno per Grano , Fexe per Fa ve , ec. 
Sindico poi è ufato più volte in tutt’ e tre i Tedi . 

* Ma e Sindeco, e ancora Sindico non è nel Vocabo- 
lario, quantunque vi lia Sindicare , e Sindacato . 

STA’, o STAI’, per JJlaio ; Can. 20. d. 60. 2. 
pag. 231. Lo Jla' del gran quindici [oidi il meno ., 
che ne* MSS. al lòhtodi que* tempi, è lcritro in- 
tero, ma non certamente intero da loro pronunzia- 
to . Di quello , e limili troncamenti vegga fi il Buora- 
mattei , Ling. Tofc . Tratt. 7. cap. 18, e ciò, che 
abbiamo nocato noi (òpra, ala V. Caprai' . 

STAGIONE, o A STAGIONE , fori* per A 
tempo , od altro . Occorre quella voce in tutti e 
tre i MSS. nel Can. 12. 11 . 51, 2. pag. 140. ove par- 
landoli della morte data 3l Gacca di Reggio, fi 
legge così : E 7 valentre non , dopo lunga difesa , Fa 
atterrato , e morto la fi a gioite . Che non parendoci 
aver lènfo alcuno, ed edere qualche errore d e* Co- 
pilli , abbiamo, ma non lènza molta dubbiezza, 
corretto A fdraionc ; cioè , A giacere, come pone il 
Vocabolario a quella Voce, benché con un folo 

cfem-* 
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efempio; e così pare, che accordi col Tefto del 
Vii ani , che dice, 1. 6. c. 88. Il quale (Cacca ) do- 
po molta grati difefa , c molti de' fuoi ritmici atter- 
rati , fite abbattuto , e morto infilila piazza • Ma le 
poi debba leggerli veramente Stagione , coli* aggiun- 
ta dell’ arcico.o A avanti per maggior chiarezza , 
che nelle lorirture, ed ancora nel parlare antico, 
quando è preceduto, o feguito da aitra vocale li- 
mile, molte volte fi lafciava , non veggio, che li 
polla fpiegare, fe non nel modo detto, cioè: A 
tempo , Opportunamente , od altro limile, quali col 
iètitimento del §. I. del Vocabolario fotto quella 
voce Stagione . Ma non fo , fe a tutti piacerà que- 
lla inre»-petr3zione . 

SUO , per Sua, e Sa#, in ogni genere , e nu- 
mero, quali fempre nel Tefto Magi, e fpefio an- 
che neìio Stroz. e qualche volta nel Tem. Vedi 
il Vocabolario a quella voce , e Monfig. Bottari 
Note alle Lett. di Fr. Quietone , ed il Sig. Abate 
Marrini in quelle a Cec. da Varlungo . 

T ALIAMI, per Italiani ; Can. 2. ft. <5j. 2. p* 2j. 
ed altrove. Vedi qui appreflo la V. Vi denta • 
TAL1VERNO , per Tuliverno ; Can. 14. ft. 44. 
2. pag. x 62 benché anche nella Nota fia fcorlo 
fotto la citazione del Villani, Taliverno , quando 
veramente ed egli, e 1 Malefpini Gap. 180. lo Icri- 
vono Tuliverno • "< • . 

TEDDEO , o TADDEO , per P Inno Te Deum 
laudamus . Can. 3. ft. 4. 3. pag. 3 5. E poiché 7 Teddeo 
riflette il canto . E’ limile al Regnontuo , al Cre - 
dondeo , al Pafteco , allo 'nviflbilio, ed a mille al- 
tre parole Ecclefiaftiche Latine , corrotte dalla no- 
ltra plebe , delle quali abbiamo parlato alle voci 
Flagellondei , e Refurrcjfo . Quella però manca af- 
fata 
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fatto nel Vocab. E pure fi trova nel Morg. del Pulci, 
Can. 27. St. 1 57. Ad alta voce udir cantar Tedeo . 

TEMPETTO,per Breve tempo i Can. 2. 11 . 2. 3, 
p. 16. Quello diminutivo manca nel Vocabolario. 

Si dice volgarmente: Ho afpettato un buon tempet- 
to ; ficcome li dice Un' oretta , per' Una brev' ora . 
Ed infinite tòno quelle maniere popolari di dimi- 
nutivi , delle quali ivi non fi fa menzione . 

TRUGLIO, per Troglio , come l’ intendo ioj 
Can. 22. 11 . 26. 3. pag. 250. Con cinquemila Cava - \ 
Iter fu truglio . Credo , che voglia dire Troglio , 
cioè , che tartagliava, o barbugliava per allegrez- 
za , come avvenir fuole nelle fubite, e grandi 
commozioni d’animo o di trillezza, o di letizia. 

E lo ftefio lignificato le darei , ancorché fi volel- 
lè qnì prendere quella voce 3 modo di follantiva, 
nel qual calo però manca affatto nel Vocabolario; 
dove è Troglio folamente Addiettivo . Qui poi il 
nollro Autore dice Truglio , mutato 1’ 0 in U,per 
la neceflità della rima . In diverlò fentimento , e 
come Addiettivo fi legge altra volta al Can. 6. 
fi. 7. 3. pag. 63, Fu liberata quella gente fraglia ; 
cioè , qui pure in vece di Troglia , per la. ìlefi'a 
famigliare macerali dell* O nell’ U, e per la necef- 
fità della rima , Qui ancora figuratamente , ma al 
contrario del di fopra , piuttollo per Impaurita, 
Spaventata , o Tribolata , poiché anche per la 
paura , e per le calamità fi luol tartagliare . 

TUO, per Tua, Tuoi , ec. in ogni genere, 
e numero, come fopra Suo , benché non tanto fre- 
quente, come quello, nè pure nel Tello Magliab. 
Bocc. Gior. 3 . tfov. 7. del Mannelli : Leggier cofa 
mi farebbe al prefente i tuo' ( prieghi ) efaudire . 

E più fotto : Il quale io priego , che con giufti oc- 
chi quefta tuo opera zion riguardi . 

TUR- 



Digitìzed by Google 



xcv 



TURBA » per Torba , o Torbidi ; Can. £2. ft. 
ji.'j. pag. £37 A Firenze tornò con turba frante . 
Si trova Turbo anche nel Vocabolario» come pure 
Turbidezza , con varj .efempli » a’ quali quello (1 
può aggiugnere, e quelio limile di Mefiti Ant* Buffi. 
Rate. Allac. 22. 

■ 1 ' 

Cuor turbo , e chiaro vi fio 
Diabolico a mio vifio fi può dire • 

V ACO, per Voto ; Can. 1?. ft. 5 - *• P a g* *3 5 - 
Le brache tue fon vacbe . Non è nel Vocabol. 
VALIGI , per Valide; Can. 19. ft. 36. 3. p. 217.. 
Ma pur da canto pofe le valigì . Anche quello è 
uno de’ nomi , che nel numero del più ha quella 
doppia definenza, fpezialmente a comodo de’. Ri- 
matori , come Ali , e Ale , Ve/ligi » e Vefiigie » 
Laudi , e Laude , ec. 

VERGEGLI, per Ver fi ; Can. 6. ft. 62. 3. p. 69. 
fZ nota ben , Lettor >quejli vergegli. Nel Vocabola- 
rio è Vergella , ma nel lòlo lignificato di V ergono , 
o Mazza impaniata. Simile difetto oflervò Monlig. 
Botcari, Lett. Fr.Guitt. Not. 9 3. nella parola Virgo- 
lar/ , che fignifica contraffegnare con due virgole 
la ficrittura , prefo efempio dal Volgarizzamento 
de’ Vangeli MS. che li ferba nella Libreria Riccar- 
di » nel prologo del quale lì dice : Virgolerò di fiotto 
a quella cotale parola , ec. 

VIC ARO, per Vicario 3 Can. 11. ft, 78. 2. pag. 
131. E Vicaro ne fu'l Conte Giordano . E così quali 
lèmpre e avanti, e dopo quello luogo. Non li 
trova nel Vocabolario. 

VICITARE , per Vifitare; Can. 3. ft. 4. 3 * 
pag. 28. Sotto vicitarla , cioè in lèmbUnte di vi- 
li tar- 
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fitarla ; e così egli, e gli altri di qaell* eti non di 
rado fcriveano. Vedi il Vocabolario. 

VIDENTE, per Evidente; Can. 4-^ft. 18. J. 
pa<j. 42. fecondo il Tello Strozzi: Ch'ai Duomo in 
Pifa ancora Jfa vi dente ; forfè per fare il verfo più 
dolce. Manca nel Vocabolario quella troncatura; 
ma è molto limile a quella qui lòpra riportata del 
Buffone , nella voce Vifo per Avvifo : Diabolico a 
mio vifo fi pah dire ; che- ufa ancora^. Fr. Guitton 
d’ Arezzo , Lett. 1 ì.pag. 3 6. ed altrove , fulla quale 
veggali la Nota 154. di Monlig. Bottari . E c:£> acca- 
de , dice quello grande Ollervatore di notìra Lin- 
gua , quando rimane la prima lettera della feguen- 
te parola frodata, ed incorporata nell’ultima dell* 
antecedente, come fi vede in molti altri efeinpli 
limili , che ivi riporta, in Tene per Atene , in Ca- 
de per Accade , in -Sedizione per Efecuzione , in Sdutto 
per Afciutto , Ma e firato per Ammae firato , e Mae- 
firare per Addottorare ; ed alla Nota 203. riferilce 
Spettare* e Spett amento per Affettare , ed Affetta- 
mento , Tacciare per Allacciare , Scondere per Affon- 
derei Vignane , Ptcrifia , R etico ( che con Lezione 
per Elezione , e Taìiahi per Italiani , fi trovano 
fipeflò ancora nel noftro Pucci» e nel fuo Villani) 
per Avignone , Ipocrifia , Eretico ; e Stnbuito * Spen- 
fiire t Sbergo, per Diftribuito » Difpenfare , Usber- 
go; e Not. 27. Pagare per Appagare ; e Not. 100. 
Rezione , ditti c a , Celfa , Morofo > Mica , Parare , e 
Lor* per Erezione , Eclittica , Eccelfa , Amorofo , A- 
mica , Apparare * e Allor. Siccome al contrario di- 
mollra nella Not. 18. con molti efempli, da noi 
ancora riportati alla Voce Infuturi , che molti 
verbi, e voci, che in antico fi pronunziavano vo- 
lentieri, e per vezzo di Lingua compolti » ora fem- 
plici fi prouérifeono . 
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VINCF.NZA, per Utenza, Cittì; Can. j. Ih. 

4. 2. p3g. *5* come hanno tutti i MSS. ed i ini-, 
gliori anche del Villani, e così diceafi allora , ben- 
ché noi abbiamo mutato Vicenza per maggior chi*- 

rezza . * 

VlGNONE * per Avignone; Can. 2. ft. 68^1. 
pag. 22. Quelli fu prefò da Ugo in Vignane. E cosi 
Tempre anche il Villani, ed i più degli Antichi* 
Vedi qui fopra alla V. Vi dea te . 

VOLTONÈ , per Volturno , Fiume nel Regno» 
di Napoli; Can. 14. ft. 44. 2. pag, 162. Era molto 
famigliare quello corrompimene» di nomi predo gli 
Antichi , o lo facefléro per allontanarli. Tempre più- 
dal Latino , o per quaichefFofs’ altra cagione - 
Franco Sacchetti, -Nov. *48. la Città- di luniJL 
chiama Torìfjì-, -e sì altri molti cangiamenti limili 
li trovano predo buoni Scrittori i 

UON , per Uom, Uomo. Così, per lo più nel 
Tefto Strozzi, e non di rado nel Magliab. quan-, 
do Tpezialmente (òlio avanti a toniòaante.» .fuori 
di B, o di P , liccome Sten per Sietn , Pognan per 
Pógnatn , Dician per Diciam, e limili , che Tono 
noftri o idiotifmi, o vezzi, o vera regola di feri» 
ver corretto ^ del che vegganli fra gli altri molti 
il Salviati,. Avveri, dì Jjng. I.' 3» c . i. parete. 57* 
Monfig. Bottari, Noe. 282. Lete. Fr. Gnite^e l’ U» 
buldint , Tav. al Barher. V. Andian... * ; 

URECCHIO , e URECCHl, per Orecchio , e 
Orecchi-, Can. 1. ft. 84. 3. pag. io. La compiacieno ^ 
agli occhi, ed agli urecchi -, fecondo il Tefto Ma- 
gliabechi , che lempre lo Icrive così; e così parmi 
averlo udito pronunziare dalla plebe e di Siena, 
e d’ Arezzo, e forfè di altri luoghi della Tofcana* 
E* (lata Tempre facile alla noftra Lingua quella mu- 
tazione dell’ O in U, come nella parola Uvero pev' 
Val. III. ' g Ov«e- 

> * 1 * * 

’ 
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Ovvero fi dimoflra da Monfig. Bottari Tav. Or, 
S. Gir. c nella Nat. 124. Lett. Fr. Guitt. in Ugni 
per Ogni , e dal Sig. Abate Marrini , Cec . da Vari, 
St, 4. pag. zt. ' ’ ” 



ETÀ » per l’ultima lettera dell’ Alfabeto To- 
rcano, in genere femminino; Can. 22. fi. 100. 
4- pag. 258. £ la Zeta farà /’ entrata fùa . Depu- 
tano alcun: contro il Varchi, fe la Z al genere 
jnafcoiiiio, com’ ei vorrebbe, od al femminino ap- 
partenga, come tengono la maggior parte de* no- 
ftri ; Salviati Avvert. di Ling. Ìli). }. e. 1. par tic. ir. 
Corticelli, /. i.f. 1. Manni Lez, 2. e con elfi pare, 
che fi accordino i Compilatori del Vocabolario foc- 
to quella Voce , dove oltre gli pfempìli , che por- 
tano per lo più in femminino, adducono anche 
nel §. quel noftro detto ; Dall ' A alla Z . Il nottro 
Pucci qui ne conferma quella comune fentenza . 
Il Varchi avrà forfè avuto in mente la pronunzia 
del Zita Greco, che pare ami più il mafcolino. 





avvertimento. 

.. t ; *. .. * t *. " ’ > ' . • ' ' ' 

A pag. 84. y.pi. fi legga : Milledugento cinquanta * . 



. •' '1 . 



PROLO- 
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dell* autore. 



§. I. 

A Ut infinita homi, la quale li nulla 

ri di fe è bifogncvolc , ma è di fe Jtejjo , 
e in fe ftejfo abeterno contenta , per pro- 
pio moto di carità ineffàbile piacque prò ducere 
e creare , * produjfe e creò e P Ange tea , <* fu- 
mana natura , e f una e P altra nel fio e fere 
perfetta ; creò ancora Cielo e Terra , e tutti gU 
altri brutti animali , quali a adornamento . quali 
u cfcrcizio , e profitto dell una , e dell alti a pa 
tura , Le quali cofe , per la malizia del peccato , 

' odi erranti (*) converfe fono in tormento , ed m 
fragello . V uomo fu per la mano potente fecondo 
la carne compoflo di limo , ma fecondo f anima 
di fpirita immortale . Per le due potenzi e a ejja , 
ciò fono vegetabile, e fenfitiva , ne f una preroga- 
tiva ricevette dalle crtature, la cut anima mo- 
rendo il corpo fi muore ; ma sì per la razionale, 
per la quale alle Superiori lntelligetmefe fatta 
conforte < Per quefta grada fola, e J iugulare 
. , . g x 

(i) Magi, degli erranti al peccato. 
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dono di Dio , ci a fcuno (0 uomo è per natura di- 
fi derapo di fapere . Da queflo di fiderio mojfo no- 
flro 'ingegno fi profonda nella invefiigazione delle 
cofe naturali, e delle cagioni , fujft (letizia, ed ef- 
fetti et effe ( 2 ) fa fetenza , quale c appellata na- 
turale Ft loffia, Da qitejla viva fonte le fette 
liberali arti loro origine tolgono, e fanno F al- 
tijjimo fiume dolce a gufiat e a chi per ajjìduità 
di fludio vuole fuo intelletto efaltare . Quivi la 
morale Filofofia trac F ornamento dell ' animo ben 
difpofio , per F abito delle quattro virtù cardina- 
li , e con effe la Civile Dipi piina con legge re- 
gola i mondani appetiti . E quando la nobiltà 
dello * iigegno più alto fi leva con umiltà, e amo- 
re , per la cognizione delle cofe create vifibili a 
noi , alla contemplazione , e fpeculazione delle fu- 
periori , eterne, e immortali, e invifibili a noi , 
fa F uomo favio di vera fapìenza , ed è appella - t 
to Teolago . Quefie fingulari delizie , ricchezze , 
dell' anima fpeculativa , fono ( 3 ) intra gli feien- 
z iati le nuove invenzioni , che ridotte in ifcrit- 
tura (i) ordinata meritino fama. E non fola que' 
fi e liberali arti , ma àncora le meccaniche e ma- 
teriali , le quali per fottiglìezza di maefiero (s) 
fanno piacere gl'intagli, e pietre, e i nobili e 
begli edificj » e portorifeono vaghezza di fapere il 
nome delF autor e, e maeftro , e di fua vita ; per* 

chè 

(i) Magi, clafcbedune . (a) MSS. <T ejfa . 

(3) MSS. non hanno quel fono . Magi, intra gli fentcnùatì . 

(4) Magi, in ifvenfvra . (5) Str. maijìero * • ’ 
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cbè tanto è V opera piti gradita , quando /’ ove fi a , 
e moral vita del componitore colla fcrittura , ed 
ovra s accorda . Per q ue [lo intra mortali vive il 
nome di Socrate , e dt Platone , e Ariflotile , e 
Piti agora , e Deomocrito , e degli altri amatori 
di fapienza : Vivono il Poeta Omero , Virgilio , 
Orazio , Ovidio , e Lucano , e T ullio , e Demojle • 
nes , e Quintiliano , a cui la grazia della lìngua , 
di è (0 luce , e nome : Vivono li meccanici Fon- 
erete, Fi dia , e Fra fitello , imitatori delle natu- 
rali forme , colla dolcezza dello /carpello . Pojle 
adunque le predette ragioni per fondamento di 
nojlra feguente intenzione , fecondo nojlro mezza- - 
no ingegno , feguendo le parli della giufiiz : a det- 
ta ri tri butiva , e fuggendo come pejfima fiera il 
maladetto vizio della ’n gratitudine ; ancora per 
non 'cadere nel malvapio errore di coloro , che 
furtivamente V altrui nome e fama s appropiano , 
e V altrui vigilie , e fudori sfacciatamente s im- 
iorfano , quanto che nella fine , come al corbo ad- 
diviene , privati rimangono delle penne del pao- 
ne j nel principio di quefia noflra Operetta vole - 
mo a quel /iugulare notabile e famofo y da cui 
tolto avemo la materia d' effa , rendere il debito 
onore , die troppo ejfer non pub . Adunque così 
comincieremo . 

: . » 

, g % <§. II- 

(*) die, n lanca n©' MSS. . ' • , • ; 

\ 
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* \ ' 1 * . 

y $. IL • 

Parla della Cronica di Giovanni Villani r 
e del Tuo Autore. 

i 

L * Autore » e componitore della pre/ènte fr at- 
tuo fa , e laudabile Cronica fu il favio e di - 
fcreto Mercatante della Cafa , e Famiglia de’ Vil- 
lani , il cui nome fu Giovanni di Firenze , uomo 
d’ alto ’ngegno morale , e di grande (0 autorità » 
e cittadino molto onorato per le fue virtù , £ 
bontà ; il quale non iftantechc grammatico non 
fojj'e , di molte delC arti liberali volgarmente eb- 
be piena notizia ; il quale trovandofi l'anno del 
■ generale perdono e jubileo , negli anni della In- 
carnazione del noftro Salvatore C 1 ) milletrecento , 
nelC antica città di Roma , veggendo gli antichi 
ed.Jtcj magnifici , r le ftatue , e gli archi triun- 
falt , e altre gran cofe , che appaiono in ejfape 
confederando le cagioni , e per le quali è in ono- 
re , e delle quali fatte furono ,0) e le rilevate , e 
virtuofe operazioni di quelli eccellenti , £ buoni 
Romani , i quali tanto /’ efaltaro , che donna la 
f erano del mondo , pofpofio ogni privato amore e 
profitto , con fede pertinacemente feguendo il bene 
della, lóro Repubblica : ancora recato in confide - \ 
razione t che per vari , e diverfi autori , e mae- 
• . ; . . feri , ' 

(i) Magi, di grande ingegno morate » e di alta . 

(i) Magi. Signore . (3) Str. de’ quali fatti fumo , 
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jlri / eccellemiftmo mgetm. e d umm> abile f 
quenzta t «infilate, ' mtntkb c£j**t* 

Ili antichi Romani , erano con fiP rem0 J‘‘ 
g al,o di tatto illufirate t c non lajctate fcitre, 
infimamente per lo principe di tatn • mM ‘‘ 
fatofi «mori , Che tene, o 'o‘tor,camente comp^ 
fino ifiorid, Tito Limo Piovono ,« »« »“ P 

filo ! Cornelio Tacito, Vaierto Moffimo.Lac.o 

' fono di ciò cura con fillecitudme , e t é 

ancora avendofi per lai ri [petto a g n ’/ e 
principio di nofira Cittade , de fio e , 
primo elettore , e fondatore d ejfa fu 1“' 
inanimo e grolio/o inulto Cefare prtmo lm pe>« 
dorè di Roma, fitto tttolo d, perpetuo 0 . at re 
al cut animo poco fu domare , e f°‘ - ^ 

arme tutte le feroci fsrne nazioni, e q f ^ 
do tutto , e appellare la volle Cefatea, J 
mane invidia f avefe patito; per la quale II 
edificazione / efa aggiunti furono et Cefite al 
quanti Principi Romani ; intra quali fi 
folfe il Principe della Italica eloquenza , Marcò 
Tullio Cicerone ; i quali non furono Leve agurtd 
allo eminente fiato , in che montare dov a mfird 
Città infierite col nome non premeditato , md 

fluitolo captale (■) d' efa ; echi pop* lM J unrl j i 
& fia creazione , e «ella fila pr.ma naie di 
nobili, e originali Romani per la maggior parte, 

8 4 . e ' 

(f) MSS. eau/alf ! ' 
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e degli àntichifftmi F te filoni ; de' quali per Car- 
dano figliuolo d' Atalante Re di Fiefole fu i (ir atto 
il gentile [angue Troiano , (0 e per Enea il Ro- 
mano i confederando adunque tali inizj , e le gran 
cofe e famofe , che da nojlri maggiori , c a i 
no fi ri giorni per la mjlra Città , feguertdo le ve- 
[ligie della fua madre Roma , eran fatte ; e che 
affai indegna cofa pare , che di ciò non fi avcffe 
memoria , e che poche , e non ordinate fermare 
apparivano, per buon zelo , e amore della fua 
Patria rnoffo /’ animo , difpofe a ri due ere in nota 
volgarmente i gejli , e' fatti della Città degna di 
fama ; non perchè fe non conofceffe inabile , e in- 
[off dente a tanta e tale opera , ma per appara - , 

chiare materia agV ingegni fotti li , e alti con men ' 
fatica d' inquifizùone a dare luce alle dette me- 
, mor abili cofe . Ma perchè quando i principi delle 
cofe , che £ uomo $ apparecchia di feri ver e e nar- 
rare , fono occulti e omefji , il trattato è meno 
grazio fo ; pertanto effob) Giovanni non che a’ prof- 
firnì principi a fua opera , ma eziandio a ’ rimoti 
ricorje , cominciando quafi dal principio dell’ uni- 
verfo , come la Santa Scrittura ne ’nfegna , e di- 
Jìirguendo poi per gli tempi fuccintamcnte, e brie- 
vemente le cofe occorfe , infno alla edificazione ' 
di Roma, e da quella in fino alla natività di no- 
. [ira Città . Ancora confiderato , che quando il 
corpo dell' uomo d' un fio lo , e continuo cibo fi pa- 
fee genera allo fiomaco abominazione , e variando 

i nutrì- 

v (0 Msgl. Romano i errore . (*) Ivi , pertanto Giovanni. 
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nutrica e diletta, pensò foggiugncre alle dette 
Fiorentine Jlorie le peregrine novità , e di fiutili 
parjt sì , che d‘ un fiore non fojfe ornato il cap- 
pello, ina difilato di più color t all' occhio piacele.. 

E pei confeguire la verità di ejji, per le mani di 
N di foretti 1 ) mercatanti Fiorentini, che per diverfe 
parti del mondo tifavano , fedelmente le ricogliea . 
Petchò non meno t fatti d* Italia , quegli di Fran- 
cia , e d Inghilterra , e della Magna , e d Un- 
gheria, che quegli t iella nofira Citta, in ejji fi 
leggono , ancora quegli delle Infedeli , e barbare 
nazioni . Cominciata adunque nel detto tempo fi a 
Cronica , quella di tempo in tempo fegato infino allo 
fremo de fitoì dì , che fu negli anni della Incarna- 
zione del mftro Signore Redentore 1348-/ annona - 
tubile della generale , e incredibile peflilenzia dell 
anguinaia, la quale quafi in deflazione tutto il 
mondo ndujfe . Della quale Opera noftro mezza- 
no intelletto oltramodo invaghito , pensò di ridurre 
in volgare Commedia , versificando la profa della 
detta Cronica fobriameute compofia , non fanza 
cagione ; intra le quali il fuggire ozio non fu la 
meno degna , quanto che penfare potemmo la cofa 
e ffere dilettevole, e fruttuosa . Il diletto, oltre a v 
quel del fapere , può fare nella melodia delle 
favi , e fonanti rime ; l' utile nel T abbreviare , e 
diftinguerc i ver fi , che la ricordanza fanno più 
abile , e preftn . La quale Opera per la ìmmenfa 

bontà del mfiro Creature , e Redentore co fu ni a-, 

tu 

(1) Magi. Ai fitgrctì, r 
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ta avemo con molta follecitudine , cura, e vigi • 
Uà i E rendemoci certi per molte ragioni , le 
quali ógni qualunque lettore potrà CO agevolmente 
ricoghere , che la detta nojlra lieve Operetta affiti 
porterà di difetto ,• ma quello Infoiamo alla corre- 
zioni , e lima de' ptàfavj, e differeti , a ’ quali e me, 
ed effa liberamente fott ometto , pregando coloro, 
che diletto, e frutto di mia fatica e fudore pren- 
deranno , che loro gravezza non fi a il dire cC un 
Pater no [irò à riverenzia di Dio , e a j odi sfazio- 
ne del peccato commeffo nell' efercitare la preferi- 
te Operetta i con fiderato , che il caffo f ha in cen- 
to Capitoli cunchiufa , tuttoché per prima no f ir a 
diliberazione irt ventiti 'e , fecondo il numero del- 
le lettere dello Alfabeto latino , la credefffimo col- 
locare . Ma tanta vaghezza dell'Opera ,(») e del- 
le bellijfime fiorie ci allettò , e la mente di rima 
in rima fofpìnfe , che per non lafciare in ofeuro 
mente di effe , e maffimamente di nojlra Città, 
In fino al predetto numero l' avemo dilatata . E con- 
siderato , che non il noflro propofito , ma il caffi 
«tei numero predetto V ha ricolta , e conchi ufo ; e 
che il centinaio infra le deche è il primo numera 
perfetto, Centiloquio ? avemo titolata, e’I no- 
Jlro nome avemo ne' principi de' Capitoli nafcojìo , 
per fuggire il nome della gloria (3> vana „• nondi- 
meno togliendo penfiero a chi nojlra fatica fi 
volefffe vefflire. 

§,ÌIL 

(i) Magi, ogni lettore poteri, (a) Str. Coirai 

0) Str. grotta , 
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; §. in. /' 

•f 

Dell’ argumento dell’Opera* 

L Eggefi nella Santa Scrittura , che per lem * 

nt di Dio fu piantato nella fimmita della 
tetra il Par adì fo terre fio , nel quale dopo lafua 
creazione tradatato fu il nofiro primo parente 
Adamo , <? quello^) gli fu dato a pof edere per ar - / 
ra di quello , dove fi vede il fommo bene , il 
quale ogni ragionevole matura Vedere di [teiera ; 
e pollo in quello piacque al fuo Criatore di met- 
tere fanno in lui , nel quale gli trafile una co/ o- 
la, della quale fece Èva , prima no/ira madre ; 
e nel quale ,,fecondochè per molti SaVj fi tiene , 
lo fpinto fu delle_ mortali membra levato in/tno 
al Cielo , dove e la efienzio della Deità puf per- 
fettamente fi vede i nella cui vifione efio vide le 
future cofe , per le quali fvegliato Profetò della 
prima donna , come veduta t ebbe , e difie : l/uejt 
è affo deli offa mia, e carne della mia carne : per 
cofiei Ì uomo abbandonerà padre e madre , e oc - 
cofier affi alla fua mogliera , e faranno due m una 
carne * Ma poco gli fu profittabile la fetenza , e 
virtù, perocché più potè i amore dèlia donna , 
che 7 comandamento del Cri at ore j il quale 
fio , e ali altro concedette in cibo ogni frutto del 
P aradi fi, falvocbè di quello, che nel mezzo d^e fio 

> > 

(l) MSS. quegli* - . ; 
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era fiutato , e detto , legno di fetenza e dì bene , t 
e di male , ed arbore di vita , il gitale loro vie- 
tato fu ; ma per conforto e configlio del nimica 
dell’umana natura prima la femmina feti anta il 
frutto , e guftò , e poi ne por fé al marito ; il 
quale prefe il cibo per non contri fi are la fua 
compagnia , tuttodì egli conofceffi il peccato . Per 
la qual cagione da Dio come prevaricatori , e 
inobbi denti furo del Par adì fi cacciati , nel quale 
fiati erano per ifpazio di fei ore , (0 e dannati a 
tempor al morte nella mal adizione di Dio ed ejfi , 

. e 7 loro futuro finte . Cacciati adunque del Para- 
di fi i peccatori , e pofii in quefia mi feria fi die- 
rotto a procacciare loro vita nel fudore d c . ila fac- 
cia loro , e infieme carnalmente fi congiunfero ; 
nel quale la madre della nofira morte generò e 
partorì il primogenito (?) del peccato appellato 
Caia , poi in ficee fio dì tempo Adamo cognobbe 
la fua donna, e partorì Abel , il q ufle fu detto 
il principe de' giu fi i . Coftitì per invidia del fra- - 
tei lo Cain fu morivo ; per la qual cagione mola- 
detto da Dio fu Cain , e femore flette patirò fi , 
e fuggtito fipra la facciata della terra , e per 
la fini furai a temenza fondò per fi a ficttrta la 
prima Città , la quale chiamò Enoc per lo nome 
di fio figliuolo . Vifie Cain lungo tempo , del cui 

' fin- 

v (i) Su ciò V. il Calmer , Com. in Genef. ia. che 
riferifee di quella fentenza Mosè Barcefa , lib. de Paratifo 
CilolTeno, S. Efrem, Diodoro, ed altri pcelTo ilPereri*. 
(a) Magi, generò il primogenite . 
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/angue nacque Lamech, che fu il primo , eh ’ * 
un tempo prrefe due donne ; (*) e periamo fu det- 
to bigamo , che tanto è a dire , quanto dì due 
mogli marito . Qitefio Lamech ucci fi Caia , e 
delle dette due ftte donne , ciò fu Adda , e Sella, 
ebbe molti famofì figliuoli , fra quali ebbe d’ Adda 
label , il quale fu principe de’ pajl ori , e il pri- 
mo , che face (fé trabacche , e padiglioni, e Tubai , 
il quale fu il primo inventore di organo , di Ce- 
lere , e di tromba ; e per lui ancora il nome ri- 
ferva la tromba , che in grammatica è appellata 
Tuba ; ebbe Tubale ain primo fabbro, e maeflro 
di ferro , e di rame ; ebbe ancora Noema , la 
quale prima ordì tela, e tejjete. Ancora Adamo 
ebbe di Èva Set fujhtuto in luogo di Abel ; il qua- 
le fu padre e principe de' figliuoli di Dio , cioè , 
de’ giufii . Di c oftui nacquero intra gli altri Enoc , 
il quale tanto piacque a Dio , che ancor vive per 
lui , pofio nel Parodi fio terre fio , e rifervato per 
teftimone , al tempo del grande Anticrifio , della 
mondana vita , e federata , ed avanti al diluvio 
di Noè , di cui fitto diremo ; ma non è da la] da- 
re in filenzio quello , che per gli favj fi dice , 
cioè , che avendo la prima gente per detto di A- 
damo ferma certezza , che due volte il mondo 
dovea perire ; l’ una per acqua, e l' altra per fuo- 
co non fappiendo qual prima piaceffe alla Divi- 
na Giufìizia , e avendo per lunghezza di vita , e 
per lungo immaginare trovati i fondamenti delle 

feie». 



(i) Mag!. due mogli. 
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fiicnzc , p naturale filofofìa , p temendo non fi per- 
deffe (0 lor fatiche , ^«p colonne fecero , di 
marmo , perchè dati acqua non foffe corrotta , e 
l altra di mattoni , perchè fi difende ff e dal fuoco , 
nelle quali le dette fetenze fcrijfero , e P una di 
ejfe cioè quella del marmo ancora fi vede nelle 
parti Affina. Tornando a nofira muterà , fe. 
tondochè la Santa Scrittura ne parla , i figliuoli 
di Dio t cioè il feme g ì ufi o di Set , veggendo le 
figlt uomini , cioè le difeendenti del dannato feme 
di C din , le quali erano belliffime , con loro ma- 
trimonio contr afferò , del quale nacquero i gigan- 
ti* Perche veggendo Iddio , che ntolta era la ma- 
lizia umana fopr a terra , e che nel fuo cofpetto 
tutta la terra era corrotta , comandò a Noè , uomo 
gì ufi q e perfetto nella fua generazione , il quale 
era di età di cinquecento anni , che faceff 'e la 
glande arca , la quale infino al prefente giorno 
fi vede in Erminia fopr a i monti di Arar at , nella , 
quale effo fe , e la fua donna , e tre fuoi figliuo- 
li t Sem , Cam , e lafet , e lor mogli , e 7 feme di 
ciaf uno animale , che fopr a la terra viveffe ; nel 
maefiero della quale cento anni con fumò ; infra 7 
qual tempo ben fi poteva riconofcere , e ritornare 
a Dio la pe fisima e iniqua generazione . Ma non 
tornando a penitenzia , Iddio la fidò all' ordine della 
natura la fentenza del fuo finale giudizio ; perchè 
dopo fette di , che Noè fu rincbiufo nell' arca > 

' V acque 

(0 Coti i MSS. V. Copra nella Tavola delle Voci» alla 
Y, Csmpt , * 1 
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r ncque coprirono tutta la terra , e aperte le ca* 
ter atte del Cielo , per quaranta dì contìnui non 
riflette la piova, e J? acque quindici gomiti al- 
zavo f òpra tutti i monti del mondo ; e alcuni di- 
cano , che Enoch, eh' era nel P aradi fò terreflo , 
fu nell arca con Noè , alcuni affermano , che per 
grazia di Dio il detto la go non fu coperto dalli 
acque . V acque flettono cento cinquanta dì nella 
détta altezza , poi cominci aro a feemare , e nel 
[e timo niefe /’ arca (i) fi po/e nella fommìtd de * 
monti di Erminia , Nel decimo mefe le vette delle 
montagne cominciarono a apparire , e nel dodeci - 
ino mefe la terra rim afe arida , e Noè , e tutti 
gli animali ufeirono dell ' arca , e fendo Noè d’ an- 
ni fecento uno , t poi vife anni trecento dopo il 
diluvio . Pafati fettecento anni, e dell* creazione 
del mondo anni domila trecento nove , Nebrot Gi- 
gante del feme di Cam , uon pefflmo , e 7 primo , 
che lafciato il vero coltivamelo di Dio , comin- 
cio a fare adorare il fuoco , per tirannia prefe 
il dominio del mondo , e fatto verfo Iddio fupcr- 
bo , credendo , come molti Savj ftimano , fuggire 
il giudicio del fuoco , e altri dicono , per propia 
fuperbia credendo tanto f 'altre , che Iddio potefe 
prendere tutta t umana generazione , nel campo 
di Sennaar raunò , e incominciò la inconfumabile 
opera della Città , e Torre di Babel. (*) Onde 
Iddio irato vifitò la fua fuperbia , e rnìfe negli 

edi- 
ti) MSS. F acqua . V. Gene/. I. v. 4 . v 

(a) Magi. Babeli 0 . 
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edificatori le confufioni delle lingue, e in fiettan - 
tadue linguaggi gli diflinfe ; perchè F uno F altre 
non intendendo , lafc'tarono F opera , e appellavo 
V edificio fatto Torre di Rabel ; cioè a dire , T arre 
di confufione , nel cui magìfierio (0 centofette anni 
tjppafsaro . Le genti , che congregati erano a quel- 
la opera fare , tornaro a loro provincie , e Ir di- 
fendenti di Sen ebbono per pofsejfione la parte 
orientale , detta Afta , la quale fi crede , che fia 
più , che la metà della Terra abitabile . La parte 
meridionale prefero i difendenti di Can . la qual 
è detta Affrica ; e a ’ difcendenti di lafet toccò la 
nobile Europia , nella quale è funata la Donna 
del mondo , e Firenze per gli Romani , come nel 
pafsato Prolago è detto ; la quale oggi nel mondo 
tiene il principato della liberta , della quale e 
noi , e nofiro Autore Giovanni fìngularmente par - 
Uomo -, cominciando nel nome di Cri fio. 



(i) Magi, maejler»; coli Tempre t 



v. 
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SOMMARIO DEGLI ARGUMENTI 

DE’ XXIII. CANTI, 

fxi si contìngono in questo primo tomo, 
come sono ni’ MANOSCRITTI, 



Qui comincia la Cronica in Rima, 
e cominciali da Noè . (*) 

MS. a car. 5. Canto I. pag. u 

Della Torre di Babello , e del Re Nino , 

E di Koè , che fe V Arca , e de' fuoi, 

Di Fiefole , di Roma , e poi di Ki»o ì 
Alle (*) Città di Tofcana , e di botto 
Siccome i Gotti ( 3 ) fur meffì di fotta. 

MS. c. 7, Canto II. pag. 15,. 

Siccome Totile Fragellondeì 

Guajlò Firenze , e come Carlo Magio 
La ( 4 ) fi rifare , a di [petto de' rei -, 

E come della Cafa de' Francefchi 
• Imperqdor fur fette , e poi Tede fichi . 

Voi. IIL h Can-- 

, * 

(1) Quello titolo è Colamento nel Codice Strozzi. 

(1) Magi. Alla Città. (3) Ivi., e Tempre Ghiotti. 
14) Majjl. Lo . 
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MS. c. 9* . Canto III. pag. 2S. 

/ 

Del conquifio di F te fole , e di certi 
Cafati Fiorentin } eh ’ erano allora , 

F di Mejfer San Giovanni Gualberti , 

£ come prejò fu Papa Pafqualey * 

E poi Papa Bondin con maggior male . 

MS. c. io. Canto IV. 40. 

Di San Domenici e Santo Franccfco 
Fur confermate le Religioni , 

£ San Pier Martir fu morto di fre fio p 

\ Del primo Podejlà ai quejla Terra , 

£ de ’ Saneji cominciò la guerra . 

MS. c. 12. C a n t o V. $2. , 

Origine di Guelfo , e Ghibellino , 

£ guerra tra noi , e' Pi f ani y 
Coni 1 ella nacque per un Cateìlino ì 
Di Buondelmonti ,(0 e della Torre antica y 
Di Carmignan , che ci facea (2) /e yfctf . 

MS. c. 13. Canto VI. 

' Come i Pifan crtidelì , r difpietati 

Contro a ’ Cherici furo alla Meloria , . 

£ come i Guelfi quinci fur cacciati : 

Battaglie tra * Crijliani , e’ Saracini , 

De’ Rubaconte , e miracoli fini . 

Can- 

Ci) Str. Df/ Buonddmonte . (i) M SS, ti facea far • 
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MS. c. 15. Canto VII. pag. 75. 

\ 

A Capraia i Guelfi fur pregioni , 

Di nuovo qui fi fer Gonfalonieri , 

£’ Guelfi ritorti aro a lor magi etti ; 

E come a fejlo la Terra parti a , 

Ed i Priori J 'lavano in Badia. 

MS. c. 16. Canto Vili. pag. 87. 

• ' 

Del Re Manfredi , e di Monte a Cinico , 

E ficcarne di prima fioriti d’ oro 

Battè Firenze ; (1) e nota, ciò , eh' P dico ; 

Di Montala , e Pijloia , e poi di Tifa , 

Ch' al Ponte ad Era ebbe. caro di rifa. 

MS. c. 18. Canto IX. pag. 99. 

Siccome i Fiorentini ebber Volterra , 

E come i Fifoni fer larghi i patti 
A' Fiorcntin (1) per tema della guerra ; 

D' Aldobrandino , e eT altre cofe Jlrane y 
Che furon nel paefe del Gran Cane. 

MS. c. 19. Canto X. pag. tu. 

Cacciati di Firenze ì Ghibellini , 

E del crudele Azzolin di Romano, 

E di quel buon Ser Brunetto Latini 
E come que' del Re Manfredi a Siena 

Da' Fiorentini ricevetter pena .• 

• ' 

h 2 Can- 

(r) Scr. Fiorenza. (t) Magi. E i Fiorentini • 
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MS. c. 2 t. Canto XI. p a g> < 2 $. 

• \ 

Come fconfitti furo a Monte Aperti 
I Fiorentina per colpa degli ufciti . 

' Che furo* più, che li Sane fi (0 fperti;^ . 

E fu Manfredi Signor dì Firenza , 

E y Ghibellin tornar con fua potenza . 

MS. rc. 22. Canto XII. pdg. i 

Di Mejfer Farinata , /’ ? ben (*) veggio , 

E come i Guelfi fur cacciati a Lucca , (3) 

E come uccifcro il Cacca (+) da Reggio , 

E come Carlo d’ Angiò fu chiamato 
Re di Cicilia , e Manfredi privato . 

MS. c. 24. C a n t o XIII. pag. 147. 

Del buon Romeo , che'l Conte Ramando 
Aveva alzato , e della Guelfa parte, 

A cui il Papa diè V Arme nel mondo , 

E quel mòri ; poi fu Papa demento , 

Ch' avia moglie , e figliuol ; di ciò non mento i 

V 

MS. C. 25. Canto XIV. pag. 158. 

Come il Re Carlo per fuo ardimento 
Cavalcò tanto per dì, e per notte , 

Che 7 Re Manfredi giunfe a Benevento, 

È quivi lo fconfijfe , e come morto 
Manfredi fu dal detto Carlo accorto , 

Can- 

(1) M SS. eh:' Sauejì . (2) Str.iSV ben . (3) Ivi , Ai Lve~ 
ea . AI contrario in capo al Canto fteflo , a Lucca *e Magi. di 
Luce a , come fi noterà . (4) Magi, vinféro il Cucca . 
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MS. C. 27. Canto XV. pag. 17$» 

Siccome Don Arrigo per % cerài gnu 
Dello Re Carlo diventò nimico , 

E come i Saracini acquijlar tigna \ 

Che da' Crifiiani furono f confìtti , 

E d' altri fatti , che non Jon qui fcritti . 

MS. c. 28; Canto XVI. pag. 181» 

Come fi dipartir (0 fanza commiato 
I Ghibellini , ed i Frati (*) Godenti , 

Che tenean qui di Fodejlà lo fiato , 

E come tornar Guelfi , e Ghibellini , 

E dier la Terra a Carlo i Fiorentini , 

MS. c. 30. -Canto XVII. pag. igr* 

1 

Siccome della Magna Curr aditi» . 

Fdfiò in Puglia , e ficcome il Re Cari» 

Colla fua gente gli fi fe ‘vicine ; 

E cominciar ( 3 ) la battaglia afpra e dura j 
Come veder potrai per la fcrittura . 

MS. c. 31. Canto XVIII. pag. 20J. 

Da Carlo Curradino a Tagliacozzo 
Fu feonfitto , ed a molti Baroni 
Con lui infieme fu tagliato il gozzo , 

E’ Sanefi feonfitti furo a Colle 
Da’ Fiorentin . come fortuna volle , 

Can- 

(1) MSS. dipartì. (1) Ivi, e' Frati . 

lì) Magi. Cominciar , fenza VE. 
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MS. c. 33. Canto XIX. ' pag. 214. 

Di Lucca , di' Arno , e degli. Uberti moni , 

' E coyne morta fu quel et Inghilterra 

E refe all ’ Aitar dal Conte di Monforti (0 , 

jE come Papa Ghirigori) fe pace 

Fra? Guelfi , e’ Ghibellin , ma »o« verace . (3) 

MS. c. 34. Canto XX. pag. 225. 

Come mancò la pace , che fati ’ era 

Ira’ Guelfi , e’ Ghibellini , e c/>e i Pifani 
Da noi fitrù feonfitti al Ponte ad Era ; 

E che 7, Papa f degnò col Re di Francia , 
Perchè il fuo parentado tenne a ciancia . 

MS. c. 3 < 5 . Canto XXL pa^. 23^. 

Del tradimento , che fe di Cicilia , 

Cowt’ />a; intefo , Mejfer Gian di Procita 3 
Che fe morir Franceschi diecimilia , 
jÉ tutta rubellojjì dal Re Carlo , 

Sa/zzo MeJJtna , e par le toccò il tarlo . 

MS. c. 37. .Canto XXII. pa£.. 248. 

„ Come // 7? e Carlo andò favra MeJJtna , 

Rotella avere a patti , e non la volle , ✓ 

£ poi fe ne pentè fera , e mattina , 

. Perocch ’ e^/z era poco dilungato , 

Quando le mura cadder dall ’ «« /a/o . 

Can- 

(1) Magi, del Conte di Monforte • (1) Ivi , Grigoro , e 

Cosi Tempre quello Codice . (3) Sir. ma. verger , 
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degli argumenti. 

MS. c. 39. Cakto XXIII. 

Siccome li quattordici (0 Fri ori 
Somaro a tre , e pojcia furon fei 
Di ciafiun ’ Arte delle fei maggiori , 
E dodici fur poi a tal grandigia , 
Ed un Gonfalonier della Giujìiziia . 



( 1 ) MSS. i quattordici. 

1 ' 1 



pag. 259 , 
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Aftcflaf per me fotta ferine Cancelliere della Sa- 
_/l era Accademia Fiorentina , qualmente nella Fil- 
za vegliante di Memorie , e Scritture della mede' 
Jìma appariscono fatto il dì io. Gennaio 1773. le 
feguenti lettere tefiìmonialì originalmente del tenore , 
che apprejfo , cioè: 

Hoi fqttofcritti Cenfori della Sacra Accademia 
f iorentina , in ordine alla di fptfizione dei Capitoli , 
• Statuti della medefima , abbiamo veduto , e ben con- 
federato il Libro intitolato -zi Delle Poefie di An- 
tonio Pucci celebre Verfificatore Fiorentino del 
mccc. e prima, della Cronica di Giovanni Vil- 
lani ridotta in terza rima, pubblicate, e di Of- 
fervazioni accrefciute da Fr. Ildefonfo di San Lui- 
gi ec. zi Koflro Accademico , ed avendolo ritrovato 
degno d' ejfer meffò alla Stampa , diamo facoltà ad 
e fio Autore dì poterfì denominare nella pubblicazione 
del medeftmo Libro , Accademico Fiorentino , quale 
Egli è . E per fede della verità ne facciamo la pre* : 
fentt atte fazione , Quefo dì 20. Gennaio 1773* 

Io Propofto Marco Laftri Cenfore. 

Io Gio. Lelfi per il Sig. Ant. Boli Cenfore . 

» . f 

Atte fa la fuddetta Relazione è permejfo al fopr an- 
nominato P. Ildefonfo di S, Luigi di denominarci nel- 
la pubblicazione di detta fua Opera Accademia 
Fitrentino , ed in fede di che ec, 

Dato quefit dì 20. Gennaio 1773. 

Giovanni Pontanari Martellini Confolo. 

Michel’ Angiolo GeccherelU Cancelliere ♦ 
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ANTONIO PUCCI 

. CHE CONTIENE 

LA CRONICA 

DI GIOVANNI VILLANI 

IN TERZA RIMA. 

• f 

CANTO h 

\ 

ARGUM1NTO. (f) 

ANNI del Della Torre di Babello , e del Re Nino , villani 
Mondo E di Noè , che fi l' arca , e de 7 fuoi , HB* l. 

13 S+. Di Fiefole , di Roma , e poi di Nino , 

Alle (a) Città di Tofiana , e di botta 

Siccome i Gotti fur mejfi di fitto . 

*> 1 4 ^ * ' 

I. Laude , ed onor del vero Iddio 

Di 00. fatti antichi intendo ragionare» 
■A- A diletto d’ ogni uom groflo , com’ io» 
t . E perchè attedia il lungo fermonare». ' 

E par, eh’ alcuna volta fe ne doglia 
‘ Colui , che legge , e chi lo Ila a afcoltare ; 

3. Venne un giorno a me talento, e voglia 
Di breviar la Cronica per rima , 

Se morte in prima ( c ) vita non mi fpogh'a 
« Voi. Ili, A 4. Non 
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l ' - ' * 

4. Non rimutando fentenzia, nè (lima. 

Ma raccorciar (d) le parole * e trafporre , 

Com* io faprò , colla mia grolla lima? 

5. Nebrotte (*) di Babel fece la Torre 
Dopo il diluvio anni fettecento , 

Siccome chiaro per la Bibbia corre. 

E poiché *4 mondo ebbe cominciamento 
Armi domila (•) trecento cinquanta 
E quattro , ebbe la Torre finimento . 

E fu, fecondochè la Bibbia canta ( f > 

Alta la Torre quattromila paflì , 

E girava di cerchio miglia ottanta . 

$. E trovo, non perch* io la mifuralìì. 

Che mille palli fur grolle le mura , 

Faccendo ognun , che le tre braccia palli ? 1 

p. E penolli, fecondo la Scrittura, 

A dificare , e far cotal muraglia 
Centofett* anni di buona mifura. 

|0. Nino di Bel fu il primo, che battaglia 
Di gente contro a gente al mondo fe , 

Ma non , com’ oggi , coperta <li maglia t 
? i. La Terra univerfal fi parti in tre,- 
Cioè Alia, Africa, ed Èuropia, ( 

Siccome piacque a’ figliuol (e) di Noe « 

11. Alia fu di molto maggior copia, 

Nella qual è il Varadifo terrefto, 

E quello a Sen primo figliuol s’ appropri , 

13. Africa toccò in parte .dopo quello 
A Can , eh’ è il fecondo figliuolo , k _ 

Ch’ ebbe Noè , com’ io ti manifello , 

14 * 
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14, Europia, ove noi facciamo fìttolo 
Ebbe Giafet, ed in quefti paefì 
Pofcia Centi Noè di morte duolo, 

15, Atalante , che fu de’ Cuoi difcefi 
Quinto, pafsò in Italia, e la Cittade 
Di Fiefole fondò co’ Cuoi arnefi , 

lò- E fu la prima per la fua bontade 
Dell' Europia , come ancor s* impetra * 

E ’1 nome ancor ne mofìra veritade. 

17. E quivi tre figliuoli ebbe dell’ Etra, 

Ìtalo , Dardano , Sicano , i quali 
Udirai , ( h ) come ufciron di faretra, 

1 8. Italo fu il primo de* Reali ,. 
Signoreggiando Italia fanza fallo, 

E fu il fuo nome alla Provincia iguali,. 

19. Dardano prima cavalcò cavallo 
Con Cella , e freno , fanza alcuna noia , 

Ch’ altro , eh* al mondo allora avefìè ftallo, 
2Q, Quefti fondò la gran Città di Troia, 
Che fu per lui chiamata Uardania, 

E funne il primo Re con molta gioia. 
ai, Tremilia dugent* anni allor avìa 
Dall* edificazion del mondo, infino(») 

Al far di Troia , alla veduta mia, 

22, Di Dardano figliuol verace , e fino 
Fu poi Tritanio. , di cui nacque Troio, 

Per cui fi chiamò Troia in fuo dimino. 

23, Quefti ebbe tre figliuol, s’i’ non ti noioj 
L ' uno Uion : ( k ) lafciamo andare i due , 

E dician di coftui , che fu men croio . O 

Ai 24* Pe* 
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?4. Pefochè *n Troia per le bontà lue • ; 
Fu dificato il Caftel d' Ilione , 

Che poi per lui così chiamato fue . 

%$. Di coftui nacque il Re Laumedone » 

E Tritomiti , (1) di cui Menelao O 
Difcefe poi con gran difcrezione (t). - 
Z<5. Al tempo, che coftui fi gnoreggiao. 

Troia dift rutta fu fanza conforto 
La prima volta dal franco Erco!ao,(») 

*7. Perchè vietato flato gli era il porto, 

E di Laumedon fu poi Priamo , 

Ch* a rifar la Città fu bene accorto, 
a8. Troia girò, fe faper lo vogliamo» 
Settanta miglia: e per diritta via 
All'altro fil d'Atalante torniamo, 
ap, Sicano il terzo ebbe fignoria 
Della Cicilia, e funne Re con pofà, 

Per lui chiamata Sicania di pria ; 

30. E fece la Città di Seragofa , ( n ) 

La qual fu capo di tutto quel Regno, 
Siccome aperto la Cronica chiofa , 

31. Lafcio più cofe, (°) e brievemente vegoo 
A dir, che de’Troian con bella chioma 
Romolo , e Remol nacquer pien d’ ingegno , 

32. I qua* fondar la gran Città di Roma, 

E per memoria , non fenza cagióne , 

Gome fi vede, ancor per lor fi noma, 

33. E quefto fu dopo la flruzfone 

Da quattrocento cinquantaquattP anni 
Pi Troia, c dopo 1’ edificazione 
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34. Di quello mondo furon fanza inganni 
Da quattromila quattrocento ottanta # 

E quattro ; e palio fchifando gli affanni. 

35. Ottavian fu ( fecondochè li pianta *> 
Nella Scrittura ) (p) ài Cefar nipote , 

E ’mperador di quella Citta (anta: 

36. E’J primo (^) fu, come veder fi puote* 
Che nell’oro portò l’Aquila nera, 

Che ad ogni Imperador fida per dote.W 

37. Or di Tofcana la fcritturaCO vera 
Racconta i Vefcovadi a verbo a verbo , 
Benché qualche (t) Città non abbi intera * 

38* Roma» Sutri , Orbivieto , (0 e Viterbo, % 
Perugia, Arezzo, Cartello , e Cortona, 
Chiuiì , ed Orti , e Nepi non riferbo ; 

3«. Civita, e Tofcanella , fi ( u ) ragiona, . 
Firenze, Fielole , Siena, e Volterra, > 

E Bagnoreggio , W Caftro , con SaonajC# 

40. Piftoia, Fifa, e Lucca bella Terra,, 

E Luni , e Maffa , e l’ ultimo è Groffeto » 
De ventifei , che la Tofcana ferra* 

41. Di Fieiole , e di Roma fei decreto v 
* Di lor principio , ed or vo’ cìafcun faré 

Dell’ altre , eh’ io fa prò , (y) contento , e lieto * 

42. Saturno padre di Giove, mi pare » t . N 
Che fu di Grecia dal figliuol cacciato, 

Ed in Italia venne ad abitare , 

43. E la Città di Sutri, d’ogni lato, • t f 
Fece murare , onde poi Saturnina 
Chiamata fu pe fuo nome, pregiato * 

V A ì ’ 44*b)i 
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44. Di Roma poi fuggito Catellina 

• In Fiefole -, con altri paefani , 

A Roma guerreggiò fera , e mattina . 

45. Ed aflèdiato eh’ e’ fu da’ Romani , ' 

Non potendo (*) refiftere all* attedio , 

Fuggi a Piftoia , e lafciò i Fiefolani. 

46. I quali non avendo altro rimedio, 

Dieder la Terra , e quella disfer tutta , 

- Infine a* fondamenti ogni rifèdio. 

47. E poiché’ Roman Pebber diftrutta. 
Edificar la Città di Fiorenza (*) 

* Nel pian , lafciando la montagna afeiutta . 

48. E per la gran vittoria , é riverenza 
Di Marti loro Iddio della battaglia , 

Vi fero un Tempio con gran provvedenza ; 
4p. Nel mezzo una colonna di gran vaglia. 
Con un uomo a cavai molto robufto. 

Che a quel cotale Iddio per Ior s’ aguaglia . ( b ) 

50. E fu al tempo d’ Attaviano i^ugufto 
Anni fecent’ ottantadue di poi 

Che Roma fatto avea ’1 capo , e Io ’mbuflo , 

51. E fettant* anni, come appare a noi, 
Innanzi che venire il Salvatore, 

Che a ciafcun colle i peccati fuoi . 

52. Ed al tempo di Decio Imperadore , 
Dugento venticinque anni di Crifto , 

Sua Camera era la Città del Fiore. 

53. E governofii, fecondoch’ ho vitto. 
Settecento cinquanta dall’ un lato 

Dell’ Arno , fanza far dall’ altro ( c ) acqueo. 

T 54. Que- 
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54. Quelli tagliò la teda a San Miniato,^) , 

• Allora figliuol del Re d’ Erminia , ( e ) , 
Dov’oggi Santa Candida ( f )ha lo ftatoi 
55* E Santo Crefci gli fe compagnia ,■ „ 
Perchè di Crido andavan predicando: 
Crefci morii e Miniato andò via 

5 6 . Al Poggiò, dove Mefler Ildebrando , (fi) 
Vefcdvo pio O di Firenze , fece 

La Chiefa , ov’ eli’ è oggi al fuo comando # 

57. Correva il mille col tre , e col diece* 
Quando ciò fece quel Pador fovrano* 

E or di lui più parlar non mi lece . 

58. Ma il primo Imperadori che fu Criftia.no , 
Fu Godantino nel trecentoventi, 

E trentanni regnò tra infermo, e fano* 

5p. Ed in quel(h) tempo degl’idoli fpenti , 
Ulcl del Tempio Marti con fuo’ inganni, 

E podo fu all* Arno in fu* con venti* 
dò. E ’1 Tempio lì nomò poi San Giovanni 1 „ 
Poi fu dato a guidare a* Mercatanti , 
Correndo mille cento cinquant’ anni . 
dii E quello fu, fecondo il dir d’ alquanti#. 
Nella feconda edificazione 
Della Città , e de* fuoi abitanti * ... . 

6ié Or torno alla materia , ove fi poni 
Delle (*) Città , ch’i’ Jafciai in efilio , 

E l’armi, ch’cbber certe 00 per ragione* 
d < {. Dico , che al tempo di Numa Pompilio 
In Roma cadde uno feudo dal Cielo 
Vermiglio tutto t per divin concilio; (1) 
v A4 Ò4.EI1 
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64. E li Roman vi mifer di buon zelo 
D’ oro alla fchifa S. P. R. 

£ di tal arme non mutar mai pelo* 

65. E la vermiglia diedero alle Terre 
Per loro edificate , e s’ io non manco , 
Ufaron quelle in tutte le 1 or guerre. - 

66 . Firenze poi vi pofe il Giglio bianco , 

E ’1 Perugin vi pofe fu il Grifone , 

‘ Ed Orbivieto l’Aquila mife ( m ) anco. 

67. Pi fa mantenne il rotto Gonfalone , 

Così Viterbo ancor non la magagna; 

Or vi dirò di parte la nazione. \ 

d8. Tornando a Roma V otte della Magna , ( a ) 
Il Confol Perofus era chiamato, 

E vittoria recò con fua compagna. (°) 

6$. Ma perch’era all’ acquilo fopraflato, 

E non poteva a Roma ritornare, 

Dov’ è Perugia fi fu ripofato : 

70. E li Romani il vennero a attediare. 

Ma finalmente fi pacificaro , 

Per rifpetco del bene adoperare. 

71. E quivi una Città edificaro. 

Che pe ’l nome del Confolo appellata 
Perogia fu , ed a Roma tornaro . 

72. A lungo tempo poi multiplieata, 

Totile venne di paefe ttrano, 

E tutta la disfè con fua brigata. 

73. E fe martirizzar Santo Erodano (p) 
Vefcovo di Perugia, che pe ’l prezzo 

' A vita eterna ( 9 ) andò a mano a mano* . 
- • • * 74* Au» 
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74. Amelia (0 prima fu chiamato Arezzo; v 
Ma poiché Totile Flagellondei ( s ) 

L*-arò , e feminò , fi mutò vezzo , 

75. E fu chiamata, come faper dei,- . .*» 
Arezzo, e pare a chi diritto avvila. 

Che ben feguiti il nome a’ fatti rei . (*) 

7<S. Alfea prima fu chiamata Pifa ; 

Ma perchè fi pefava ivi il tributo , . 

Ch’ allo ’mperio venia da ogni guifa,W 

77. Pifa fu poi, e*l nome le è cresciuto ; 

La viziata Volpe vi s* annidia , (y) 

E ’1 gran ferpente fempre le è in aiuto, 

78. Lucca chiamata fu Aringa, e Fridia $ 

Ma perchè prima tornóe C z ) alla luce 
Di quella fede, che Dimonio invidia,, 

79. Chiamata Lucca fu, e funne duce, 

E Vefcovo,e Paftor Santo Fridiano,(0 
E’inome fuo colla Città riluce. 

So. Luni principio ebbe molto lontano, 

E poi per una donna fu disfatta 
Quella Città da uno Oltramontano. 

81. Quando a Viterbo fu la Città fatta, 

Fu primamente chiamata Vigenzia, 

E non fenza cagion , come qui tratta . 

82. Poi per gli bagni, con gran diligenzia 
Molti Roman v’ andavano a guarire , 

E ’1 nome le mutò la fperienzia ; ( a ) 

83. Perchè Viterbo quafi viene a dire 
Città di vita , fe nel ver ti fpecchi , 

Poiché facea le ’nfermicà guerire . 

-, ./ 84. Or- 
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84. Orvieto viene a dir, vita di vecchi. 
Perchè i Roman , che venieno in vecchiezza,* 
Là compiacieno agli occhi , ed agli orecchi .(*>) 

85. Cortona è antichilììma fortezza , 

E fu chiamata Turna dalla prima. 

Per Jo Re Turno; e poi per là cortezza * 
8<S. Che non prendendo del poggio la cima. 
Nè ’l pian giugnendo, fi chiamò Cortona, 
ET nome ben coll’effetto s’ azzima, 

87. Chiufi Città fu , come fi ragiona , 

Prima che Roma , e funne Re Porféna , 

Che per Tarquin mife avere, e perfona, 

88 . Affai è nuova la Città di Siena , 

Perchè negli anni fecento fettanta 

Fu, per la Veglia, d* autorità (<0 piena i 

89. Fondata da’Francefchi tutta quanta 
D» prima fu, come fi teftimonia,(<0 
Dove là ftoria più di ciò fi vanta. 

90. Volterra prima fu chiamata Antonia ; 

E indi nacque, e fu l'antico Buovo, 

Di cui cantar di nuovo ancor fi conia. («) > 

91. Origine di (O più Città non trùovo, (g) 
Ma come i Gotti ( h ) col crudel talento 

In Italia paffaro a dir mi muovo, » ; 

92. Regnando Imperador nel quattrocento 
Arcadio, e feco (0 Onorio, quella gente 
Guadò più Terre nel fuo avvenimento. 

95. Poi fipartiro, e tornar doppiamente 
A ’ncendimento di guadar lo’mperio. 

Con Rodogafo ( k ) lor Signor poffente « 

* . 94. Ono-* 
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94. Onorio Imperador con Di fide rio 
Dall’un lato percofl'e, il Fiorentino 
Dall’ altra parte fe ben fuo meflerio.(l) 

95. Sicché {confitti gli mifero al chino , 

E Rodogafo fu tutto tagliato * 

Con molti gran Baron, eh* avieri dimino. 

Gli altri furon venduti, e fu 1 ’ un dato t 
Per minor prezzo, e per maggior derrata* 
Che non fi dà la pecora al mercato, i 
97. Quello fu il di di Santa Reparàtai 
Per la qual cofa Santo Salvadore 
Si levò, donde quell’ è edificata , ( m ) 

9S. Siccome volle il Velcovo , e Pallore ^ 
Santo Zanobi , ( n ) che nel Vefcovado 
Metcer lo fé, per fare a quello onore. (°) 

99. Gli anni di Criflo pacavano il grado 
Del quattrocento quindici ì ma i Gotti 

Non poteron paflar dell’ Arnó il guado. . . . 

100. Non dico più degli feonfitti* e rotti 5 ^ 
Ma dirò dell’ afpriflima vendetta * 

Che Totile ne fe , co’ fuo’ condotti , 

Contro a Firenze, e contro a fua fetta* 

* ; . • 

PINE DEL CANTO t, 

V • , . • , 1, • 
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NOTE AL PRIMO CAtfTO, 

Che riguardano fpezialmente le divertita del Villani, 8 
le varie lezioni de’ ere più celebri MSS. Strozzi , 
Mkgliabechi , c Tempi, che per abbreviatura 
lì legneranno così : Str. Magi. Te»/. 

Tit. (f) Quefto primo Argumento manca nel Tefto Stroz- 
ziano , benché Ila riportato con tutti gli altri nell’ Indice' . ' 

Arg. (aj Magi. Alla Città di T»feaua . -, > 

I. (b) Str. De' fatti antichi . 

3. (c) Magi. Se morte prima . 

4. (d; Magi. Ma racconciar , meno adattato al fenfo . 

5. (*) MSS. Nebrot . 

tS. (e) Magi. Attui domili a . Così gli altri dirivati da Mi* 
lia, c più frequentemente ulato da quefto Tefto, e 
da quello di Cafa Tempi; meno, e anzi di rado da 
quei degli Strozzi . Noi or P uno , or l’ altro abbia- 
mo feelto ; c balli 1 ’ averlo qui avvertito per Tempre , 

7. (f) Nulla ewi propriamente della determinata gran- 
dezza del a Torre nella S. Bibbia , Gen tap. 10. Porle 
Bibbia, appella qui il Poeta il libic del fuo Autore 
principale * Gio. Villani . E così appretto Sta», j». ove 
* * dice dei tempo confumato in tale edificazione. Si 
può vedere nondimeno ciò , che opinando ne dicono 
gli Eruditi; le cui fentenze ha rannate , e dotta- 
mente de l'c ritte il Calinet nella lua Dittertazione fu 
quefto argumento , e fopra il Capitolo citato della 
Gcnefi . V. S. Girol mo in eap. 14. Ifai. I. 5. Ero* 
doto /. 181. Strabone l. iÒ. ec. 
jt. (g) Str. a' figli. 

17. (h) Magi. Veder al. 

si. (i) Str. infino < ‘ ' 1 ■ . 

*3. (k ) Magi. Elio n . E così nel feguito . (*) Ivi mentolo • > 

45. (ij Magi. Tritomi. Villani, l..i. c-12. Tit otte . 

(*) MSS. Menele a . (t) Ivi , difcreùon , e fopra litoti , 

La urne don . 

*tf. (m; Magi. Ectbelao . Villani , ivi ; Ercule. 

30. (nj Villani 1 . 1. c. 8. Seragufa , che Oggi più comu« 
,nemente, Siraevfa . !*■ (°) 
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note al canto i. 

(o) Magi. Lafcio la cofa . 

(p) Villani 1. 1 . c. 40 . 

(q) Magi. Il primo, (r) Medefimo , per dota. 

(s; Magi, e Str. la fcritta vera, (t) MSS .ciafcuua» 
Si è mutato per giufta mifura del verfo . 

(t) Magl/c Orvieto \ e così quali Tempre .quello Te- 
tto col Villani , e coll’ ufo rimafo più comune . Noi 
T uferemo fecondo il bifcgno del_ verfo . 

(u) Magi, non ragiona, (x; Mcdelimo , Bagnoreggi » 

(*) Vili. 1. 1 . c. 45 . Soana ; e così è : onde Saona è 

per licenza di rima. » - ' ~ . 

(y) Magi, faparo . Da qucfto , e da alcuni altri limili 
modi di fcrivere , che fi noteranno opportunamente , 
parrebbe , che quello Copitta o fotte Sjnefe > od a- 
vette molto dimorato in Siena . 

(z) Str. polendo . ■ ’ ? 1 ‘ 

(a) Magi. Fireuza . ... . 

(b) MSS. j’ avaglia , che noi crediamo errore de Co- 
pilli , non* avendo efempli di quella voce. 

(c) Str. dell' altro . t •; 1 

(d) Magi. San Meniato ; e così fpelfe volte quello 

Tetto . (e, MSS. Allora figliuolo del Re deli ’ Ermima . 

(f) Magi. Santa Canida ; come dice volentieri il Vol- 
go Fiorentino, e non fenza buoni efempj . 

(g) Magi. Aleprando . Str. Aliprando. Villani 1. 1 . 1. 57 . 

Alilrando ; ma propriamente dee dire Ildebrando. 
V. Ughelli Ital. Sacr. t. 3 . col. 45* »• xxii. « . 

(’) MSS. primo; che pure è errore manifefto de’ Co- 
pifti , clTcndo Ildebrando , fecondo 1’ Ughelli , almeno 

1 il xxii. Vefcovo di Firenze . 

(h) Magi. In quel tempo , fenza la ed, • c 

(il Magi. Della Città . (It; Medefimo , netti : manife.« 
fto sbaglio . 

(l) Qui forfè per configli». 

(m) MSS. vi tnife. 

(n) della Magna,- così per lo più i due Tetti Stroz- 
zi» e Magliabechi ; ma quello di'Cafa Tempi ufa p ù 
volentieri, e più dolcemente Lamagna , come 1 A- 
riofto , ed altri molti: il Villani fcrive per lo p.ù 
Alamagna > oggidì fi dice, e fi fcrive più freqnen- 

*.)*'" . !.. te- 
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temente Alemagna . (o) compagna , auì , e mol- 

te altre volte per compagnia ; maniera di fcrivere, 
e di parlare di molti buoni antichi Autori . Ved. Vo- 
caboli fotto quella voce , 

Ti- (?) Magi .Arcolano. (q) Str. etterna ; e così frequen- 
temente altrove , che pure ufano alle volte anche gli 
altri due MSS. e fi adoperava molto in que’ tempi , 
ned è fuor d’ ufo affatto a’ noftri dì . 

74* ( r ) Magi. Aurilia . (s) Str. Fragellondei , e così poi 

quali Tempre , come ìcrive qualche volta anche quel- 
lo della Magliabeehiana ; eh’ è pronunzia corrotta , e 
famigliare del noftro Volgo, e del noftro Contado, 
tanto nell’ una , che nell’ altra maniera . 

75* (t) Magi, e' fatti rei, 

76. (u) Str. trebuto . (x) Magi, d' ogni guifa . 

77> (y) Vl annidia ; così bil'ogna leggere, per la rima, 
benché i due MSS. abbiano , vi s’ annida . 

78. (z) MSS. prima tornò. 

79- (t) Magi. E’IVefcovo , e Pafior San Fridiano . 

' * (a) Str. V efperienzia . 

84- (b) Magi. Qui , e per lo più , urecchì . 

88. (c) Str. d’ alturità . 

89. (d) Str. ficcarne teftimona e tefiimona fi legge pur* 
' nel Magi, come diceano i più di quel fecolo ; onde 

fotto fa le rime così t Anton a , e fi cona ; dovecchè 
lo Str. fcrive Antonia , e fi conia .' 

p 9 . (e) Magi. Arcar fi cona; dove pare, che ufi quella 
voce in lignificato di fi sforza , derivandola dal ro- 
natur de’ Latini; ficcome conato fu detto da alcuno 
nel noftro volgare, Ved. Vocabol. v. Conato. 

9 1 * (f) Magi. Orriginc , con doppia rr» e così quali fem- 
«. pre , (g). MSS. non truovo ; ortografia, che fpeflo 

s’ incontra in molti manoferitti di quel fecolo . Qui 
l’abbiamo lafciato, per rendere più intera, e con- 
fonante la rima ! 

(h) Magi. * Ghiotti s e così quali collantemente : nè 
faprei addurr? Ja cagione di quella perpetua ma- 
niera <Ji fcrivere . 

91. (i) MSS. Arcadio, e Papa Onorio : manifefto errore di 
tempi, perchè Onorio Papa J. vifle,.e regnò dugen- 
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fo , e più ?nni dopo . Onde 1* abbiamo corretto come 
fta , ponendo , e ficco , in cambio di Papa . 

93 . (k) Rodolfo, che il Villani, ivi 1. i. c. 6u dice an- 

che Rodagio . 

94. ( 1 ) Str. mifierio » Ma e l’uno, e T altro è pollo in 
vece di mefiiero , per comodo della rima . 

97. (m) Magi, dond' e quella edificata . 
i 98. (n) Magi. San Zanobi. (o) Str. a quella onore . 



CANTO II. 

, ARGUMENTO, * 

* ' * . , t ■*«. 

anni di Siccome Totile Flagell(tmdei - vill. ì . 2 . 
cris. 447. Guafiò Firenze , c Carlo Magno 3.04. fino 
a’ 1002. La fie rifare a difpetto de' rei , al cap. 4. 

E come della Cafa de' France fichi 
Imperador fur fette , e poi Tedeficbi . 

* ..*•« * ».*» 

1. T>Enchè nel quatcrocenquarantacinque 
AJ Fofre ( a ) Papa San Leo, e Teodozio . -? 
Imperadore alle cofe propinque , 

”i. TotilO Fragellondei non frette in ozio; 
Ma per vendetta far di Rodogafo , 

(Credo , che '1 Dia voi feco ebbe per fozio,) 

3. Coni’ non 00 crudele » e di fuperbia vaio, 

Pafsò in Italia; ma prima Aquilea 
Diftrufle , e difertò per quefro cafo . * 

4. In Lombardia con quella gente rea , 
Vicenza , ( c ) Brefcia , Bergamo , e Melano , 

JE Bologna guadò , con ciò che avea ; 

5. E ’l 
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S> E’1 fuo Padore , e Vefcovo fòvrano 
San Brocol fece uccidere , e Romagna (<*) 
Prima guadò» e poi fi fe Tofcano. 

6 . E Firenze aflediò con gente magna ; 

Ma veggendo, («Oche metterla a tal ferra 
Gli rilevava men d’ una cadagna , 

7* A’ Pidolefi le fe muover guerra , 

E tanto amor roodrò con gli occhi biechi 
A’Fiorentin, che’J mifer nella Terra. 

8. E fe vuo’, eh* alla mente più ti rechi» 
Guadò la Terra , ed a molti diè morte ; 
Onde chiamati far Fiorentin ciechi. 

9. E fu tra gli altri a sHO malvagie forte 
Da Tocile perverfò, e pien di vizio». 

In prima ch’egli ufeiffe dalle porte, 

10. Aborto ’1 Beato Medèr San Maurizio , 

Il qual , fecondochè la doria tratta , 

Di Santa Reparata (s) fu fu’ofpizio. 

11. E da quel di, che Firenze fu fatta. 

Al dì, che fu diferta, com’è detto. 
Cinquecento venti anni ebbe di tratta . 

ia. E per fare allo’mperio più difpetco» 

, Totile fece Fiefole disfare, * 

Ed abitolla co’ fuoi un tempetto . 

13. E po’ volendo ad effetto menare 

Suo mal volere , a Roma cavalcando . 
Guadò più Terre, come ancor fi pare. 

14. E poi per la Maremma ringirando , 

Fini fua vita, e altri poi in fua yecc 
H feguitò , Tofcana tormentando : 

. . 1$. Ciò 
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f , 1 , ' * 

15. Ciò fu negli anni cinquecènto diece j 
Il qual chiamato fu Teodòrigo, 

Che a fuo fenno di Tolbana- fece.’ * ' 

1 6. Quelli ebbe Roma ,com’ io ferivo, e rigo 
Ed in quel tempo fu morto a Pavia ( h ) 
Boezio, per cui molto mi galligo. 

17. Regnando il lopraddetto in fignoria , 

Per l’ afpre cofe, che fece, -di botto 
Cacciato fu colla fua gente via. 

18. Correva allora cìnqueeentrentocto, 

E furo accomiatati sì , che cardi 1 

Del tornar dovrebb* (») efier vago il Gotto* 

19. Gli Ungheri fur chiamati Lungobardi,. v 
• E conquiltaro W Italia, ed abitarla; ^ 

Onde noi fummo chiamaci Lombardi. 

20. Ver’ è, che ’l nome tra’ Tcfcani intarla. 

Ed è rimafo tutto in Lombardia, 

Siccome chiaro fi vede, e fi parla* ; 

li. Il lor Signore abitóe in Pavia t 
Santo AleU’andro Fiefòlan Pallore 
Si dolfe a lui dì certa villania: * * * 

22. Onde lo ’n ce le con divoto cuòre, •* 
Benché fofie' Pagano, e‘ volentieri ~‘k : - 
Fe ciò, che domandò fartza temere •; 

23G Quando tornava , da’ malìnadieriO 
Rubato, ed affogato fu neh Po; - \ 

E certi allor con divoti penfieri 
24. Lo ritrovaro ( m ) appunto , ove non foj 
Ma con folennirà ne fu portato 
A Fiefofe, dov’è il fuo Tempia mio. 

• ' -TV. IH. B . 25. E San. 
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35. E Santo jRomol fu martirizzato 
Nel detto tempo, ed altri Santi molti 9 
Ch’ avicn dì Gesò CriftoO predicato* 

16. E poi nella Badia furon fepolti ; 

Al quale Altare diyotamente andando. 

Affai ne fono da’ peccati fciolti fi 

17. Nel fettecenventicinque Aliprando , (t) - 
De’ Longobardi Re, e non Latino, 

Per la Sardigna tanto andò cercando , 

28. Che trovò il Corpo di Santo Agoftino,,. 
Ed in Pavia ne recò l’offa fue 
A una Chiefa , eh’ ancora l’ila in dimino. 
19. Quello Signor medeiimo po’ fue 

Contro alla Chiefa, e contro al fuo dello. 
Temendo il Padre Santo mcn , eh’ un bue , 

30. Richiefe il Papa allor Carlo Martello, 

Ed e’ con molta gente fu cortefc , 

E liberollo dal Tiranno fello. 

31. Quefti fur quei,( n ) che la Città Sanefe 

Edificaro , come prima contai , . , > * 

Perchè malati poiàr nel paefe. 

3 2. E dopo d’ Eliprando , eh* io nomai « 
Regnò Eracco , e tenne (°) la fua via 
Contro alla Chiefa, e tribololla affai 

33. Al tempo del buon Papa Zaccheria» 

Che di parole gli fé tale intonaco, 

Ch* ei (p) rifiutò mondana dgnoria * 

34. Riconofcendo le di Dio erronico , fa) 

Nel fettecencinquanta , e non fu ciolfo C) 
Niente, perocch’ ei mori Monaco. 

ih hi ' J ' >' 1 ' ’ 3J*Èpoi 
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3£. E poi regnando il Fratello Ariftolfa 
Di Santa Chiefa nemico mortale, r; 

Più che alla paglia ( r ) non è il fuoco al zolfo» 

3 6. E' prefe Roma, e lo fpirituale 
Arfe, e rubò* e di Val di Spuleto, A 
E di Toscana fe T altrettale . 

$7, E Papa Stefano favio, e difcreco -•;* 
Scomunicollo , ed egli il tenne a ciancia , 

E feflì beffe d'ogni fuo decreto. 

38. Appreffo il Papa fcriffe al Re di Francia» 
Che ’l foccorrellè , e fubito fi moffe 
11 Re Pipin con ogni fua prò lancia ; - 

3 p. E per tal modo gli avverfi per coffe , 

Che gli fconfidè , e fecegli ubbidenti 
Di Santa Chiefa, e viepiù la ri (coffe : 

40. Che per l’ ammenda de’ fanti ornamenti. 
Che fur tratti di Roma, fu medierò, (•) 
Che ’l Papa riceveffe da’ perdenti 

41. Di Puglia, e Patrimonio di San Piero* 
Ogni ragione, e fec* effere amico 
Quell’ Ariftolfo, che fu tanto fiero. 

42. Settecento cinquantacinque, dico,. I 
Correva, quando sì fatto guadagno 

La Chiefa fe con quel Tiranno antico, 

43 » E. dopo il Re Pipin fu Carlo Magno, 

Ed al fuo tempo, fu Papa. Adriano, 

Al quale e’ fu verace , e buon compagno 

44, Percrhè da lui richiedo a mano a mano 
Si moffe, per difender Santa Chiefa 
.Dallo Re Defiderio afpro, e villano. 

' B a 45. Ed '• 
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45. Ed aftedioilo in Pavia , e difefa 
Far non poflendo s’arrendè pregionej 
E poiché Carlo ebbe la Città prefa, 

4<5. In Francia ne mandò fanza tendone 
Lui, e la moglie, e’ figliuoli a morire 
In carcere con molta dile’gione . (*) 

47. Poi fe agli altri la Chiefa ubbidire.- 
Così perder lo Stato i-’Lungobardi, 

Che trecento anni avuto avien l’ardire. 

48. Correan gli anni di Crifto, le ben guardi. 
Settecento fettantacinque , e pare. 

Che ’l Re non vi fu poi, e fievi tardi. 

'49. Poi Carlo Magno n’andò oltremare ( U J . 
Con molta gente, e con que’ Paladini , , 

La cui prodezza non fi può filmare ; 

50. E tolfe molte Terre a’Saracini, 

E fu Gerufalemme ( x ) fanz’ appello 
Di quelle, che’ Criftian fe cittadini. 

51. E ’l legno della Croce , ed un chiavello , 
Di Gesù (y) Crifto ne mandò a Parigi,- 
Che ancora v’è, come ’l primo dì, bello, 

5 z. Agli uditori ne farò fervigi , (*) 

Pcnfando , ched ognuno fi contenti , 

Ch’i lafci que’ fermon, eh’ a noi fon bigi, 

53. Partomi dal parlar di quelle genti : 
Della Saracinia, ed ài buon Carlo 
Tornerò poi ; ma de’ lùo’ (t) difendenti , 

54. Che furo Imperador, prima vi parlo, ^ 
E Re di Francia , e com’ alla fua Ichiatta 
Venne alla fine tranfitorio tarlo. 

* . r ■ ■ '•••** ‘ 

55. Ltu-, 
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5.5; Luigi dopo Carlo qui s’accatta, • 

E poi Lotcieri, c Carlo Calvo appreflb 
Re della Magna,' e di Baviera adatta. 

56. Poi fu Luigi fuo figliuolo, ad eflò. 

Che lo’mperio non ebbe, e’ mperadoro 
Luigi di (*) Lottieri fu chiaro efpreflò; 

57. Carlo Semprice( b ) poi ebbe V onore ; ..v 
Ed altro Carlo Magno, dopo lui 

Luigi , poiché quelli ne fu fuore * . # 

58. ' E Carlo Grollò( c ) fu dopo collui 
Imperadore , e poi per certo male 
Ne fu privato, e conceduto altrui. ( d ) 

59. Ed Ariftolfo apprefib Imperiale-^) 

Signor fu fattoi e non fu del Jinaggio(f) 
Di .Carlo, nè di fua Cafa Reale. . > 

60. Perderono i Francefchi il lìgnoraggio , :r 
Che Imperador non ne fu poi niuno , 

Ch’ a Santa Chiefa lalciar fare oltraggio; 

61. Correvan gli anni allo* novecent’ uno >v 
# Nel novecento dieci poi perderò. 

Che ciafcun della Magna fu digiuno. ,~ 

61. E poi ad ottanc’ anni tucto intero 
Ugo Ciappetta Cg) ebbe ’1 Regno , e gli onori 
Del Reame di Francia; e quello è vero. 

63. Sette ne fur di Francia Imperadori ; 
Durò cento anni, e tornò a’ Taliani , 
Perchè del Papa non fur difenfori. 

64. Di Francia Re fu fra gli altri Sovrani 
Oddo figliuol del buon Conte Ruberto ; 

Poi gli fu il ticol tratto dalle mani; 

s B 3 65. Per- 
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65* Perch* egli er* ito in Guafcogna per cerco , 
Eleflero i Baron, Ce* 1 dir non erra. 

Un Carlo Semprice, favio , ed efperto/ 

66. Oddo tornò, e fecegli gran guerra. 

Il qual mori, e dopo Carlo poi 
Regnò Ridolfo, e poiché fu fotterra, 

67. Fu Re Luigi , che fra gli altri luoi 
Figliuol del detto Carlo per ragione 
Fu, come moftra la fcrittura a noi. 

68. Quelli fu prefo da Ugo in VignoneO») 
Negli anni novecenquarantafetce , 

11 quale il tenne buon tempo in prigione* 
6 p. Ed Otto'Imperador, che ciò fentette, 
Perch’ egli era Cognato di Luigi , 

Con molta gente a fuo fcampo premette ; 
70* Ed attediò il Re Ugo in Parigi, 

E di pregion fe cavare il Cognato , 

E pofcia tanto fe, che furo amici* 

7 1. Poi fu Lotcier di Francia cotonato. 

Ed un altro Luigi ebbe tal preda , 

Quando quei d* ella vita fu pattato: 

71. Quelli mori non lafciando reda* 

Fu da' Baroni eletto Ugo Ciappetta £ 

E cosi vuol la lloria , che li creda • 

73. Gli anni di Grillo con vita perfetttl 
Correart novecento ndvantotto ; 

E più parlar di lor non mi diletta, 

74. Perché del Re Pipin difcreto e dotto, ^ 

E del buon Carlo Magno venne meno 

La fchiatta , perchè morte le diè il botto; 

7 S-EV ’ 
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t 

E ’l lor legnaggio al mondo fu fera no , 
Con pregici , anni dugento trentafei * à 
E qui à lof macera pongo freno. 

76. Ma crapaflar volendo , non potrei , . 
Ch’io non tornaffi a Firenze disfatta, 
Bench’io crafponga alquanto i ver lì miei. 

77. Più volte faria fiata rifatta. 

Se nod che i Fiefolani, e’ Centi Alberti» 
Contro a cui muravait, (0 Pacieri tratta. 

78. Ver’ è» che pur ve n’ abitavan certi 

Iti alcun Borghicciuol , eh’ era d’ allato ' * 
A San Giovanni» ed agli altri diferti, 

79. Perchè quivi facevano il Mercato 
I Fiefolani un di la fettimana , 

Ed era Campo di Marti chiamato . 

80. E flette la Città diferta , e vana 
Trecento cinquanP anni , poiché Totò 
L’ avia disfatta con fua gente flrana . ; 

8t. Ed in quel tempo , com' io vi fo noto/ 

1 difendenti di que’ Cittadini , 

Ch’ avien lafciato prima il luogo voto, 

82. Erano allor nobili Contadini ; 

Ciò furori Figiovarini, e Firidolfi, 

E Fighineldi antichi Fiorentini. 

83* Per efler più (latri/ e flar più golfi 
Si riflrinfer cori que’ pochi abitanti, ' } ■" 

I qua’ noti moflra , eh’ e’ foflèr micciolfì : 
84. E di concordia infìeme tutti quanti 
A Carlo Magno allotta Imperadore, 1 
Ed 2' Papa Leon n* andar ( ] ) davanti , 
i' 1 • B 4 - ' ' 85.- Rc- 
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8>* Recando -loro a mente il grande onore » 
Che acquifterebber , (®) di rifar Fiorenza , 
Ch’era disfatta per lor di/inore, . 

86. Onde il buon Carlo con gran diligenza ' 
U efercito 'mandò » e fe rifare 

Quella Città di minore apparenza » 

87. Con quattro porti maitre , ( n ) ciò mi pare, 
Porta San Piero, e Porta Santa Maria, 

Poi la terza fi fece (°) chiamare 

88. Di San Brancazio, e cosi par, che fia , - 
La quarta parte del Duomo fi piglia; 

Còsi mutata, fu minor che pria. . / / 

8p. E pare a me; che non fia maraviglia , - 
Poich’a rifarla Carlo fu sì prefto, 

Se ancor Firenze per fuo amor s* ingiglia J 
po. Crefciuta la > Città fi partì in fedo, 
Oltrarno , e Borgo furon per vantaggio 
Degli abitanti loro aggiunti al refio. 
pi. Porta Santa Maria mutò linguaggio , 

L’ altre rimafer nel lor primo fiato, 

E quella fu di San Piero Scheraggio; 
pz. E fu San Pier così foprannomato , 

Perchè gii andava allato un fofiatello. 

Da tutta gente Scheraggio appellato. 
p3. Come che poi s’andafi’e il tempo bello, • 
Carlo arrivò nella Città con prefa , f 
Ed alcun fece Cavalier novello * 

P 4 . E fe di Santo Appollol far la Chiefa, •; 
E del reforo fuo le fe tal dota, • 

Che' Preti farne jpotien buona fpefa* 

p*. Cor. 
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p^. Correva allor, come per me fi nota, ■ 
Ottocento cinque anni , e quell’ egregio 
Imperador l’amò, come divora, 
pò. Ed a Firenze fece privilegio , (p) 

Che fofle efente ( che ’l poteva fare) 

Da ogni Imperadore, e luo Collegio, 

P7. Nè fofle mai tenuta di pagare J 
Alcuna l’pefa , fuorché vencilei 
Danar per anno ciafcun focolare. 
p 8 . E governoflì,(q) come fa per dei,. 

Grati tempo, come Roma, degli onori j 
Ma (empre i Fiefolan fur contro a lei. 
9p. Due Confoli ebbe , e cento Sanatori , 

E dugent’anni flette in tal maniera, - 
Ch’ella non fec’ i fuoi cerchi maggiori, 
too. Di molti Imperador feguiva fchiera, 

- I qua’ ( f ) regnaro in quella etade antica, 
Ch’io lafcerò, tornando a mia matera, 
Perch’io non voglio in lor durar fatica. 

« 

rrNE DiL canto ir. 
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L« i -V ,»« «•/..-tJiti 

NOTE AL CANTO IL 

' . . tv r . 

I. (a) Magi, fujji , e così frequentemente in quello MS. 

S er folito -iblecifmo del noftro Volgo; che nel Te- 1 
o degli Strozzi non s’incontra mai. 1 
i. (*) MSS. Totile Fragellondei non ijlette in ozio . 

3* (b) Magli Come uomo. Il Tello Strozzi ufa fpeffiflìmo 
. quella gentilezza, e proprietà di rioftra Lingua, 
quando la pronunzia il comporta ili quella t ed in 
umili altre voci. 

4. (c) MSS- Vincenza s 

5. (d) Magi- in Romagna . 

6. (e) Str. d eggteno . Magli vedieno. 

9. ( f ) Magh affai* . .» J . . . 

io. (g; Str . Liperata , e così altre volte * cd anche talori 
quello della Magliabechiana , per noftrd Fiorentino 
idiotifmo; 

\6. (h) Str. Palvia i e così bene fpeflò . 
idi. (i) Magi. dowreW<?i . 

(k^ Magi. Conquiftaró i fenza la e congiunzione; 

23. ( 1 ) Mafinadieri ì Così quella volta i due Te Hi i chef 
poi ritiene quali ■„ collantemente il Magli 
và.4* (m) Magb Là ritrova ?*, . . 1 

15. (*) di Cesò Crifio . Così quella volta tutti i T elli » e> 
perciò 1’ abbiamo lalciato . 

*7. (f) Vili. L i. c. 7 Eli fr andò ; ma 1 ’ uno, e 1* altro* 
è riftefTo , e' indiffctentementb 1 ’ ufa il noftro Poe- 
: * t Ita. ‘come vedrai apprcflor- 

3i. (n) Magli Quefti fu quegli 4 . , 

32. (o) Magi. e. fu la fua via . 

33. (p) Magi. Cb’ e' rifiutò s e così quali Tempre , ufandi 
beri di rado , ei . 

34. (q) Enonico . Ttlma falfa;che forfè potea rettificarli* 
fcrivendo fopra intonico , e fotto Manico » fe ed il 
noftro folito rifpetto a’ MSS. * e ’l non effere la vo- 
ce Manicò adottata dal Vocabolàrio j ritenuto non 
cc ne aveflc . (*) M SS. micciolfo . L’ una , e l’ al-* 

tra vece però manca nel Vocabolario ; e crediamo fi* 

lo 

y t "-/■ 
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lo fletto , che ciofo , o ciompi , balordo , ec. Vcd. il 
noftro Proemio. y . \ y _ 

3$. ( r ) Magi. Piti che la parità . ^ 

40. (s j Scr. mifiiero ; e così il p*u fpeflo . s , 

4 fi. (t) Magi, diligioné . • 

49. (u) Magi, oltramare. 

51' (y) Str. S fcfò Grifo f così quello ottimo Codice il pi4 

delle volte. ' . . ■ 

ja. (x) MSS* 4 g/i toreri . f leggitori ^tc* eh e lungo. 

53. (f) Magi, me* de' fuoi difendenti* 

<6. (a) Magi, da Lottieri - - 

jy. (b ; MSS. Sempicn che più altre volte occorre 11» 

quelli tetti a penna, e lo notammo ance» nel no- 
ftro Fra Girolamo da Siena , Delti. Tofc.Vol.iiPnvn, 
pag. xxiv. benché quelle voce non 1» trovi nel- a? 

cabolario. .. , - •« 

5*. (c) Magi. Grafo, e così piu comunemente , «g « 
Tetto Str. e ’l Vili. 1 . 1. c. ia. Grofo* (d)- MSS* 

<0. (e) Magh ' Imperador* * non guardando alla mancanti 
della rima, (f) Medef. legnaggun e così quali lo 
più volte -. 

rfi. (g) Villani 1 . ». c. n* Ciapetta . 

<8. (h) Magi Ugo Mugnose , Vili, t 1. t* Julia Città 

di Lèoiit > 



77. (i) Magi, 



_ (k) Magi, furono . 

I4. (1) Magi, mandar* • é . 

85. (m) Magi, acquifierebbor ; è così fpeflb queftO TeJW 
in cali limili . J - 

87. (n) Magi» matfire . (o) MSS. /C 

$<S. (p) Magi, trivi legio. 
et. (p) Magh £ governar fi. 

loo. (r) MSS. / quali. ' ‘ • ; 
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Anni ql Del conquifto di Fiefole, e di certi villani 
cr. 10^2, C afati Fiorenti n , eh' erano allora , 1 . 4: c. 4. 

e fegg. E di Mejfer San Giovanni Gualberti > e fegg. 

. ; E come prefo fu Papa Paf quale , 

E poi Papa Pondi» con maggior male. 

t ■ 

• 1 . ; 

ti primo Imperador nomato Arrigo * 

Che della Magna certamente fue, 

‘ Come per rimai 3 ) feguitando rigo, 

2 . I Fiorentin negli anni millcdue 1 
Della Città di Fiefole pigliaro 
Fuor della Rocca le Fortezze lue . 

3. Ma prima in Geme molco guerreggiare t 
É non poflendo ( b ) per forza acquiltarla < 
Fecer la pace* e poi s’ imparentaro* 

4. E poi /fecondochè la ftoria parla, v 
11 dì, che’Fiefolani facean fella 

Di Santo Romol, lotto vicitarla 
Di .Fiorentin -v’andaro una gran gella, 

Ed ordinaron , che per certo cenno 
La gente armata folle lafsù preda. 

6, Prefer le porti , e quel fembiante fertnO j 
Ch’era ordinato, e così la Cittade 
Di Fiefole pigliaron per lor fenno. 

*j. La qual disfero, e ogni dignitade, 

Che v* era , ne recarono a Fiorenza / 
Negli anni milledieci in veritade * 

t 8. E 
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p. E’ Fiefqlan con tutta lor Temenza 
Vennero in Fiorenze ad abitare , 

Ond’ ella crebbe il cerchio , e la potenza . 

9. E di concordia fero , ciò mi pare , 

Delle due Armi, ch’egli aveano, una. 
Bianco e vermiglio,^) come ancora appare» 

10. Del bianco Fiefolan trailer la Luna 

I Fiorentin , del rollo -il bianco Giglio, 

, E cosi T Arme ancora s’ accomuna : 

11. Come allora vi lì diè di piglio. 

Per far memoria de’ tempi pattati. 

Sempre fu poi di bianco, e di vermiglio, 

1 2. Crebbe Firenze di Borghi , e follati ;(<0 
Sellantotco anni , dice la Icrittura , 

Ch’ ella regnò con que’ Borghi fteccati ; 

13. Arrigo terzo poi le fe le mura, 

Ma dopo il primo Arrigo fu Currado 
Imperador nel quindici, e Proccura. 

14. Al cui tempo dirò di grado in grado 
Le fchiacte, che Fiorenza avien fiorita 
Di nobiltà, legnaggio, e parentado . 

15. Firenze in quattro. allora era partita, - 
Com* io v’ho detto, e fu porta del Duomo 
L’ una cosi nomata , e ftabilita . 

16. Al Duomo ulàva ogni Gentile uomo, 

E matrimoni, e pace fanza inganni 

Si facean, quivi } e ora le cofe nomo. - 
?7, Eran di quel Quartiere ( e ) i Figiovanni , 
Palermi, Scali, Ghineldi,( f ) e Barucci» 

E’ Figliuol della Tofa fur quegli anni , 

... ; 18. Qùe* 
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So CEN’rtLOQjno CANTO m . 1 

i 3 . Que’ della Preda, Sizj,<?) ed Arrigucci, 
Bifdomini , che ancora ce n* ha certi , 
Non collo dato , che 1* antico fucci , 
ip. Di San Brancazio erano i Lamberti, 

I qua’ mi par, che per antichi fughi 
Dilceler della Magna favj , e fperti , 

20. Que* della Rocca Cateìlini , ed Ughi, 
Che Santa Maria' a Ughi volentieri 
Fero , e fu loro il Poggio di Montughi , 

il. Vecchietti, e Pigli, e Figliuol di Tieri , (*»> 

E Migliorelli nobili, e cortei!, * ✓ 

Ed apprelTo di loro i Soldanieri. 

21. Porta Santa Maria aveva acce!! 

Gli Uberti qui difeefi della Magna, 
Cap^iardi poi, e Chelli , e BorgoleM 1 ) 

23. Filippi, e Guidi facean lor compagna, - 
E Greci, di cui fu tutto quel Borgo, 

Che ancora oggi del nome lor 00 li bagna ; 
* 4 * B P^ r Ormanni i Forabofchi fcorgo.O) 
Que* della Pera, Sacchetti, e Bollichi, ( m ) 
E que' della Sannella ancor vi porgo, 

25. E Importuni, e Gualterotti antichi, 

E quelli della Bella, ed Infangati , 00 

E Buondelmonti, e Pulci vo-, che dichi. 

26. Conti da Gangalandi , e Giandonaci , 
Ciufagni , e Nerli d’ Oltrarno è palefe , 
Che furon grandi tra gli altri nomati; 

27. E l’arme, eh’ han, diè (0) loro Ugo Marchefe, 
Che fèc’ edificare il Mònaftero. 

Della Badia di Firenze a fue Ipelev 

E nd 
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23, E nel Quartier di porta San Piero 
Erano gli Alberjghi, eh’ a lor mani 
Smta Maria Alberighi fer di vero; « 

2p. E Qaligari, (p) Ardinghi, e Ravignani, 
Chiaramontefi ? (q) Giuochi, ed Elifei, 

E Caponfacchi Grandi Fielolani ; 

30. E Donaci , e Calducci non vorrei ? 
Dimenticar nella Famiglia bella 

Degli Adjmari ; pognian , eh’ i’ non potrei , 

31. E que* della Cofa, che fer la Cappella, 
Cioè, Sanca Maria Nepote-Cofa, 

Che pe f nipoti Cuoi così appella, 

32. O quanti, de’ qua’ (*) non dice la Profa* 
Poveri (*) antichi , fon pofeia d’ ingordo 
Montaci per fortuna graziofa ! 

3>. E quanti, de* qua’ non fu mai ricordo,.. 
Se. non da jeri in qua, tengon lo {lato, 

E fann* a ognun coll’ aver cieco , e fordo ! 

34, Lafcio di loro , e torco al nominato , 
Imperador , cioè Arrigo fecondo , , 
Quarantacinque col mille (0 pattato, , t 

35, Alla cui fignoria, con grieve pondo 
Fu nel dect’ anno mortalità , e fame ; 

Per tutto quanto P univerfo mondo, l 

36. E dopo il tempo delle cofe grame, ^ 
Il detto Jmperador; per forza, e prove 
Vettorio Papa fe del gran Reame. 

37. Gli anni corrien mille cinquancanove ; 
Poco vivetee : dopo lui fu torto 
Stefano Vicario del Sommo Giove. 

' : •" " '38. Que- 
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38. Quefti abitò in Firenze, e ben difporto * 
Mori fotto 1’ ammanco di San Pietro,.' 

E in Santa Liperaca fu riporto. 

39. E dopo lui ( u ) fu il Paflor di Vellecro, 

Che men d* un anno flette in eccellenza 
E nel Papato poi gli tenne dietro. 

40. Un Borgognon Vefcovo di Fiorenza, 00 
Che fu chiamato Papa Niccolaio : 

Lafcio degli altri, e prendo altra fentenza, 

41. San Giovanni Gualberti fu col vaio 
Cavalier di Petroio in Val di Pefa, 

E vegnendo a Firenze allegro , e gaio , 

42. Trovò colui,. che gli avia fatto offefa .. 

D’ avergli ' morto un fuo fratei carnale. 

Qual vendicar potea fanza contefa } 

43. Ma colui, ch’era flato il micidiale, \ 

Che gli perdoni umilmente il priega , 

Per amor del Signore celefliale . 

44. E I Cavalier benigno non gliel niega , 
Offerfelo alla Croce in San Meniato,(y) 

La qual per umiltà a lui fi piega . 

45. Giovanni, pe’l miraeoi dimortraco, ■ 
Monaco diventò tanto fovrano. 

Che in brieye tempo fu fantificato. 

4 < 5 . Mori nella Badia da Paflignano 
Correndo gli anni del nofteo Signore 
Mille feflàntatrè i queft’è cercano. 

47. Lafcio del Santo, e dello Irriperadore 
Arrigo terzo il mio trattato canta , 

Perche fu contro alla Città del Fiore. 

48. Quefli 
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48. Quelli regnò negli anni mille ottanta, ■ 

Nemico della Chiefa, e di coloro. 

Che s' accortavan colla Chiefa Sanca . 

49. Regnava allora Papa Ghirigoro , (*) 

Di cui i Fiorentini erano amici. 

Onde lo ’mperio nemicò coftoro . 

50. Perchè 1 ’ entrate gli fur vietate , quic» 

E' pofe 1 ’ olle ov* è oggi Cafaggio , 

Che ’nfino all’ Arno fiefe le pendici ; 

5 1. E faccendo d’ intorno gran dannaggio. 
Combattendo la Terra notte , e dia , 

E d’ acquiftarla non veggendo faggio, (t) 

52. Partili! quali a rotta, ed andò- via, 

Lafciando ogni fuo arnefe veramente; 

E lìccome fu giunco in Lombardia , 

53. E la Conceda Matcelda valente. 

Come divota della Chiefa , ardita 
Sconfido lui, e tutta la fua gente.. 

54. Arrigo nella Magna fe reddica, » 

E dai figliuolo fu meda in prigione, 

• Scomunicato 1 ) finì fua vita . 

55. Ed in quel tempo nacque la cagione, '* 

Che quali tutta Italia fi divife, 

Faccendo tra lor fette, e contenzione. 

56. Chi per lo’mperio la fua forza mife. 

Chi per la Chiefa moftrò fuo podere, 

E così chi ne pianfe , e chi ne rife . (*) 

57. E quinci crebbe molto, al mio parere, 

La divilìon, eh’ addietro fi dicrina. 

Trailo ’mperio, e la Chiefa, dei fa pere * 

/• Val 111 C 58 . Par- 

; 
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58. Parto da quefte cofe mia dottrina. 

Per dir, come il fecondo Papa Urbano 
Andò contro alla gente Saracina . 

5p. Con furia prefa. dal popol Pagano 
Gerufalemme , dove incontanente 
Fu quali prefo, e morto ogni Criftiano, 
do. Laonde il detto Papa Urban valente 
Ben dugento miglia* ,00 come qui vedi, 
D’ uomini mode di verfo Ponente , 

(Si. De’ qua’ fu Capo Duca Gottifredi j 
Paffar di là, e prefero Antioccia, 
Gerufalem , e moki altri rifedi . 

(Si. E’i detto Gottifredi Franca Broccia, 

Re ne fu fatto, ma non coronato, 
Perchè non volle sì mondana roccia , 

(>3. Confiderando , ch’ai tempo pallaio 
Di fpine coronato vi fu Crifto , 

La rifiutò col cuore umiliato. 

(S4. Nel mille centoventi fu l’acquifto. 
Ritorno addietro al mille centofette , 
Perch’è di neciftà, come qui lido. 

(S5. Allor Firenze Contado crefcette,.: 
Quando mife per terra Monte Orlandi, 
Che di lei prima poco fi temette. , , 

<56. Tenendoli i Pratefi molto grandi. 

Da’ Fiorentin fi rubellar quell’ anno, 
Faccendo contro a tutti i lor dimandi ,f c ) 
67. Quello afièdiaro, e dopo molto affanno, 
Ebber la Terra,' -e tutta fi disfece, 
picchè fopra di Jor cornò .jo’ng3nno t ; 

<58. L an- 

- -I r - 
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< 58 . L’ anno corrente mille centodiece 
Arrigo quarto Imperadore eletto 
Ambafcieria (*) a Papa Palqual fece ; 

<59, Dicendo, che volea v.fler luggecto 
Di Santa Chiefa, e delia fua perfona f 
E render ciò» eh’ avea per indiretto j 

70. Da lui voler ricever la corona, . 
Siccome da maggiore ; e ’1 Papa fcriflè. 
Ch’egli accettava ciò , che li ragiona. 

71. Con molta gente allor per via lì mille, 

E verlo Roma, fanza verun calo(<j) 

Nel cavalcar, con fua gente s’ atfifie . 

72. Apprettandoli a Roma ficcò il palo. 

Per riputarli , e tutto il Chericato 

Gli andò incontro inlìno a Monte Malo. 

73. Da tutti 1 Cardinali accompagnato 
Entrò ( e ) in Roma, e vide il Padre Santo, 
E difmontò , e ’1 piè gli ebbe baciato, 

74. E ’1 Papa difmontò veggendo canto, 
Bacioilo in bocca, e menollo.in San Piero, 
E poiché ’l Teddeo ridette il canto , 

75. Il Papa fe venir quivi il Salterò, 

E dille: Arrigo giura d’ottervare 
Quel, che tu mi Ieri vefti , tutto intero. 

76. Quegli sdegnò , e dopo il conligliare , 

A’ Cavalieri, che leco avea armaci, 

11 Papa , e’ Cardinali fe pigliare ; 

77. E mandogliene bene accompagnati 
Nella pregion' della Città di Legge : (*) 

E poche furon quivi un tempo fiati , 

C 2 78* Si 
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78. Si fe 1* accordo, e ficcome fi legge, 

II Papa, e’ Cardinali a lui giuraro 
Di non far contro a fuo dicretò , o legge* 
7p. E »d| ciò , eh' egli era fiato avverfaro 
Di Santa Chiefa, o delle lor periòne, 

11 Papa P aflblvè fanza riparo. 

80. E poiché furon tratti di prigione, 

Il Papa celebrò, e per fermezza 

Si comunicò (0 poi con quel Barone, 

81. E'ncoronollo con molta allegrezza 
Di fuor di Roma ; e ’1 Papa fi rimafe , 

Ed egli andò dov’ egli avea vaghezza. 

82. Poi fi levaron tre Cheriche rafe, 

E ciafcun fi fe Papa indegnamente ; 

Ma poco onor n* acqui Ila r le lor Cafe. 

83. L’uno ebbe nome Alberto certamente, 

E 1’ altro Angulfo , e 1* altro misleale 
Teodorigo, e ciafcun fu perdente. 

84. Morto che fu detto Papa Pafquale » 

I Cardinali fer Papa GalafiòiO 

Onde turboflì Arrigo Imperiale , 

85* Perchè non fu richiefio a quello palio, 
E fece un Papa nomato Bondino ;( ) 

Onde il primier ,(t) per non venire al ballo, 
8(5. Con tutti i Cardinali entrò in cammino , 
Andonne in Francia , e giunfevi si trillo, (g) 
Che’n pochi dì morte il mife al dichino. 
87. E’ Cardinali fi fer Papa Califlo , 

‘-Quelli (comunicò Arrigo quarto, 

E inverfo Roma andò ardito, e villo. 

> 88. Poi. 



Digitized by Google 



AN- DI CRISTO 1 1 1 >. E SEGO. 3 7 

88. Poich’a Rondino il fuo venir fu fparto , ^ 

Fuggì di Roma, e in Sucri attediato 

Fu dal popol di Roma, com* io incarto, 

89. E poiché l’ebber prefo, fu legato 
Sovr’ un Cammei col vifo inver’ la groppa 
Per diligione , e a fcoma menato. 

pò. E in prigione con maeftrevol toppa 
In campagna fu metto , ove ancor giace. 

Perchè morì di fame fanza poppa, 
pi. Papa Califfo fi rimale in pace, 

Ed al fuo tempo Arrigo quarto detto 
Si ricognobbe tt 1 ) ficcome fallace ; 

92. E pentuto che fu d’ ogni difetto, , 

Reftituì la Chiefa , e fu in concordia 
Col Padre Santo, dandoli nel petto. 

93. Ed egli ebbe da lui mifericordia , 

E aflolvettelo celle cofe ladre, 

Non riguardando la vecchia difcordia . 

94. E perchè fc in prigion morire il padre. 

Piacque a Dio, che moritte fanza reda, 

E così fa il Signor cofe leggiadre . 

95. Correva, quando fu di morte preda. 

Mille cenventicinque , l’anno adorno, 

Che Iddio a noi , e a lui pace conceda. 

t $ 6 Ì In tal matera ornai più non foggiorno^ 

Perochè già s’ è 1 ’ animo (*) piegato 
Alla patria mia , dov’ io ritorno j 
97. Cioè Firenze, della qual fon nato: 

Pogniati.OO che d’ altre cofe' alcuna volta 
M’ ingegno di fiorire il mio trattato , 
r ,' t C) ;■ 98. Per-, _ 

/ ' , , * 
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38 CENTILOQyiO CANTO III. 

p8. Per dilettar chi legge* e chi afcolca 
I* fare’ molro di biafimo degno , 

S’ i’ non avelli alcuna lloria tolta . 
pp. Siccli’ io mi fono ingegnato , e m’ ingegno 0 ) 
Di metrer con Firenze tanti fiori. 

Che ’1 libro la limigli in nome , e ’n fegno ; 
ioo. Ed hocci miìi Papi, e’mperadori, 

E metterò, con altre cofe aliai, 

Purch’ io creda piacere agli uditori , 

Da lei mi parto, e vegno ( m ) al dì ornai, 

FINE DEL CANTO III, 





NOTE AL CANTO III. 

i. (a) Magi, per riga. 

3. (b) Magi, potendo. 

9. (c) Magi. Bianche , e .vermìglie . 
li. (d) Magi. borghi affocati. 

17. (e) Magi. Quartieri. (f) Villani I. 4. c. 9. Palerà 

mini , e Gu incidi . 

1 8. (g) Magi. Sozj ; ma è errore . 

21. (h) Magi, di Neri ; ma fta bene, Tieri . Vili I.4. eiir. 
2a. (i) Vili. I.4. c. 12. Galli , invece di Cbelli y ficcome 
Bogolefi, leggono i noftri migliori Tefti Fiorentini, 
ivi nello ftefTo Villani. 

23. (k) lor, manca ne* MSS. 

24. ( 1 ) Magi. E Pormanni , e Foralo [chi feorg 0 : non è 

buona lezione . (m) Mcdef. Bojligbi . 

2j. (n) MSS. E que ’ della Bella , e Infangati • 

27. (o) Magi E P arme , che die loro* 

* 9 - (p) 



t . 
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NOTE AL CANTO III. 3 p 

' 49. (p) Magi. Galigai i (q) Vili. I.4. c. 10. Chiermontef . 

3 1. (r) MSS. de' quali . (s) Magi. P ovari ; e così per 

io più quello Tello • che fa perciò viepiù fofpetta-' 
re i efler copia di un Sanefe < 

34. (t) Magi, con lui ; eh’ è errore. . 

39. (u) Magi, Dopo lui, fenza la e congiunzione.- 

40. (x) Magi, di Firenza . 

44. (y) Str. San Miniato ; e così quali Tempre quello MS. 
Noi abbiamo feguitato or 1 * uno* or T altro, 

49. (z) Magi. Grigoro ; e così quali Tempre . 

51. (t) Magi. Jeggio ; forTe per errore di penna. 

5<J.’(a) Magi, chi me' pianfe , e chi me' rije . 

60. (b) MSS. migliaia ; ma per comodo del vcrTo bifo« 
gna pronunziarlo come 1’ abbiam troncato . 

66. (c) Magi, comandi . 

68. (*) Magi. Ambafciaria , con Sanefe dialetto. 

71. (d) Str. ni un calo. 

'73. (e) Magi. Intro; e così TpefTo . Abbiamo ritenuto or 
T uno , or l’ altro . 

77. (*) Apud Caftrum Tefbicum in Sahinis , dice all’ an-- 
no tizi, il Baronio , dopo Pietro Diac. nella Vita 
di quello Papa /. 4. c. 41, 42. 

*0. ( f ) Str. fe comunicò . 

84. n Vili* lib. 4. c. 26. Gelafio; c così comunemente, 

85. (**) Vili, ivi , Bordino . (t) MSS. primajo ; che per 

giulla mifurà di verlb li larebbe dovuto troncare 
così , prima' , o primaj' ; ma con qualche ofeurirì 
per alcuni . . - 

86. (g) Magi. Andarne in Francia , e ognun fervi si tri fio . 

91. (h) Magi, fi riconobbe ; ma amendue quelli Tefti tifa- 
no or P una , or l’ altra maniera *, e così or da que- 
llo , or da quello noi abbiamo traferitto . 

96. (i) Magi. V uncino . , . .. . 

97. (k) Magi. Pogniam; e così in Umili, più Tpe flb que- 
llo MS. 

99. ( 1 ) MSS. e ingegno . 

too. (m) Magi, t vengo i 
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CANTO IV. 

ARGOMENTO. 

ANNI DI Di Sa n Domenico , e Santo Francefco Vill. 1 . 4. c. 
cr. intf. Far confermate le Religioni , 28. e fegg. 

e fegg. E San Pier Martir fu morto difrefco . e 1, y. c. 1. 

Del primo Podefià di quejla Terra , e fegg. 

E de' Sanefi cominciò la guerra . 

I. I Fiorentin ragiono volentieri, 

«L/ E ne’ lor fatti antichi mi diftendo , 
Perchè a ciò mi corrono i penfieri. 
a. Il mille centofedici correndo, 

Cartel di Moncecafoli attediato ( a ) 

Da’ Fiorentini fu , s* io ben comprendo ; 0 >) 

3. Perocché da lor s’ era rubellato 
Per lo Vicario dello ’mperadore , 

Che fempre dimorava in Sanmeniato, 

4. Per conservar le Terre al fuo Signore; 

E del Tedefco fempre quel Cartello 

Fu appellato per cotal tenore. 

5. Soccorfe allora il Vicario il rubello. 

Da’ Fiorentin vi fu fconfìtto, e morto, 

E fu disfatto infino a terra quello. 

ò. E nel detto anno furono a mal porto . . 
I Fiorentin, perchè il fuoco s’apprefe 
A Santo A portolo, e fenza conforto 
7. Arfe della Città un gran paefe; 

E poi nel mille centodiceffette 

Del rimanente poco fi difefe . ^ 

8 . Ifpef- 
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AN. DI CRISTO hi 7.1 SEGG. 

8. Ifpeflo infieme combattien le fette 
De’ Fiorentini , per cagion della Fede , 

Ed in quella refia tanto fi flette , 

9. Che li Santi Campion d* ogni mercede 
Santo (c) Domenico , e Santo Francefco 
Di ciò moftraron ciò, che fi richiede. 

10. Sicché allor , com’ è detto di frefco , 

La Santa Chiefa fu fortificata , 

Perche fu nel ben far ciafcun manefco. 

11. San Piero Martire ( d ) allora una fiata 
Da’ Paterini ( e ) fu morto a Melano, 

E fece di miracoli brigata . 1 

12. Nel detto tempo armata fe il Pifano 
Sopra a (*) Maiolica ; e fendo in cammino , 
Lucca fece ofle a Pifa a mano a mano. 

13. Onde mandar pregando il Fiorentino, 
Che gli piacefle aver guardia di Pifa, 

E que’ v’ an’daro , e color fi partirò. 

14. E'Fiorentin, per oneftà s’avvifa , 

Di lungi alla Città fletter due miglia , 

E ’1 Capitan bandir fe in quefta guifa ; 

15. Che niun (0 di fua gente , ovver famiglia 
Entraflè in Pifa a pena della tefla, 

Ed uno , che v* intrò, fubito piglia $ 

16. E volendo guadarlo fenza refta, 
Vietarono i Pifan , che in lor terreno 
E noi facefle per lor fi protefla . 

17. E colui, eh 4 era di giuftizia pieno, 

Pe Fiorentini comprò di prelènte 

Un campo, ed ebbe 'l guaito in un bafeno. 
- - 18. Tori 
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CENTlLOQyio CANTO IV 

, 18 . Tornaci da Maiolica la gente' 

CMamno 6 <S> “o, P ° rta d * ">«3110, 

ip. E due colonne ' ^. ancora fta evideD «. < h ) 

IO ptrfhfT ? 1 di,rer fenza 
C voi « tien fervito, 

n avete ben guardato noflre donne 

,. D p d “j gioielli l’ un v’ha confenrito, 

Pe’Fiòtd^r 1 ; 1 PÌaC6! e k Co]o "»e 

rrorencm fi dimandar di patto - 

» Prfn,a“paTh temÌ ' ed ancor f ° n "ó. 

Il lór vaio , C,nar0 ’ 6 fecier ® ">«to 
Le d I? , ,0re 1 e co " affanni 
ll i l f ' r »“ ptrle di fellatio. 
Accoccò P0<ìe Ìnna " ZÌ 3 San Giovanni, 

^ rlchf ii° gnUn ' Che ,e vede > e fc tocca, 

S 4 Nei m H * mem ° r,a ' inganni. ' 

4 Dìp- ?, «^venticinque la Rocca 
Di Fiefole aflediaro i Fiorentini ; 

J n°?>l Vendo ctìe ^etterfi in bocca , (k) 

F ? rr0 S arrendèr come tapini > 

£/“ d ! sfarra c °n molta allegrezza , 

IT P2r Je ^ e 1 Cittadini , 

I a rpfta° 6 , pena *' ^ iCCO Fi ’ ho fermezza , 

La tetta a chi vi facefiè murare, 

-'>7 3 >J Z ^ j iCenza de ^ Comun, Fortezza. 

*7- Nel detto tempo ancora ciò mi pare, 

Tvi^h C ^ e . origlio fofle mille pafiif 
.. .f bfaccia lJ palio al noftro, mifurare. 

iS. Nel 



Digilized by Coogle 



AN. DI CRISTO 1 1 35. E SEGG. 4^ 

28. Nel mille centorrentacinque calli 

1 Buondelmonri far di Moncebuoni , 

Del qual camparo in terra alquanti falli* 

29. E gli altri NodìIì udendo que* tuoni. 
Temendo di non dir per piova, omei. 
Con Firenze ballar fecondo i # fuoni* 

30. E poi nel miPe cenquarantalei 
Furo a Monte di Croce i Fiorentini 
Per ifdegni fconficti, faper dei, 

3 1. Da’ Conti Guidi , e con lor gli Aretini , ( 0 . - 
Che* Fiorentin per grandigia sdegna ro , 

E poi a rotto lì partir mefchini.( m ) 

32. Nel mille cencinquantatrè tornaro 

I Fiorentini a quel Monte di Croci* 

Sicché a lor forza non trovar riparo; 

33. Ed avuto il Caftel , per quelle foci 

II fecer (n) voltolar , forte piangendo 
I Conti , e gli altri ad altillìme boci . 

34. Nel mille cenciquantaquattro avendo 
Que’di Piftoia guerra co’ Pratefì , 

I quali ad olle a Carmignano elTendo, 

3$i Quivi fconficti fur da’ Piltoleli , 

Ed a Piftoia , fecondo ch’io Tento, 

Una gran parte ne menaron prelì*. 

36 . Negli anni poi millelèflanta e cento, (o) 
Acciocché gli Aretini erano Itati 
Co i Conti , a dare a’ Fiorentin tormento, 
37 * I Fiorentin fopra lor furo andati, 

E fconfiftergli fanza far dimoro, 

E molti ne menar prelì , e legati ; 

58. E gli 
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38. E gli altri per riaver i prigion loro , 
Renderon pace a’ Fiorencin , giurando 
Di non efl'er giammai più concra loro . 
39 • Appreso a quello poco dimorando , 
Fiorentini , e Sanefì per Iflaggia 
Prefer la guerra, l’un l’altro ldegnando# 

40. Firenze, cne batreva ov’è oggi Piaggia, 
Prefe difefa di Montepulciano 

Contro al Sanefe, che ancor l’oltraggia. 

41. Nel mille cenfettantaquattro a Alciano (p) 
Da’ Fiprentin fu fconfìtto il Sanefe , 

Che non lafciava quel fornir di grano. 

42. Nel detto tempo il Poggio Bonizzefe , (q) 
Ch’era dov’ egli è oggi , per paura 

De’ Fiorentini , la montagna prete . 

43. Dove chiamato fu nella pianura 
Borgo di Marti, fu poi pèr lo nome 
Di Bonizzo , di cui era P altura , 

44. Chiamato Poggibonizzi ,• e le fomeh) 

Di piu Comun li raunaron quivi , 

Ed afforzarlo ; lafcio andare il come . 

45. Ma per que’, che fon morti, e per gli vivi 
Si tenne quel bilico di Tofcana, 

Cioè, il mezzo di tutti altri rivi: 

46. E perchè s’accoftaro alla balzana, 

11 Comun di Firenze fece Colle, 

Come udirai, appreffo alla fiumana, 

47. Acciocché foflè a quella un battifolle, 

E foflè freno alla Città di Siena , 

Che con Firenze poco ben fi volle, 

• 48. Ed 



AN. DI CRISTO I I74. E SRGG. 45, 

48. Ed al fondar li fer pugne r la vena 
Quc’ da Firenze, come qui s’impetra, 

E col fangue milchiar calcina , e rena, 

49. Colla qual poi fondar la prima pietra; 
Quello per fegno di gran fratellanza,. 

La qual’ è poi crefciuta , e non (i arretra . 

50. Nel mille cenfettantafetre danza 

Dal vecchio Ponce al Mercato vecchio 
Il fuoco sì , che poco ben ci avanza . 

51. E d’acqua poi lì fe tale apparecchio. 
Che ’l detto Ponte cadde , ed a memoria 
Molti li recar quello per Specchio, 

52. Dicendo; Iddio ci dà fpeffo vittoria, . 
E non gliene rendian loda r\è grazia. 
Anzi montiamo in fuperbia , e in boria; 

53. Più volte ha fatta nollra Città fazia, 

E fanne illati poi malconofcenci , 

E quell’ è la cagion , perchè ci Itrazia. 

54. Gli Uberei allora , come più poilènti ^ 
Volendo a lor piacer guidar la Terra, 
Incontro a’ Confoli , ed altri Reggenti , 

55 * Incominciaro zuffa , ed afpra guerra, 

E molte 00 Torri altilìime li fero. 

Con manganelle, lè’l libro non erra. 

56. Così le. fette inlieme combatterò, \ 
E durò tanto,* che dimellichezza 
Prendeano inlieme dopo l’atto fero, 

57. E fu per gli ridotti con vaghezza 
Si ragionavano, inlieme vantando, 
Cialcun dicendo.: I’fe Ja tal prodezza. 

- ' 58. Così 
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58. Così tra lor fi venien contattando, 

E tanto tenne r (t) sì fatta matera , 

Che appoco appoco fi venne annullando , 
5p. Nel mille cenro ottantadue cert’ era , 
Quando per forza i Fiorentini al piano 
Recaron MontegrolLdi a bandiera . 

60. Soldi otto vai fe allor lo fta’ del grano, ( u ) 

E fu allora gran caro tenuto , 

Per la moneta, che per terzo abbiamo. 

61. Nel mille cento ottantaquattro ifluto ' 

I Fiorentini andaro ad ode a Fogna , 

Ed ebberlo , e disfecerlo a minuto . 

6 2. E nel detto anno raccontar bifogna. 

Che fu in Firenze Federigo primo 
Imperador, che le fe gran vergogna; 

6 3. Che per richiami , eh’ ebbe , con)’ 1* ftimo. 
Che i Fiorentini i Nobili abbattieno , 

Per crefcere il Contado, ch’era grimo, 

6 4. Fuor delie porti tolfe loro appieno 
Tutro il- Contado , e fe limile oltraggio 
A rutti que’, che col Papa tenieno. 

E poi appretto fi fece (*) il pallaggio 
Laddove Federigo in mar fu rotto , 

Sicché tra pefei compiè fuo viaggio. 

66. Negli anni poi mille cento ottantotto, 
Quali che tutta la Griftianitade 

Con Santa Chiefa faceva ridotto. 

6 7. E venne allor nella noftra Cittade 
A predicare il Paftor di Ravenna, 

E’Fiorencin v’andar tal qu.antirade , 

( 58 . Che 
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68. Che oltremare, (y) come fcrive la penna, 
Fer da parte per lor campo, s e brigata; 

E, come (Schiaro la rtoria n’accenna, 

69. E’ furo i primi , eh’ entraro in Damiata , 

E recarne per fegno uno rtendardo , 

Che in San Giovanni ancora oggi fi guata , 

70. E perchè il Fiorentin fu lì gagliardo , 

Lo 'mperadore , e ’1 Papa trenta miglia 
Dier di Contado al Fiorentin , s’ i’ guardo . (t) 

71. Nel mille cento novanta fi piglia, _ 

Che in Firenze venne il Santo Braccio 
Di San Filippo , per gran maraviglia: # 

7Z. Lafciamo llar , di cui fotte il procaccio ; 
Che fu di certi di quelli paelì 
E di più altri, ch’io non mi do impaccio. 

73. Nel mille cento novantafette intefi, . 
Che per difcordia la Terra gioconda 
Disfero al Poggio de’ Sanminiatefi , 

74. E’ Borghi San Ginegi, e Santa Gonda.^ 
Nel piano apprettò buon tempo abitaro , 

E nel detto anno , come qui feconda , 

75. I Fiorentini il Cartel comperaro 
Di Monteg rottoli , ch’era rifatto; 

E Confol di Firenze buono, e caro 

7 6. Era Compagno Arrigucci quel tratto , : 
E tutta Italia avia pace magna, 

Regnando allora Papa ad ogni patto 

77. Innocenzio terzo di Campagna , _ „ 

Che 1 * Ordine approvò de’ Fra’ Minori , 

Cioè, di San Francefco, e fuo compagna. 

•- ' 78. Nel 
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78. Nel detto tempo fpegnendo gli errori 
San Domenico andava predicando, 

E fé il Convento de* Predicatori . 

7 p. Non s’ affermò quell’ Ordine regnando 
Il detto Papa; ma il fuo fuccellòre 
Il confermò ad ogni fuo dimando , 

80. Correndo gii anni di Dio Salvatore 
Mille dugentofedici con pofa . 

Cento novantanove , che il maggiore 

81. Effendo Confol Conte della Tofa , 

I Fiorentini aflediar Frodigliano , 

Ed ebberlo , e disfecero ogni cofa. 

82. Mille dugento lì levar dal piano 

Que’, che lafciaro di Sanmeniato il monte, 
E ritornarli al lor poggio fovrano. 

83. Nel mille dugendue , ( a ) con chiara fronte 
Attediò, e disfece il Fiorentino 

II Caftel di Corfibiata, e Simifonte , 00 

84. Bttèndo de' Barucci Aldobrandino 
Confolo di Firenze, a lor davanti. ( c ) 

Mille dugentotrè fegul il cammino 

85. Brunellin di Brunello de’ Razzanti « ( 4 ) 

Al cui tempo fi sfece Moncelupo, 

Che’ Fiorentin non volea per amanti . (®) 

86. Nel detto tempo mife mano al cupo 
Il Piftolefe, e Monte Murlo tolfe 
A’Conti Guidi , fe ’i ver non ifciupo: 

87. Al cui priego il Fiorentin fi volfe, 
Racquiltollo , e reodello a’ detti Conti, 

E poi il comperò* come Iddio volfe; 

, / i . - . ; ’ 83 , E cin- 
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88 . E cinquemila lire n’ebber pronti. 

Che vaglion cinquemila Fiorin d’oro. 

Se la moneta valfe , come conti. 

89. Mille dugentofei correva in coro ; 

L’anno prelènte i Fiorentin di botro 
Podeftà forelìiere ebber tra loro,( f ) 

90. Il qual fu da Melano Gualfredotto 5’ l 
Che’nfino allora per altre maniere ^ 

S* era il Comun di Firenze condotto, 

91. Per quattro Confoli, uno per Quartiere, 
Con cento Configlieri, e, com’ è detto. 
Sempre ebber poi un Rettor foreftiere, 

92. E ciafchedun durava un anno netto} 

E badò tanto , che li Popolani 

Furo i maggiori, e ’l Nobile fuggetto. 

93. Allora li criaron gli Anziani, 

I qua’fovra’ Sanelì fero affatto, (g) 

Ed afpramente vennero alle mani. 

94. Il Fiorentin gli fconfìffe a Montale© , 
Mille trecento di lor menò prefi , (h) 

E *i Cartel fer cader nel piano fmalco. 

95. L’ anno feguente poi fopra-’ Saneli 
I Fiorentin tornaro, e Rugomagno 
Disfero, ed arlòn (*) tutti que’paefi; 

9Ò. Di preda, e di pregion fer gran guadagno, 
E tornati a Firenze Siena in quella 
Chiefe la pace, ed ebbela con lagno. 

97. Per riaver lor prigion dier più Cartella , 
Di Montalcino, e di Montepulciano 
Promifer di non far mai più novella. 

Voi 111 D 98. Era 
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p8. Era allor Confo! Metter Catalano 
De’Tolinghi, e fappi , che ’1 maggiore 
Era nomato , e gli altri erano invano , 
pp. E benché forcllier foflé il Rettore, 
Nientemeno i Confoli regnaro 
Infinchè gli Anziani ebber yalore. 

100. Come in Firenze prima fi criaro 
I Guelfi , e Ghibellini intendo dire 
Nel quinto Canto, ed a cui coftò C3.ro, 
E col quarto più oltre non vogl’ ire . 



FINE DEL .CANTO IV. 



NOTE A CANTO IV. 

, • 1 •/ 

4. (a) Il Villani , 1 . 4. c. 28. pone quello fatto all’ an- 
no xi 13. c noma quel Cartello Monte Cajciolli . 

(b) Str. fe ben comprendo . 

9. (c) Magi. San Domenico. 

11. (d) Str. viartoro . (e) Vili. lib. 4. c. 29. li chia- 

ma Epicurj , forfè con nome men proprio , o piu 
generico . 

12. (*) MSS. fopra di. 

15. ( f) Magi, vcrun . 

1 8. (g) Magi Recarne. (h) Str. ridente. 

22. (1) Magi. Fecior ; così quefto, e limili altri ben» 
, fpcflb in quefto Tcfto. 

z^t (k) Tutta quella Terzina manca nel Tcfto Maglia- 
bechiano . . „ 
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NOTE AL CANTO IV- 51 

• . . > ' 

ji. ( 1) Magi. Artini, c casi f.mprc . (m) Str. mi (chini * 
33. (n) MSS. Feci or-, e così altro volte. 

3 (ir. (o) Vili. 1. 5. e. 5. lo pone nel 1170. 

41. (p) MSS. Afri ano l'onta Va. 

41. (q) Str. ;7 Poggi Donizzefe. («Mie Ho pezzo di Storia 
piane» in molti Te fti lb.inpati del Villani-, ma il 
trova nella fuova t dizione, di .Milano del 1729. del 
Sig. Abate Recanati , ed è il Capitolo viv. .benché 
con molte differenze di Lingua, e di piccole cir- 
coflanze da’ migliori MSS. uno de* quali riputiamo 
quello , che li conferva in quella noftra Libreria 
di S. Paolino. . ... C - 

44. (r) Magi. Poggibonizzi alle fame . 

53. (s) Magi. Che molte. Notili, che in quello Tello è 

qui una trafpolizione di errore tra ’1 primo , e ’l lev. 
condo verfo . 

38. (t) Magi, te n : toro • 

60. (u) M SS. 'lo fiato Pel grano. 

65. (x) Magi, ajrprejjo fece . . 

68. (y) Magi, oltranjare ,■ . (z) Magi. Come chiaro , fenzt 
copula. ■ ' • " ’ ' . - 1 - 

70. (f) Str, al Fiorentino fguardo . • 1- ■ 

83. (a) ivi agl. jni/lc f igeato ,, (b) Medefimo . Similfonte . 

5 4 . (c) Magi.’ i lavante ; c così le feguenti rime . 

83. (d) Magi, di Razzante (e) Mcdefimp 1 per amante, 
89. (f) Magi, da loro. *. t 

23» (g) Magi. ì qua'fopr» i Sane fi f trono, affi ho , 

94. (li) Magi. Mille' trecento 'di lor tu' inetto (refi'. 

95, (i) MSS. drfor iT- ‘ ;n evi*;:'.' * 7 

- ' «r* % * - r r 1 » 

• . ' I. • • i‘ I A » * • • 
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CANTO V. 

«. . 4 , . . . 

ARGUMRNTO. 

till. 1. 5. C. 

antodi Orìgine di Guelfo , e. Ghibellino , 37. e fegg. 

«r. rxiy. h. della guerra tra noi , e'Pifani, e 1 . 6 . c. 1. 
efegj, 6’ow’ ella nacque fer un Catellino e fegg. 
Di Buondclmonti , (a) e della Torre antica 
Di Carmignan , che ci facea la fica . (b) 

i* TJRan gli anni di Crifto, ciò mi pare, 
XI# Mille dugentoquindici , nel Monte 
• Quando promife, e giurò d'odervare 
?. De’Buondelmonti Meder Buondelmonte 
Di cor per moglie una degli Amidei , 

Poi cavalcando con allegra fronte, 

3. Una donna il chiamò , ed andonne a lei,- 
Perch’ era de’ Donati , e non fu fola 
Quando gli diflè: Meder, ben vorrei , 

4. Ch’avelli (c) avuto quella mia figliuola, 

E difpregiò fa prima tanto, ch’elio 
Volgendo gli occhi alla dolce viuola, 

5. Innamorò di lei , deche di quello , 

Ch’ avie promedo, non d curò nulla} 

Prefe coftei per carta, e per anello. 

Onde i Parenti dell’altra fanciulla 

Furono indeme , e difler con dolore; 

Quelli ci ha data dell’erba tradulla, 

7. Ed hàcci fatto grande difonore; 

Sicché pendan , per che modo d merti 
11 Buondelmonte del fuo grande errore 

8» Do. 
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8. Dove ( d ) configlio (òpra ciò dier cerei « 

Ma cofa fatta capo ha ; dille poi 
Ultimamente il Mofca de Lamberti. 

9. Che folle morto intefer gli altri fuoi, 

Ed e' così diceva} donde apprello 

Ne feguitò , come qui intender puoi « 

10. La mattina di Pafqua Refurrefio 
Era veftito il Cavalier di' bianco 
Sopra un palafren bianco da fe ftelTò : 

1 1. Giugnendo al Ponte vecchio , dov’ era anco 
La ftatua dell’ Idolo di Marti , 

Fu morto, avendo dì foccorfo manco. 

12. Firenze, benché folle molte parti, 

Per la detta cagion fi turbò rutta , 

E furne molti fuor cacciati , e fparti . 

13. Quella divifa ha ancor Firenze brutta} . 
Chi con gli Uberti, e chi co’ Buondelmonti 
Allor fe fetta, ond’ ella n’è diftrutta . 

14. Gli Uberti, e lor feguaci furon pronti,^, 
Gollo Imperador tenner compagna, 

E gli altri colla Chiefa fi fer Conti. 

15. - Ragionali, che allora nella Magna 
Due Cafiellani avie ( c ), ch’eran nemici , 

Ed era forte ognun lanza magagna . 

l< 5 . E per metter Y un 1 ’ altro alle pendici * v 
Si guerreggiar gran tempo in tutte guife > 
E ciafchedun richiedeva gli amici. 

17. Sicché la Magna tutta fi divife;( f ) 

Chi tenne Pun, e chi l’altro cammino} 
Or ridirai ciò* che ’l Diavol commife . 

, ' lì | 18. Quel 
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18. Quelle Cartella avien.per lor latino < 
Secondochc la Cronica ne pone , 

Nome l’un Guelfo, e l’altro Ghibellino# 

• ip. E durò tanto quella tendone , • • . 

Che l’un diceva: l’fon Guelfo fcorro ; 

E l’altro: I’ fon Giiibel li n per ragione. 

20. Poiché Mertèr Buondelmoncc fu morto, 
Guelfi fur quei, che s’ accodar co’ /noi , 

E gli altri Ghibellini, com’io t’ho porco# 

21. E qui. Lettore, aperto veder puoi, 
Che’l Diavol battezzò le Sette allora. 

Che Guelfi, e Ghibellin fi chiamar poi. 

22. Le maladecce parti, fono ancora; 

Se l’una monta, l’altra va di l’otto. 
Lafcio cortor ; che l’un l’altro divora# 

23. E poi nel mille dugeutodiciotco , 

Elìendo Podertà de’ Fiorentini 

Un Melanefe , eh’ avea nome Otto * 

24. Giurarono a Firenze i Contadini, 

Che prima a’ Conti tutti rifpondieno ,(g) 
Secondoch’ eran fra loro i confini . 

25. E nel detto anno, com’io dico appieno# 
Si fe di nuovo il Ponte alla Carraia. 

E per le molte carra, che venieno 
2 Ò. Da quella parre di verfo Verzaia , 

Così fa appellato dalle genti , 

Ed ancor oggi mofira, che fi paia. 

* ,27. Negli anni poi mille dugentoventi •’ 
Lo’mperador Federigo fecondo, 

Fs del Cartel di Prato i fondamenti . 1 

28. E per 1 
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28. E per guardar le Terre tutte, à tondo , 
A Sanminiato fe la bella Rocca, 

Dove il Vicario fuò flava giocondo i 

29. Alla confegrazion , come qui tocca* 

Del detto Imperatore ambasceria 

D’ ogni Cittade fece a Roma cioccai 

30. Del Fiorentino ambafeiador v’ avia# 

E del Pifan, fecondo il temporale, 

E come ciafchedun fi convenia . 

31. Allora un grazio fo Cardinale 
Die definare a que’del Fiorentino; 

E l’un di loro* qnafi più Caporale, 

32. Chiefe a quel Cardinale un Catellino ; 

Ed e’ rifpofe molto lietamente : 

Manda per eflò ad ogni tuo dimino. 

33. Poi il detto Signore il dì feguence 
A que’ di Pifa diede difinare ; 

De’ qua’ A 1 ) l’un chiefe il Catellin prefente* 

34. E ’l Cardinal , eh’ avea fors’ altro a fare. 
Non penfando d’ averlo altrui promeflo. 
Dille; Manda per elio quando ti pare. 

3 5< Mandò in prima A) il Fiorendo per eflo* 
Il Pifan poi rimafe con ifeorno ; 

Penfando peggio * che non era appreflo. 

3 6. Onde per Roma poi andando un giorno i 
I Fiorentin fi feontrar ne’Pifani, 

Con più . altri compagni a lor dintorno j 

37. E rimbrottarli molto, ed alle mini 
Vennero infieme , e’ Pifan difinore 
Fecero a’Fiofentin con altri flrani.- 

D 4 38. FÌ0- 
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38. Fiorentin , ( k ) eh’ erari collo ’mperadore , 

E con quel Papa , molti mercatanti , 

Ed altri di Firenze, a quel fentore 

39. Si raunaro infieme tutti quanti, 

E fecion Caporal della lor fetta 0) 

11 buon Mefler Arrigo de’Sifanti. 

40. E fer fopra’ Pifan più che vendetta, 
Sicch’egli fcrider la gran villania, 

-.:Che ricevuta avieno, a Pifà in fretta; 

41. Ond’ e(lì fecion la mercatanzia 
De’ Fiorentin tutta quanta arredare 

In Pifa, e ’n Porto, e dovunque n’avia. 

42. I Fiorentin gli mandaro a pregare. 

Ed eflèndo negate lor propode , 

Rifcriflèr lor , che fe non volien fare, 

43. Cn’ egli afpettafler di fubito 1* ode 5 
E que’ rifpofer d’ammezzar la ftrada* 

E d’edèr loro a petto, ed alle code. 

44. Moflefi il Fiorentin con fua mafnada , ( m ) ' 
E ’1 Pifan, le bene il ver cognofco, 

Colla fua gente non idette a bada . 

45. E rifeontrandofi ( n ) a Cadel del Bofco 
L’una parte coll’altra, diè il Leone (°) 

Alla Volpe marina amaro tofeo. 

4 6. Quivi i Pifani con addizione 
Sconfitti furono , e mille dugento 

Ne menaro(p) a Firenze a lor pfegione. 

47. Nel dugentoventotto e mille lento. 

Che i Fiorentini andar fopra Pidoia , 

Col Carroccio , C con grande affembramento, 
■j t i 48. P e- 



Digitized by Google 




I 

AN. DI CRISTO Iil8. E SEGG. 5f 

48. Perocché Montemurlo davan noia, ? 

E disfecer le Torri a Montefiori , 

E Carmignano aflediaron con gioia, 

49. E pel gran guaito, che davan di fuori ^ 
Que’ dentro s’arrendero al Capitano , ; 

Di che Piltoia ebbe fommi dolori. 

50. Avevavi (9) una Torre in Carmignano,: 
Sopra la quale eran di marmo antiche 
Due braccia d’ uomo , e con cialcuna mano 

51. Verfo Firenze facevan le fiche. 

La Torre fu disfatta incontanente. 

Sicché le fecer poi traile formiche * 

52. Grande allegrezza ne fece la gente» 
Perocch’ a noia le V avean recata, 

Gli artefici, più ch'altri, veramente. 

53. E quando alcuna cofa era molirata. 
Alcun di lor diceva, io non la veggio, 
Perocché l’occhio la tal Torre guata. 

54. E’ Pillole!! allor temendo peggio. 

De’ Fiorentin fero i comandamenti , 

E 1 ’ ode lì tornò al fuo rimeggio . 

55. L'anno feguente i Saneli attenti 'è- 
Contra Montepulciano fcr procacci. 
Rompendo paci , patti , e faramenti . 

56. Eflèndo allor Podelìà , vo’che facci. 

Della Città di Firenze col vaio 

11 buon Metter Giovanni de* Bottacci, 

5 7. Il Cofcnun di Firenze allegro , e gaio 
In quel di Siena fece allor gran danno, 

E mife a terra il fuo Monte Li Icaio. 

<• .! . v - 58. ì Fio* 
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58. I Fiorentini appredo nel detto anno 
CapofelvoJi prelèro, e disfero 
Colla lor forza, fanza troppo affanno. 

5p. Or ti dirò un gran miraeoi vero, 

Che un Prece Uguccion di Sauro Ambruogio,- 
A vendo; detta Meda al Munidcro , 

60. Siccome vecchio, e di fpirico. mogio. 

Del Sacrificio vi lafciò alquanto ; 

E nota qui, che da me non ci arrogio. 

61. yn altro Prece l’altro di daccanto. 
Volendo Meda dir # trovò* che quello 
Diventato era Carne , e Sangue Santo. 

62. -Veggendo il Prete miraeoi sì bello , 
Modroilo alla Badeda , ed alle Suore* 

E tutti i vicin tratterò a veóello. 

Ò3. Ifpartafi la boce poi di fuore* 

Il Vefcovo v’ andò, e fanza fallo 
Con Preti, e Frati con divoto core: 

<54. In una bella ampolla di criftallo 
La detta orliqua mifero , ed allora 
Traflè la gente tutta in quello dallo ; 

6$. Ed ogni anno alcun di fi modra ancora . 

.. Lafcio di quedo,. perchè mi contenta 
Di tramutar vivanda ad ora ad ora . 

66 , Negli anni poi mille dugerttotrenca 
Il Fiorentino andò fopra ’ì Sanefe , 

Col carroccio , (0 e con gente d’ arme attenta ; 

67. Ed Otto di Mandella Melanefe* 

Podedà di Firenze, e per ragione. 

Era in quel tempo, com’è qui £alefe. 

<J8. Gua* 
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fcS. Guaftaro,ed arfero ’1 Bagno a Vignone , 

E contro a Perugia pattar le Chiarii, 

Che di Siena pigliava:! difenfione. 

<5p. Poi li partirò a priego de’ Romani * 

E in quel di Siena mifero al dichino 
Venti Fortezze de’ fuo’ padani . 

70. A Monte Cellefe tagliaro il pino » 
Tornaro a Siena faccendo gran vampo 
D’ardere, e di rubar per lo cammino; 

71. E appretto alla Città ferraaro il campo * 
Entrar nel Borgo, e dugento pregioni 

Ne nienaro a Firenze fanza inciampo. 

72. Mille dugentrentadne anni buoni 
Corrieno allora del Signor Sovrano , 

Che per comun Cavalieri , e Pedoni 

73. Di Siena andar fopra Montepulciano $ 

E tagliargli le mura , effendo a lega 
Co’ Fiorentini ; donde a mano a mano 

74. Firenze rifornì la fua bottega 

Di ciò » che bifognò di grado in grado, 

E fopra Siena fua bandiera fpiega . 

75. E guado ch’ebbe in parte il fuo Contado* 
L’olre fermata intorno a Querciagroffa , 
Che tanto bel Caflei (i vede rado, 

7 6. E quella Terra tanto fu percotta 

La notte, e *1 giorno da molti trabocchi. 
Che s’ arrender, non vcggeado rifcotta, 

77. Forte piangendo col cuore , e con gli occhi 
Furon prigion con danno, e con vergogna, 
E di tutto il Catte! fu facto rocchi . 

, ' 78. AL, 
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78» Allora Mefler Iacopo da Pogna 
Era in Firenze Podeflà per certo. 
Appreflò poi , come calor biiogna , 

7p. Della Maremma il buon Conte Ruberto 
De* Fiorentin fi fe raccomandato , 

E dava a San Giovanni ogni anno mere® 

80. Per la fua Fella , com' era ordinato , 
Una Cerbia vellica di fcarlatco* 

Che n’ èra tutto il popoj rallegrato , 

81. Nè ruppe mai alla fua vita il patto;- 
Ma da’ Sanefi morto a tradimento 

Fu , forfè per cagion di quello facto . 

82. Ed alla fine per fuo teda mento 
Il Comun di Firenze lafciò reda 

Di fuo’Caftella, e d’altro renimento. 

- 83. Port’ Ercole in mare (*) fa della preda , 
Ed altre Terre, eh’ io non ho qui feorte, 
Fur di Firenze, e non par, che fi creda. 

84. I Fiorentini dopo la fua morte 
Contro al Sanefe, per l’arto crudele. 

Più che di prima fi crucciaron force. 

85. E 1* anno detto in Orto San Michele 
S’aprcfe il fuoco, ed arfe cafa i Macci, 
E diede a vencidue amaro fele. 

8<5. Ritorno a Siena , prima eh’ altro abbracci. 
Che nel dugencocrentaquattro e mille / 

I> Fiorentin le raddoppiar gl’impacci, 

87. Il fuo Contado mettendo a faville ; 
Cinquancacrè di fletterò, ch’ai piano 
Mifer quarantatre Caflella, e Ville, , 

? . -, 88, De* 
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80 . De’qua’ fu l’uno Orgiale, e l’altro Orgiano, («) 
Effondo allor Podeltà di Fiorenza 
Meller Giovanni Giudice, Romano. 

89. E nel dett’ anno fu la piftolenza , 

Del fuoco in Piazza , ed arfe cafa i Rolli , 
E poco di quel Borgo ne fu fenza . 

90. L* anno feguente (i fer molto grofli 
I Fiorentin , per ritornare a Siena ; 

Ma i Belli prima , eh’ e’ lì folfor molli' - 
pi. Chiefer la pace per non crefcer pena»o 
E in quella parte niente fur matti , 

Ma molto favj chinando la fchiena. 

92. I Fiorentin la fecerjO*) ma ne’ patti 
Fu » che ’l Sanefe facefle rifare 

Alle fue fpefe i dificj disfatti, 

93. Le mura , eh’ egli avea fatto tagliare 
Al bel Muntepulciano ; e fer quetanza 
Di ciò, cheÀtfieno addomandare. 

94. E MontaW&f che perfetta amiltanza ... 

A vie con noi , promi fer di fornire , 

E di non fargli mala vicinanza. 

95. E molte cofe , eh’ io lafcio di dire , 

Per non attediar colui, che legge. 

Nè que’, che Hanno per diletto a udire. 

96. Rettor di quella Fiorentina gregge i 
Era in quel tempo Me ITer Compagnone, 
Come la Podelìà oggidì noi regge. 

97. E per la aletta pace, di prigione 
Cavarono i Saneli lor brigata, 

E piacque lor per ufeir di tendone ; 

98. Ch’era 
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Ch’era la guerra fci anni durata, 
Perch’ egli /pedo rompean la fede , 

Ed arrogieno al danno ogni data. 

99 - Lafcia il trattato di loro, e procede 
Alquanto del fecondo Federigo 
Imperador, perocché sì richiede. 

• joo. E dal quinco Capitol mi didrigo j 
Non però 1 afcio di lui il parlare. 

Ma ’1 fine del predente Canto rigo , 
Sperando fua rnatera feguicare. 

' i 

FINE DEL CANTO V. 

~ i 









1 NOTE AL CANTO V. 

Arg. (a) Str. Del Bionde /monte . (l>) MSS. ci ficea fa*, 

4. (c) Str. Ch' ave/le . 

8. (d) Magi. Donde . , 

IJ. (e) Magi, avieri, 

17. (f) Magi. Ji chiufe ; manifefto errore. 

24. (g) Magi, rif ponderino . 

33. (h) MSS. De* quali . 

35. (i) Str. Mandò prima. 

38. (k) Magi. I Fiorentini. 

3 9 - ( 1 ) Str. di lor fetta . ‘ • v 

44 - ( m ) Magi. Mofjenfi i Fiorenti n cori fua mafnada . , 

4 J- (n) Magi. E rifcontrarjì . (o) Ivi, c die iV leene. 

(p) Magi. Ne 'incuoro . 

5 °. <(q) MSS. Aveva., 

66 . (r) Str. Col carroccio, e con gente coll 7 arme attenta. 

Magi. Col carroccio, e colla gente attenta. 

83. (s) Magi Porto, e Catcihmare . 

88. (t) Vili. ì. 6 . c. 11. nomina Orgia/e, e A Cetano . V 
? i.-(u) Str. & Fiorenti n la fecior < 
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anni di Come i Pi fan crudeli , e difpiatati (f) TUA. I. 6. 
cr. 1235. Contro a ’ Cberici furo alle* Meloria , cap. 15. 

c lfcgg. E come i Guelfi quinci fur cacciati : e lcgg. 

Battaglie tra ’ Crijtiani , e* Saracini , 

De’ Kubaconte > e miracoli fini . . 

% t< s ^ * ' 4 

1. T^Ederigo fecondo ( a ) pien di Aizza, 

Jl Di Sanca Chiefa nemico , léncendo > 
Che moki Cardinali erano a Nizza, t 

2. Ed ai cri molti Prelati dovendo 
Quindi partirli, con dugenco. legni 
De'Genovefi, fe chiaro comprendo, 

3. Come Signor, con maliziotì ingegni ( b ) ■ ; 
Mandò a Pila un Ilio figliuol bafiardo. 

Ed a’ Pilan f che feguifler luo’ fegni 

4. Que* cc/Mfcndò, ed e’ fer del gagliardo^ 
Con cinquanta galee, dice la Paria, 

E feguitar cofiui fanza riguardo. 

5. Giugneodo quella gente alla Meloria , « ; 
Percodèr loro, e fopra il Chericato ; 
AcquiAarono allora gran vittoria. , ✓ 

6 . Qual fi gittò in mar, qual fu gittato; > T 
Com’ egli «rvvien talor , che alcun fi buglia , 
Per migliorare , e peggiora luo Aato. 

7. Que’,che campar, n’andar pregioni in Puglia, 
E poi , per la bontà del Re di Francia , 

Fu liberata quella gente miglia . 

> 8. E Papa 
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2 . E Papa Ghiri gor (c) non l’ebbe a ciancia} 
Tutti i Pifani ebbe (comunicati, 

A fuo poter gravando la bilancia. 

9 * E d’ogni benificio fur privati, 

E pare a me, eh’ a loro bene flette, 

Pe’ Cardinali, ch’avien m azze rati . • 

10. Ciò fu (d) nel mille dugentrentafette , 

E baftinti , («) Lettor , fanz* altra pruova 
Di tal matera le parole dette. 

11. Nel dett’ anno (confitti a Cortenuova 
Prefiò a Melano furo i Melane!! 

Da Federigo , come qui fi truova , 
li. Perocch* avieno i Cherici difefi ; 

.E molti in Puglia ne fece menare, 

E poi de’ Caporal, che v’eran prefi, 

13. Qual tormentò, e qual fece impiccare}, 
E molti incarcerar ( f ) fece di loro. 

Che ’n prigione moriron ;* ciò mi pare . 

14. Penfando a queflo Papa Qfìftigoro 
Di dolor fi mori ,* e Cileftrino 

Da Melan fatto fu nel Concefloro* 

15. Quefli vivetee nel Papato infino 
A dicefiette di, fe ben com prefi, 

E poi la morte lui mife al dichino. 

16. E fanza Papa fi fe venti meli, 

E non ardiva a far la Chiefa fanta 
Contra ’l voler chi i fuoi aveva offe!!* 

17. Negli anni mille dugentoquaranta 
^Tucta Romagna , falvochè Faenza , 

Tolfe alla Chiefa chi di fopra canta* J 

18. E quel* 
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(• 

*8. G quella acquiftò poi per Tua prudenza» 
E non avendo danar da pagare 
La gente , eh’ avea feco a ubbidenza » A 
jp. Una moneta di cuoio fe (g) fare, ‘ 1 
Uov’era per impronta fua figura, 

E per Agoftan d’ or la fe contare , 

29. E poi tra per amore, e per paura 
In mercatanzia , e in ogni lavoro 
Fu accettata molto alla licura. •> 

21. E Federigo poi del fuo teforo, * ~ ; 

Per foddisfar chi n’ avea ( h ) di coiame *' 
Fece coniare una moneta d’ oro. 

22. E fe bandir per tutto fuo Reame, ;; 

Ch’ ognuno andafTe a cambiar la moneta* 
E così contentò uomini , e dame . * • 

23. Onde la gente npfà molto lieta. 

Che prima avipn di : quella della pelle 
Fatto fra .lor fegretamente pietà . 

24. A tutte quante le dette novelle - , ' 
Fur di Firenze Guelfi, e Ghibellini, ^ 

Nè fanza lor fi facea covelle.fi) 

25. Un figliuol grandè con due piccolini 
Aveva allora il detto Federigo,' 

Che’ Cherici tenea. per Saracini, 

2 6 . E) ’l fuo maggior , eh’ aveva nome Arrigo* 
Di quelle cofe il riprendea tanto 

Per cofcienza, cortie qui ti rigo’,- 

27. Che ’1 fi recò a noia, e fe d* accanto,. 
Che accufàto gli fu falfamente , 

Qnd’ el fe lui, cifrateli in eoa pianto 

«,Yol.Mk E In» 



» 
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*8». Incarcerare, e non volle niente 
Udir di loro , (k) ed in quel luogo alpellro 
Morirò, com’hai incefo, crudelmente, 

ap, Poi fece abacinare il Gran Maeftro , 
Che nominato fu Pier dalle Vigne, 

E ’nvidia il fe morir, e non lìneftro;(0 

30. Del quale il mondo ancor la fama qigne 
E non credo, che mai finifca il'tuonOj, 
Che per virtù a ragionar coftrigne. 

31. L’anno feguence MelTer Occobuono 
Dal Fiefco , Genovefe , nel Papato 
Sali con triunfale, e magno fuono, 

32. Papa Innocenzio quarto ( m ) fu chiamato, 
E fue eletto per grande amiltade»,. 

Ch’ avia con Federigo nominato, / 

33. Acciocché pofcia per la fu a bontade 
Tra Santa Chiefa, e. lui mettere amore, ( n ) 
Sicché vi foHé pace » ed unicade. 

34. Quella lezion turbò lo ’/nperadore* 

E domandcito allora da uno antico}. 
Perchè moftrava di quello dolore? 

35. Ed e’ rifpofe: Come nollro amico 
E' dato mentre che fu Cardinale, 

Ed or eh’ è Papa ci farà nemico, 

3 6 . E così fu per lo fpiricuale, • » 

Che com’egli ebbe P ammanto, fu fat^o 
Di Federigo nimico mortale, 

37. E fegli (°) comandare a! primo tratto, { 
Che ciò, che poftedea di Santa Chiefa 
Reditnir doveflè ad ogni patto; 

. - i 38, E poi 
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38. E poi incendo, che in grande offefa v 
Da lui teneva tal comandamento, 

La fua minaccia da lungi ebbe inccfa ; 

39, E per paura di fuo avvenimento. 

Di Roma ei fi partì, (p) ed a Leone 
Sopra Rodano fe l'uo parlamento. 

4Q. E , come me’ poteva di ragione , • * 

Diè contro a Federigo la fentenza 
Della maggiore lcomunicazione. 

4i t E ficcome uom di mala cofcienza,' 

. Eretico, nemico tuttavia 

Di Santa Chiefa,e di fua eccellenza,/. 

42. Fu dello Imperio, e d’ ogni Signoria - » 
Privato , per gli fuo’ modi, crudeli 
Contro- alla Fede , pien d’ ogni refia ; 

43. E tutti i Tuoi per addietro fedeli, * 

Dal detto Papa furcn liberati , 

Nè fur tenuti più feguir fuo’ zeli . 

44. Appretto fur (q) tutti fcom unica ti ; . ^ 

I fuo’ feguaci, e chi participaife 

Con lui per alcun modo di’O vietati,; 

45. Chi l’ubbidiflè, e chi gli favelIalTe, 
Generalmente qualunque perfona / \ 

Di parole , o di fatti 1 ’ aiutaflè . 

4 6 . E molto più, che qui non fi ragiona, 
Nella detta fentenza fi contenne , ( r ) 

Che al prcfente per me s’abbandona. 

47. Qr torno addietro, perchè fi convenne 
Mettere innanzi le parole dette, 

Volendo feguitar chi forma dienne. 

E 2 48* Ne* 
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$8. Negli anni mille dugencrentafetteW 
Fondato fu il Ponte Rubaconte , 

E cotal foprannome ben gli Rette, 

4p. Perocché'! PodeRà con chiara fronte. 
Per cui la prima pietra fu fondata , 

Fu il Melanele Mcflcr Rubaconte. 

50. Ed al fuo tempo tutta laflricata 
Fu la Città di Firenze di prima, 

Ch’era gran tempo innanzi brutta Rata. 

51. E nel mille dugentrentotto (0 Rima, 

Ch’ eflendo il Sol di Giugno chiaro , e bello 
A Nona , il terzo dì, quali che ’n cima , 

52. Ifcurò tutto, e feeefi rubello 
Da ogni luce, deche buia notte 
IRette parecchi’ ore ; onde per quello 

53. Molte perfone d furon ridotte 
A penicenzia; e poi fenza dimoro 
L’ anno feguente rimife le dotte j 

54. E morì il nono Papa Ghirigoro. 

E nel detto anno i Tartari paffaro. 

Ben trentamilia Cavalier di loro 

55. In Europia, e vettoria( u ) acquiflaro 
In Ungheria, e mifero alle fpade 
Piccoli, e grandi,* e que’ che ne camparo, 

56. Soli rimati W per quelle contrade, • 
Poiché partito d fu il grande Ruolo, 

Ebber di fame grande avverdtade 

57. S), che la madre d mangiò il figliuolo, 
Pal'cevanfi deli erba , e della terra, 

E molti ne fentir di morte duolo. ..y 
i ■ ? :< . 58. Già ' 
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58. Gii nella Magna eran iti a far guerra •, 
Que’ maledetti , ed al pattar di un fiume 
La gente de’Crifiian, fe’i dir non erra, 

59. Mancando quali lor del giorno il lume* 
L’acqua era Cupa, e non pqticn pattare» 
Nè di leggier voltare il gran volume , 

60. Eli Crittian cominciaro a’mberqiarej 
E perch’ egli avien caro d’arniadura» 

A cento a cento fi vedien qafcare} 

• 1 

6 1. Onde poi gli altri hanno avuto paura 
Di valicar di qua, penfando a quegli» 
Che fecer del Danubio fepultura. 

6 2. Or ti vo’dire un miraeoi de’ begli. 

Che fu nel tempo, ch’è detto davanti* 

E nota ben, Lettor, quelli vergegli . 

6}i Regnando nella Spagna il Re Ferrante i 
Nelle contrade avvenne di Tolletca, , 4 
Che un Giudeo cavando a poco {lance,* 

6 4. Ùna pietra trovò pulita, e netta t „ 
D’ ogni feffura, ed era sì leggiere. 

Che d’ ammirar fua mente fu cofirecta»- 

65. Levandola alta gli venne in penfiere : 
Veracemente quella pietra è vota $ 

Poi la fiaccò, volendola vedere, 

66. Quiv’era un libro , (e qui amico nota } 
Nel quale fcritte avea cole affai. 

Ch’ io non dirò ; ma d’ una più divota * 

67 . Perchè mi piace di non tacer mai 
La qual dicea : Lo Figliuol di Dio 
Verrà nel mondo, ficcoaie udirai, 

E 3 -6S, Prcn-' 
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58 . Prenderà carne fanza aiuti rio 
D’ una Vergine pura per ragione , 
(Nom’è Maria) con (anto difio ; 

< 5 p. E poi fofterrà morte, e pattìone , 
Ricomperar volendo la faluce 
Di tutta umana generazione . 

70. Ed altre cofe, ch’io non ho volute 
Scriver qui , di sì alta dottrina , 

Che mi mancava attender la virtute, 

7 li In lingua Greca, Ebraica*' e Latina; 
Onde il Giudeo incominciò a penfare ; 
Quetto debb’etter per virtù divina; 

72. E incontanente fi fe battezzare , 

E diventò verace, e buon Criftianof' 

E di molti altri condutte a ben fare* 

73. " E quando il detto libro venne a filano 
Del Re Ferrante, fu divoto, e pretto 

A piuvicare il miraeoi fovrano. ' v : 

74. E poiché T ebbe fatto manifetto * 

Fu sì pieno della Crittiana fede, 

Che poi vivette più, che prima, onetto. 

75. E quetto fi credette , c ancor fi crede , (y) 
Che ’1 Signore del Ciel veracemente 
Facefle quetto per nottra mercede ; 

7 6. Perchè nel detto libro ultimamente 
Dicea: Sarà, quand’ io farò trovato, 
Ferrante Re del Ream preiente. 

77. Ed in quel dì, ed in quel modo ordinato C*) 
Fu in Gottantinopoli il fimile , 

E 1* uno , e 1* altro al Papa fu mandato . 

78 . La- 
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78* Lafcio di quello , per lèguir lo flile 
Dell’ altre cofe ; ma non di tal pregio , 
Come par quello a chi ha il core umile 

-9. E dico, che il Borgo a San Ginegio 
Mille dugenquaranta lì rifece , 

Pognian, che poco regnalìè in Collegio i 

80. Perche nel quarantotto li disfece. 

Mille dugento , e non li rifè mai, 

Sicché di più parlarne non mi lece.. \ 

81* Negli anni mille, liccom’ udirai , , 

Dugenquarantaquattro par, che folle » 
Siccome nella Cronica trovai, 

82. Quando di Tafferia Bacco fi molle 
Con trentamila franchi Cavalieri, 

E di Pedoni molte fchiere grolle ; 

83. E , come il Padre volle , volentieri 
Coll’ efercito andò fovra’l Soldano, 

E' fòpra i Turchi, eh’ erano afpri , e fieri, 

84* E= come s’ appallarono in un piano 
Que’del Soldano a loro andar diritti, j 
E dieder la battaglia a mano a mano}. 

S>\ E quivi fur da’ Tarteri feonfitti, ,* 

E farne più di ventimilia morti , 

E tanti, e più ne camparono afflitti: 

86. Ma pur tra lor cosi fortuna porci, r 
Lafcio di loro , e feguito il trattato 
Di Federigo, e di luo* vizj forti. 

87. Veggendofi dal Papa fpode flato [ 
Del ^titol dello ’mperio., e d* ogni onore 
Della Cqrona, e d’ogni ben privato, 

E 4 " ' ' '68» Su- 
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88 . Subitamente fi fermò nel core* } 
Dimetter fùo poder, fatica, ed and * 
Centra gli amici del Sovran Pallore* 

8p. E da tutte le Terre di Tofcana 
Sindachi volle Guelfi, e Ghibellini, • 

Per far la forza della Chìefa vana , 

90. Fra’ quali furon qUe* de’ Fiorentini ; . £ 

Poi gliene mandò tutti in Sanmeniato, r 
E quivi i Guelfi fece ftar tapini $ 

91. E poi co* Ghibellini fe trattato, . „ . « ^ 
Specialmente con que’ di Fiorenza, _u 
Ched ogni Guelfo ne folle cacciato .j,_. 

92. E mandovvi il Figliuol fanza fallenza», . 

Re Federigo, e de’ fuo’ Cavalieri ; 

Gli diè millefecento ad ubbidenza . 1', J 

93. E quando s’ appreflaro i Forefiieri , ;-ì \ ? ■' 
I Cittadin Ghibellin cominciaro \;,_0 
Àd efier contro a* Guelfi arditi, e fieri, 

94. Attanto dentro i Cavalieri entrato ,-] , 

E’ Guelfi poi fi drfefer tre giorni,. . • ‘ 

V E non pollèndo a lor far più riparo, 

95. Lafciar Firenze, i Cittadini adorni, A , 
Ciafcuo, come colui, che non fa quando 
Alla tua vita a cafa fua ritorni. CO ì j 

96. Rubati, fi partiron fofpirando /,!/ 

• La notte Santa 00 Alaria Candelaia* •), 

. Gli anni di Criftò allora nominando i 

97. Mille dugento fcernpj , e venti paia, 

E cinque; poi con molti rammarchi . : 

Ne rifuggirò una carte in Capraia*.' •: 

v * ; s*. u : 

. \ * . 

< 
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98. In Pelago * in Magnale, e in Montevarchi* 
Ed in più altri luoghi , infino a Calcia > , 
Andaroq trafelando con gl’ incarchi . 

99. -E perchè . immaginando loro ambafcia» -, 
E loro diftruzione, e lor molefto( b )> 

Mi pela sì, che rimar non mi lafcia» ; 

100. Partomi dunque dal Capitol fello > 

Per dare alquanto pofa alla memoria: 

Ben puoi veder con qual; parte mi vedo $ 

Nell’ altro Canto ieguirò la dona . 

n • ■ ' « • 

* ,j ■ •' • • “• -'v . 

. » ; c • . * * . * w- i- 0 :• » . • //, j:. 



n.è. 4 ^ine del canto yu . : n 




Nota, che qui comincia il Tello ancora di Cafa Tempi t ■ 
Arg. (f) Str. qui , differaù ; ma nell’ Indice diffiatati . 

1. (a) Magi, frimaio. Errore rnanifefh) . .. 

3. (b) Magi. Inganni. 

8 . (c) Magi. Grigoro i e così quali Tempre quello Codi- 
ce. Noi lo preferiremo Tagli "altri due, che quali 
collantemente ufano T antico Ghirigoro * quando non 
follìmo obbligati dal verfo . 
io. (d) Magi, lo fui. (e) Magi, e Str. buf iti. 

13. (f) MSS. in career ; forfè per ifeorfo di penna del 
primo, dal quale negli altri è partito. Il Tem. qui 
ripete tutto il verfo di mezzo del Terzetto di l'o- 
pra: E molti in Puglia ne fece menare. 

* 9 • Ù) e M ficai Tera. fi fece . -- V , 

»*• ( !l ) 
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il. (h) Magi, chi ave a . Tem. chi V uvea . 

24. (i) Magi, e Str. fi facea novelle . 

28. (k) Str. Udir dir di loro. Magi. Udir dir loro * 

19. (I) Magi, e Tem. finifiro . 

3 2. (m) Magi. e Str. lanciano il quarto. .• . 

33. (n) Magi, mettefi'e accordo. Tem. a morte. 

37. (o) Magi, e Str. fecegli . 

39. (p) MSS. Di Roma fi partì 

44. (q) Magi .furo». (*) di’ peir de’ ; idiotifmo , e pro- 

nunzia Fiorentina . 

4 6. (r) Magi, contiene ; e fotro , fi conviene ; ma 1 ’ ultima 
' anche in quello fi legge dienne , che non rima . 

48. (s) Alcune edizioni del Villani, 1 . 6 . c. 2 6. porcino, 
qui gli anni 1236. Ma i migliori Tetti a penna, 
come quello , che fcrbafì in quella noftra Libreria 
di S. Paolino, hanno, come qui lì pone, 1237. 

51. (t) Str. mille dugenventi otto : Magi, mille dugentotto . 

Sbaglio evidente de’ Copifti . 

5J. (u) Magi. In Europi a , vettoria, lenza la e, 

5 6. (x) Magi, e Tem. foli rimafe . 

7J. (y) MSS. e ancor crede. 

77. (z) MSS. E in quel dì, e così ordinato. 

9J. (f) Str. alla fua cafa ritorni. 

96. (a) Magi. La notte d^ Santa. _ 

99. (b) Magi. A Itit dijli uxione ", a'hr molefio . 
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, C A N T O VII. .. '* 

» * ti • < i.i < . 

ABGUMENTO. r ■ 

s’ A . • , J * « » •’ / 

asmi di A Capraia i Guelfi far prigioni , vux. 1 . <f. c. 
CR/1244. Di nuova qtiì fifer. Gonfalonieri, 34. e fegg. 

efegg. E' Guelfi ritornavo a ìor magioni t . 

F. come a fiefiFo la Terra pavtia , 

Ed i Priori filavano in Badia . 

• r <. • , .*J 7 i . 

1. l à s’era(t) il Re partito da Fiorenza» 
VJ Ed ottocento Cava lier lafciati 
Aveva a 'Ghibellini' a provvedenza, 

2 . Quando i Caftaldi di fopra nomati 00 
Avien fopra Firenze fatto lega, > 

Poiché avieno i Guelfi ricettati • • 

3. Ghiamaronfi allor qtte’ della Sega, 

E Mohtevarchi più ■»’ che gli altri, pieno 
Più volte mife i Ghibellini in piega. 

4. Ghibellini per tenergli a freno* ^ 

- Dimandar gente, è come furon giunti, 
Furon da’ Guelfi fconfitti al fereno • 

5. Non fa meftier di dir, fe furon punti* ■ 
Defli penfar , che da quella brigata 

Una gran parte fur di fangue munti * - 

6 . Torno a Firenze, che fu rifermata, / 
Da’ Ghibellini -, e le Torri, e le cafe 
De* Guelfi eran disfatte ogni fiata . 

7. Palazzo de’Tofìnghi non rimafe* 

Ch* avie novanta braccia alto il ciuffetto , 
Ma tutto quanto di terra fi rafe* 

* 8. La 
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8 . La Torre , eh era con quel ch’i’ho detto, 
Er’ alta centotrenta, e di bellezza 
_ Pattava ogni alrra, fecondoch’ i’ ho. letto, 
p. Quell era la più nobile Fortezza , 

Che in Firenze fotte, e più adatta > 

E fu da piè tagliata con afprezza. 

10. Poche Firenze era fiata rifatta 
Da Carlo Magno, non fi può trovare. 

Che una cafa in lei folle disfatta 

11. Infino al di, ch’hai udito contare» 

, Be ” P uoi vedere ornai , eh’ anticamente 1 ' 

Da’ GhibeIJin li cominciò il disfare , 
li. Se Guelfi fur disfatti primamente , 

Come diren più innanzi, alla tornata 
Di chi il. fe far , fu fatto ùmilmente . 

13. Nel detto tempo. fu Parma attediata t 
Dal detto Imperadore , e di ballia 
Tutta così dintorno 'crrcuridata . '■ 

14. Cinqu’ anni flette } poi per una fpià f ... 
Seppe , ché poco potieo,più durare- . ■ > 

Que’ dentro , lìcchè per morti gli avia. 

15. Un giorno, ch’egli er’ito ad uccellare 
Co fuo’ Baroni , e que’ dentro il lèntiro, , 

E’ percolici ro al Campo, ciò mi pare, 

16. Popolo, e Cavalieri;. e que’ fuggirò 
DaBa akra parte, e molti morti, e preli 
Allor. ne furo , e dentro da quel giro 

17. Campò la victuaglia , e loro arnoìi? •/ 

* D’argento, e d’oro, e. la ricca Corona 
Dei detto Imperadore > s’ io ben cemprelì iC>) 

t8. Che 

1 , 
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18. Che nel lor Vefcovado fi ragiona,; , , 
Ch’ ancor fi vede; e poi fentendo il botto. 
Lo ’mperadot fi rifuggì in Chermona.CO 
ip. Ciò fu nel mille dugenquarantotto , 

E la Badia, eh’ avia nome Vettoria , > 
Disfatta fu , poiché pagò lo feotto . 

20. Lafcio di lui, per feguitar la, fiorii 
De’ Ghibellini , eh’ attediar Capraia, 

Dove di Guelfi avea gente , notoria . 
ai. Lo’mperador con fua gente non gaia > 
Venne a Firenze , e non ci volle entrare 
Per far contra 1’ agurio la pefeaia. 

22. Giunfe a Capraia, e piacquegli lafciare 
De’ fuoi nell’ otte , ed e* n’andò a F ucecchio, (<*) 
E la guerra a Caprai’ ( e ) fé raddoppiare. 

23. Que’ dentro , che facien del campo lpecchio, 
Cominciaro a penfar fopra lor fatti, . 

E sbigottiti del grande apparecchio, 

24. Diliberaron d’ arrenderli a patti • ./• 

Ed avrebbongli avuti a colmo ttaio 

A’ lor piaceri in tutti quanti gli atti ; . , 

25. Ma un de^Guelfi ufeiti , Calzolaio*./ 
Perché non fu richiedo a tal meftiere 
A chiamare i nimici fu ’l primaio ; 

26 . Venite dentro a far voftro volere. 
Ch’egli è diliberato per migliore. 
Perocché più non ci pofiian tenere, 

27. La gente corfe con tanto furore , 

Che que’ dentro fi dier liberamente 
Al piacimento dello ’mperadoxe. 

■ J a'8. Ed 
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j8. Ed egli ne meno» colla fua gente 
P regioni in Puglia, c poi follecitato (f ) 
Da’Ghibellin con lettere fovente , _ 

2p. A ciafchedun, che gli fu nominato 
Fe cavar gli occhi, e poi gittarlo in mare , 
Salvo, eh un Cavalier molto pregiato, 

3 °< Il qual fe /blamente abacinare ; 

De’ Buondelmonti fu Meflèr Rinierì, • 
^Magnammo, e cortefe fenza pare. 

J'i. Quelli feguitò poi il buon penlìeri ; 

Nel Monte Crifto si li fe romito, (g) 

Dove fini fua vita volentieri, 

32 . E pare a me, che da quel, eh’ hai udito, 
Nafcer dovelTe il foprannome noltro , 

Piu che da quel, che dinanzi hai lentito . 

33. Nel mille poi, come chiaro ti inoltro,' 

E dugentocinquanta il Re Luigi, 

E fuo frate’ , (h) come dice lo ’nchioftro , 

•34. Apparecchiato a tutti i fuo’ fervigi 
Carlo Conte d’Angiò, e quel d’Artefe 
Conte Ruberto , ed altri da Parigi , 

35» Con efèrcito andò /opra ’1 paefe 
De’ Saracini ,• ed entrato 0 ) in ^Egitto . 

Molte Fortezze, e Terre di lor prefe, 

36 . E poi, fecondochè 1] trova fcritto. 

Fu dal Soldano ad un malvagio paflo 
Il Re Luigi, e fua gente feonfitto , 04 
3 7 S Molti ne furon morti, ed egli al baffo 
Pregion rimafe con ambo i frategli » 

Ma Carlo li fuggi , e quivi lalfo : 

38. Cam- 
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38. Campò Luigi, e Ruberto, per quegli . 

Sì diede lor la Città di t>amiaca, 

E di molta pecunia per avegli i 0 ) 

39. Ed in una moneta allor coniata 

Fe far memoria, com* el fu prigione. 
Perchè la^ngiuria foffe vendicata. 

*4 £ nel dett’anno, come qui fi pone. 

Lo Re Enzo ( m ) figliuolo naturale 
Di Federigo Imperiai Campione, 

41. Siccome fuo Vicario Generale , 

Con moka gente andò fopra Bologna , 
Effendov’ entro il Legato Papale ; 

42. Il qual veggendo il tempo, e la bifogna, 
Il detto Re per coffe , ed ifconfiffe , 

E lui ne menò prefo con vergogna. 

43. Ed in pregione , in una gabbia il mife , / 
Dove con vitupero , e con iftento ^ 

Finì fua vita, prima che n’ufciffe. 

44. Onde lo ’mperio n’ ebbe abbaffamento , 
E Santa Chiefa ne fu efaltata. 

Ed ogni Guelfo affai ne fu contento, 

45. I Fiorentin Ghibellini affediata 

Avendo col Vicaro Imperiale . ' f 

'Oftina, per gli Guelfi rubellata , 

46. Ed in Figghine fopra ’1 Mercatale 
Iftando a, guardia gran parte dell’ offe, * 
Perchè foccorfo non aveffe a tale, 

-- v ' • 

47. E que di Montevarchi (°) colfer pofle 
La notte dell’ Apoftol San Matteo: 
Subitamente far loro alle colle. 

. , ' r- ' " * 48. E quivi \ 
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48. E quivi gli /confiderò, e Giudeo 
Fu ciafcun contra lor fanza pietade ; 
Qnde all’avanzo Zeppe si di reo,(p) 

49* Che Ja partenza Jor fu niciflade , 

E levarli da campo (9) quafì in rotta , 

E tornar con vergogna alla Cictade . 

50. E dopo la tornata in poca dotta 
Il popol cominciò a mormorare 
Delle gravezze , eh* eran fatte allotta , ; 
5 1 * I nobili volien tiranneggiare, 

E facien molte ingiurie agl* impotenti , 

Ed altri, ch’avien voglia di ben fare» 

$2. Quai dopo molti fofpiri, e lamenti > 
Levarono un romor , (r) e raunar/ì 
A San Lorenzo del tutto vincenti , CO 
53 » C»he contro a lor niuoo ardì levarli: * 
Onde chiamar trentafei Caporali 
Di popol , con balia di riformarli . 

54. I quali privaron tutti gli Uficiali, 

E fecer popolo , ed un Capitano , 

E dodici Anzian bnoni , e leali. 

55 * Meflfer Uberto da Lucca fovrano • * 
Fu il primo, che ci venne in /ignori*, 
Per confervar lo flato popolano. 

5 & E gli Anziani in quel della Badia 
Allor fi raunarono ad udire, 

E tornavanfi a cafa tuttavia 
V- A bere, ed a mangiare , ed a dormire} 
Non ifpendcan di* quel del Comune , 

Nè tcncyan DonzelS al lor fervire . ■ 

58. E per 
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58. E per chiarificar le cofe brune. 

Fero fiacuti con riformagioni;r 
Tirando al ben comun tutti una fune. 

5p. Ed ordinaron venti Gonfaloni, 

Che fi chiamavan delle Compagnie , (*} 
Partici a feflo per molte ragioni.' 

60. E’ fefti eran partiti dalle vie , 

E’i Capitano avéa con fua famiglia 
Il Maftro Gonfalon con più balie » 

6 1. Col campo bianco, e la Croce vermiglia,* 

’ E tutti gli altri dovean trarre a quello 

Per ciafchedun romore , ovver capiglia * 

Ó2. E tre, e, quattro, n’aveva per fella, <■ 
E’i detto Capitano con gli Anziani 
D’ Ottobre (u) fu di prima a darli prefio.. 

63. E davanfi a’ folenni Popolani „ 

Perchè tutta la guardia della Terra 
Avieno interamente fralle mani. 

<54. Ed ordinar le ’nfegne della guerra 5, , », 

Com’eran fatte non bifogna porre* 
Perocché poco aldi d’oggi fe n erra^. 

65. E fecer porre nella comun Torre v 
Una Campana, che fece le genti 
Trarre a’bifògni., come ancor fi corre. \ 

66 . GU ufciti Guelfi , ficcome valenti , 
Difiderofi di tornare in quella / 

Città, dov’eran gli amici, e parenti, 

Ó7. Avevan prefe già molte Cartella , 

E guerreggiavano infino alle porte 
Della Città, come qui fi novella.. 

_ .... Voi. III. F 6 8. Veg* 

. ... 

1 

- ' » 
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6 8. Veggendo il popol così fatte forte. 
Rimile i Guelfi in cafa , e fegli amici. 
Per aver pace, e per elTer più forte. 

< 5 p. Tre anni s’ erano fiati alle pendici, 

E poi tra lor per ufcir di tormento 
Si fer parenti , e comunar gli uficj . 

70. Un dì fàccendo in piazza .parlamento 
Quel Calzolaio , fu raffigurato , 

Ch’ avia fatto a Capraia il fallimento • 

71. Dal popolo a furor fu lapidato, 

E pofciachè fu morto , da coloro , 

A cui fervi, al foflb fu gittato. 

72. E poi pe ’J Capitan fanza dimoro 
Apprefiò alla Badia fero un palagio. 

Che prima non iftava in fermo coro . 

•73* Oggi vi il Podeftà con più agio, 
Perch' è crefciuto; ma il vecchio coi nuovq 
Si fa , come fcarlatto coll’ albagio . 

74. Poiché Firenze , come qui vi pruovo , 

Fu riformata dentro in ogni grado , 

E que’ , fecondochè 00 fcritto truovo , 

75. Appreflo riformarono (y) il Contado 
Di leghe, e di pennoni, e d’ogni cofà, 

E dal Comun gravato era di rado. 

7 6 . E quando al popol parve fiare in pofa , 
Recò le Torri alle cinquanta braccia , 
Ch’eran campate , e più alzar non s’ olà. 

77. E delle pietre fi fece la faccia 
Delle mura d’Oltrarno, che murato 
Non era ancor con tutta la bonaccia. 

‘ 78. Lo 
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78. Lo’mperador Federigo arrivato 
In Firenzuola della Puglia piana , • 

Come pe* Ghibellini era ordinato, 

79- Ad ogni Terra Guelfa di Tofcana 
Se ri (Te , che gli mandafle Ambafciadori, 
Per dare a tutti quanti morte ftrana. 

80. Ed ogni Terra gli mandò i migliori ; 
Fra quello egli infermò dal capo a’ piedi 
Di febbre, e d* altri afprilTimi dolori. 

81. E ’1 fuo figliuol baltardo Re Manfredi,' 
Per aver quel refor , che non gli tocca , 

’ L* uccife per lo modo, che tu vedi. 

82. Ponendogli un pimaccio infulla bocca. 
Di quella vita tollo il fe palTare , 

Come giullizia fpelfe volte accocca . 

83. Non mollra , eh’ e’ fapelTe interpetrare , 
Quando il Dimonio per agurio dille : 

Tu morrai in Fiorenza, non v* intrars. 

S4. É mollra pur, che la noltra fuggiffe , 

E a Firenzuola poi con grieve duolo, 
Com’ è detto, convenne, che morilTe. > 

85. Quelli avea latto morire il figliuolo ; 

Or dei faper, che P altro uccife lui. 
Come piacque al Signori 1 ) dell* alto Polo. 

86. Ritorno agli Ambafciador Guelfi, di cui 
Lafciai, che per Maremma cavalcando 
Sentir di ver la morte di colui ; 

87. E’Cavalier, che gli andavan guardarido, 
Si dipartirò, e non fu maraviglia. 

Che fe n* aadar , la novella afcoltando , • 
F 2 88. Gli 
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?8. Gli Ambafciador fe n’andar in Ca m piglia, (ti 
E cialcun , poiché li vide profciolto , 

Sj cornò volentieri a fua famiglia. 

89- Lo’mperio di quello abbafsò molto, 

E tutta quanta parte Ghibellina; 

E Santa Chiefa , e’ Guelfi ( a ) con buon volta 

90. N^ formontaro, e fu grazia divina, 
Perchè Papa ianocenzio tornò a Roma, 

E dava a’ fuoì favor fera, e mattina. 

91. Mille dugentocinquanrun fi noma. 

Che’ Pillole!! furono attediati 

Da’ Fiorentini , q porto lor la fonia, 

92. Perchè da loro s* eran rubellati ; 

Ed ufcir, fuori, e furono (confitti, 

E furonne 0 >) a Firenze affai menati . 

93. Tornata forte, che gli avea trafitti, 

I Guelfi, e ’1 Podertà, Metter Uberto 
Da Melan , punì poi altri delitti , 

94. Perchè da’ Ghibellini avien fofferco 

II contradir, di quella Cavalcata, 

Per invidia , eh’ a’ Guelfi avien per certo, 

95. Nè vollon cavalcar quella fiata, 

Molti gran Ghibellin furon cacciati 
Dal popol di Firenze alla tornata. 

96. I Ghibellin , come di prima ufati 
Ritenner per lor arme il bianco Giglio 
Nel campo rotto ,- ed i Guelfi avvilati , 

97. Al contrario di quello dier di piglio , 

E portar fempre, e portan per infegna 
fi campo bianco col Giglio vermiglio.' 

98. La 
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£8. La dimezzatale) regnò Tempre, e regna* 
E rapprefenta , come qui diroccio, 

Tutto il Comune; e ficcome più degna, 
99. Con allegrezza , e Teda in lui carroccio 
tempre fi pone, c niun* altra mais 
x Non lo,. Lettor, Te con tal dir ti noccio * 
,100. Lafcio di quello , e vo’ parlare ornai 
D; Currado, che fu Re della Magna, 
Figliuol di Federigo, ch’io contai, ' 

E di rnojt’ altre cole in fua compagna» » 

FINE DEL CANTO VII, 



» 

NOTE A JL CANTO VII. 

fr. (f) Magi, Già era ; 

a. (a) Magi, e Str. nominati . 

*7. (b) Str. fe ben compre fi . 

18. (c) Tcm. in Cremona ; come oggi più comunemente 
fi dice . 

a 2. (d) Str. in Fucecchio .. (e) MSS. raddoppiare . 

28. (f) Str. folli citato . 

li. (g) Magi. Nel Monte di Cri fio sì , ec. Str. Nel Monte 
Crifio fi fe romito. Tem. Nel Monte Crifio fi fece 
romito. 1 - 

33. (h) MSS. E fino’ fratelli . 

35. (i) Magi, ed entrato. Tem- e entr affino . 

36. (k) Qui il Codice Tempi manca di quattro terzine; 
fino alla 41. Siccome ec. 

38. (1) MSS. per avergli i 

40. (m) Magi. Renzo . 

. c. > F 3 • 43- (n) 
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43. (n) Magi. In prepone , fenza la e . 

47. (o) Magi. E quando Montevarchi . 

48. (p) Tem. più di reo . 

49. (q) Magi, da canto . • 

5 2. (r) Magi. Levato. Tcm. Levaro il romore . 

a (s) Magi, e Str. incontenti , che non unifce «anta 
bene col fentimento appre/To . » 

59. (t) Magi, della Compagnia : e focto per l’ultima ri- 
ma , con più balie . 

6 i. (u) Tem. D’otto , o Dotto 1 

74. (x) Tem . fecondoeb' io . t 

7 5. (y) Magi, rinuormarono . 

85. (z) Str. rt/ S/j|W. 

88. (f ) MSS. £ gli Atnbafciadori fé n' andavo in Campiglia . 

89. (a) Magi. / Guelfi . 

92. (b) Magi. E farne . > 

98. (c) Tcm. La dimoratila i eh’ è falfa lezione affatto. 
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CANTO Vili. 

ÀROUMEKTO. 

ANNI di Del Re Manfredi , e di Monte a Cinico , (f) villani 
cr. 1251. E ficcome .dì prima fioriti d' oro 1.6. c. 44. 

« fegg. - Battè Firenze ; (a) e nota ciò eh' ? dico > e fegj. 
Di Moni ai a , e Pi foia , e poi di Rifa , 

Che al Ponte ad Èra ebbe caro di rifa . . , . 

ì.h/ r “'\Norevolemente ( b ) il Re Currado, 
V-/ Sentito ch’ebbe, che ’1 Padre era morrò. 
Cavalcò in Puglia, e trovò ini alto grado 

2. Manfredi fuo fratei, che s’ era a torto 
Fatto Vicaro,(c) ed avea confervare 
Puglia, e Cicilia > come qui t’ho porto / 

3. Salvochè due Città molto pregiate /> 
Napoli, e Capova, che( d ) per la morte' 

Di Federigo s’eran rubellate.' 

4. Currado attediò Napoli sì forte. 

Che finalmente l’ebbe, e contr’ a* patti 
Mife per terra le mura, e le porte, 

5. Ed a Capova fe( e ) limili fatti; 

E’n breve tempo, più dolce che mele,' 

Il Regno l’ubbidiva in tutti, gli atti. 

6 . Se Federigo era flato crudele 

Contro alla Chiefà,( f ) ben cento cotanti 
Moflrava già Currado amaro feJe. 

7. Ma ciò rincrebbe tanto a Dio, e a’ Santi ,■ 
Ch’egli infermò, e ’l fuo fratei Giudeo 
Fu verfo lui / e con molti contanti 

F 4 ii. A’ Me. 
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8. A’ Medici gli fé fare un crideo \ 
Avvelenato, onde mori tapino: 

Cosi riceve I* un dall’altro reo. 

9. Lafciò Currado un fanciul piccolino 
Della figlia (s) del Duca di Baviera , 

Il quale avea nome Curradino . > 

10. Mille dugencinquantadue a fchiera 
Correan gli anni di Dio Redentore, 
Quando divenne ( h ) la detta macera . 

11. Morto Currado , rimafe Signore. 
Manfredi della Magna pe ’l fanciullo; 

Ma di Cicilia ebbe poco Tenore: 

12. Papa Innodenzio (0 quarto ne’l fe brullo 
Che come con fu’ ode intrò nel regno. 
Tutto fi volfe, come volge il frullo. 

13. Il detto Papa d’ ogni pregio degno. 
Poco regnò , perocché per gli affanni 
In Napoli mori, com’ io dilègno. 

14. Allor vacò la Chiefa per due anni. 

Ed infra '1 tempo, che dette vacata, 
Manfredi tra per forza, e per inganni 

15. Ebbe Cicilia , e Puglia racquiftaca, 

E vìdefi temer da tutte bande. 

Tane’ era la fua forza formontata. 

1 6. E mentre ch’egli avea lo dato grande 
Elfo pensò d* acqtiidar la Corona , 
Com’udirai, con malvage, vivande . 

17. Benigno fedi a ciafcuna per fon a , 

E modravafi amico de’ nemici. 

Più che colui, che voiencier perdona , 

18. E tue- 
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iS. E tutti i gran Baron fi fece amici 
Con gran prefcnti , e con maggior promefle 
Di dar lor per innanzi grandi ufìcj. 

19. Quando gli parve ben, eh* ognun tenefle 
Dal lato fuo , ed e’ gli ebbe a configlio , 

E dille lor, come dolor n’ a vede .* 

10. Del Re Currado ne rimafe ( k ) un figlio, 
Ch’ è mio nipote, e faputo ho d’ altrui, 0 ) 
Ch’ egli è infermato, e di morte a periglio , 

21. E la' corona apparteneva a lui; 

Sicché farebbe ben, fe fi morilìè » 

D’aver dinanzi provveduto a cui 

11. La Signoria dappoi fi convenifie , . 

Però, Signor, piacciavi provvedere, 

E configliare: onde l’un di lor dille ; 

23. Piacciavi di volerne il ver Papere, 

E dove morto fia ; altro che voi 
Non fi fa per lo regno, al mio parere, 
Ì4. E gli altri dillèr; Così pare a noi, 

E di concordia fecer la lezione 

Del Re Manfredi , com’ è detto , e poi («0 

25. Manfredi ambafeiador fece un Barone 
Animaeftrato di molta malizia; 

Incontro a Curradin piccol garzone; 

26. E mandoh nella Magna con letizia • > * 
Al fuo Nipote con più cofe ladre,* 

Che gli donafie con falfa amicizia: 

17. Ed a Plaga ( n ) il t^ovò colla fua madre/ 
E con più altri fanciulli a diletto , 

Che fi velìien con lui cofe ^leggiadre. 

28. L’ Air* 

/ , 



Digitized by Google 



pò CENTILOQU IO CANTO VI II. 

28. L’ Ambafciador domandò con effetto: 
Madonna qual’ è Curradin di quelli ; 

Ed dia il ver nal'cofe per folpetto. 
ip. E uno degli altri, eh’ erano ivi pretti, 
Mortrogli , e ditte : Quegli è mio figliuolo 
Donagli quel, eh’ a me dar non volerti. 

30. E que' gli diè il pretèrite , che con duolo 
Cadere lo fe morto fanza fallo. 

Poi fi parti, e dietrogli lo liuolo. 

31. L’ Ambafciador, ch'era bene a cavallo , 
Mai non riflette , che fu in Vinegia , 

Ed entrò in mar fanza far lungo Hallo . 

32. Di ner la vela, e fe , col legno fregia, (°) 
E da Manfredi di lungi guardato 

Fu conofciuto ; onde tutto fi fpregia : 

33. Diefli nel vifo, e com’ era ordinato. 
Giunto 1 * Ambafciador fi fe un lamento , 

E poi Manfredi funne incoronato 

34. A Monreale nel mille dugento 
Cinquantacinque ; ed allor di Campagna 
Fu fatto Papa con gran fentimento 

35. Il buon Metter Alettandro d’ Alagna; 

Il qual fentendo, che Manfredi piefa 
Puglia , e Ciciiia avia con fuo compagna i 

36. E contro a volontà di Santa Chiefa, 

S* avea con arte fatto coronare , 

Perchè la grazia non gli era contefa * 

37. Incontanente gli fe, comandare , ( 

Che dovette lafciar la Signoria : 

Non ubbidendo il fe fcomunicare. . , 

, 38. E poi 
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58. E .poi (p) con molta gran Cavalleria 
Addotto gli mandò un Cardinale , 

Che ’n Puglia tratte della l'uà balia 

39. Di molte Terre, e poi gli venne un male» 
Del quale e’ lì morì, e incontanente (<l) ? 

L’ otte tornò fanza il Tuo Caporale. 

40. E ’1 Re Manfredi allor colla lua gente . 
Strinle le Terre,( r ) che perdute avea, 

1 \ E racquiftolle molco brievemente. 

41. Mille dugento cinquantafei correa, 
Quando Manfredi fece quella cofa, 

E per ancora moglie non avea . 

42. Poi tolfe la figliuola per ifpofa 
Del Sir di Romania , e di cortei 
Ebbe figliuoli , e figliuole con pofa . ( s ) 

43. La fua bellezza dir non ti potrei } 

Ma, come vedi, ancor fama non perde, 
Ed e* non era già men bel di lei . 

44. Ei Tempre fi veftia di drappo v.erde, 

E ’n diletti mondani , e ’n van difio 
L’animo fuo rtava Tempre verde. 

45’. Ma poca riverenza avea in Dio, 

E Santa Chiefa Tempre nemicava 
A Tuo poder , fecondo il parer mio. 

46. Nel bianco f aquila nera portava ; 

La madre fu di Francia de’Marchefi, 

Con cui lo ’mperador fi dilettava. 

47. Regnando il Re Manfredi co’ Puglie!! 

Fe disfare una Terra molto idonia. 
Perchè non avia porco* e fan paefi ; 

48, E fon* 
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4 8. E fondò la Città di Manfredonia » 

Che fa per lui così nomata, è detta» 
Siccome ancora il nome (0 il tedimonia . 

4p. Dena qual nacque Manfredi Bavetta, 

E fevvi fare una sì gran campana, 

Che poi fonar non li potò per fretta ; 

50. Dal detto Re ( u ) la penna s’allontana, 
Per non abbandonar lo dona antica 
Di Lombardia; ma prima di Tofcana< 

51. E torno addietro» non fanza fatica. 
Perchè nel cinquantuno gli Ubaldini 
Nel Mugel fecer di più gente bica; 

52. Cioè d; Romagnuoli , e Ghibellini, 
Volendo fare a Monte a Cinico 00 ode» 

La qual cola fentendo 1 Fiorentini , 

53. Vi cavalcare, e fur loro alle code, 

E percodero a loro arditamente, 

Sicché a difefa fecion poche (y) fode ; 

54. Che fconfitti furon fubuamente, 

E motti, e prefi ne fur centinaia: 

E quedo badi di tal (*) contenente ♦ 

55. Nel detto tempo i Ghibellin Montali 
Rubellarono, e ferii mani fedi,' 

Come chi quel» che fa, vuol» che fi paia. 

56. Lii Firenze v’ andaron quattro fedi 
Di Cavalieri , e volendo accamparli , 

Que* dentro ufeiron fuor molto rubedi , 

57., E* Guelfi allor niente furo Icarfi , 

E nrpperli per modo, -che fuggirò, 

E de’ tre 1 ’ un non potè rintana.ifi: 

58. Qtian- 
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5S. Quando a Firenze gli altri ciò fentiro, 
Non lalciar, perchè forte di Gennaio, 
Popolo, e Cavalier di fuori ulciro. 

59. Nè per neve Infoiar , nè per rovaio, 
Che non li fermallònod) all’ afiedio, 

E de’Lucchefi v’ebbe col cuor gaio; 

60. E brievemente, per non darti tedio, 
Popolo, e Cavalier di Siena, e Pila, 

- E lor Soldati al foccorfo , e rimedio 

6 1. Di quel Cartello andar lànza divii’a; 
Perocch’ allor pqr Ghibellina jpa’ re 
lniìeme fi tenieno in ogni guila.( a ) 

61. Ed accampaci, che furon da patte 
I Fiorenrin fornirò i battifoili , 

E invedo loro andaro con molt’arte. 

63. Quando color gli vidon fi pe’ Colli, 
Diedi a fuggire , come gente folta , 

Nè lèguitati fur pe’ Poggi molli ; 

64. Ma faviamente i Guelfi dier la volta , 
E dal Cartel Cavalieri , e Pedoni , 
Com’arrabbiati can , (b) cialcun s’affolta; 

6 5. E per non peggiorar lor condizioni, 
Que’ dentro domandar ( c ) milericordia , 

Ed a Firenze ne venner prigioni. 

66. Allotta erano infieme di concordia 
I Cittadini , e veniva lor fatto 

Ciò, che volien lènza alcuna difeordia, 

67. Podeftà di Firenze a quello tracto 
Era MelTer Filippo Ugon Brefciano , 

Che fe fe quello, nieute fu matto. 

68. E tnor 
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68. E moftra, che di guerra Capitano 
FoiTe a que’ tempi Tempre il Poteftadc , 
Perchè al bifogno andava a mano a mano. 

69. Mille dugencinquantadue fetade 
Era di Crirto , quando il Pirtolefe 
Si rubellò dalla noftra Cittade. 

70. I Fiorentin v’andaro, e ’J Tuo paefe 
Guaftaron tutto , e fermarli a Tizzano , ' 

Il qual da lor fece poche difefe : 

71. E patteggiando di queto , e di piano, ( d ) 
Venne nel campo chi dille : i Lucchefi 
Son rotti dal Sanefe , e dal Pifano ; 

72. E’ Fiorentini di niquizia ( c ) accefi , 

Prefo il Cartel, non lafciar per la fera. 
Che fubito n’ andaro in que’ paefi , 

73. E giunfero i nimici a Ponte ad Era ,(0 
Che de* Lucchefi avien molti legati , 

E medi tutti dinanzi alla fchiera , 

74. E altri verfo Siena eran menati. 
Giugnendo i Fiorentin con grande ardire , 
A’ Cavalier pèrcoflero fchierati ; 

7 5. I qua* fi dieron tutti infui fuggire , 

E’ Lucchefi prigion , eh’ erano fciòlti , 

Gli cominciaron forte a perfeguire, 

76. E a Lucca ne menar prigioni molti 
De’ Pifani , e Sanefi , ed in Firenza 
Ne venner mille, e più furo i fepolci: 

77. Fra’ quali fu menato a penitenza 
Meffer Agnol da Roma con effetto 
Da Tifa Podefià di (s) gran valenza . 

78. E no. 
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78. E hoftro Podeftà era ’l predetto 
Mefler Filippo Ugoni Bresciano , ( h ) 
Difcreto, e favio, e di valor perfetto. 

7p. Mentreche’ Fiorentin facien mercato 
Co’ Pifani , e Sanefi , il Conte Guido 
Co’ Ghibellini fu dall'altro lato. 

Io. E’i Cartel di Figghine fer (*) lor nido. 
Tornati i Fiorentini vittoriolì, 

Sanza pofar vi cavalcaro a grido , 

81. Non isforzati, ma volonterolì , 00 
E tanto combatterono il Cartello, 

Che s’arrendèr con patti graziofi : 

82. Che tutti i Ghibellin , eh’ erano in quello 
Tornartèro in Firenze e falvi , e Fani 
Tute 7 altri, e quel Conte Guido Novello. 

83. Cacciati rt) i Forertieri , e Terrazzani,. 

I Fiorentin contra' patti mandaro 
Per terra quel Cartel colle lor mani. 

84. Ed allora i Sanefi cavalcaro 

A Montalcin noftro raccomandato , 

E contra’ patti allora il guerreggiaro, > 

85. E ’J Fiorentin v' andò sì ( m ) bene armato. 
Che (“) feonfirtè i Sanert , e Montalcino 
Fornì, dappoiché 1 * ebbe (°) rifrancato. 

Sò. Era allor Podertà del Fiorentino 

Quel ch’io contai, Mefler Filippo Ugon* 
Da Brefcia , caro, e nobil cittadino. 

87. Ed in quel tempo, ed in quella ftagionc 

II Ponte a Santa Trinità fu fatto , 
pel qual dirtelo fi fece Campione 

88 . Lam- ' 
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88. Lamberto Frefcobaidi a quello tracco , 
Ch’ era nella Città molto poterne , 

E favio , e valorolo in ciafcun ateo , 

89. Lafcio di lui, per recarci alla mente, 
Che’nfino allotta non s’era baccuca 
Moneta d’or nella Città prefencc, 

90. Ma perchè in grande rtaco era venuta 
Firenze , allora piacque a* Mercatanti 
Di far moneta di maggior valuta, 

pi. Allor fer di fin’ oro Fiorin tanti, 

Ch’ egli ebber corfo , e di quella moneta 
Valeva l’un dieci foldi contanti, 

92. Piftoia , che non fa regnar quieta , 
L’anno mille dugencinquantatrè 

. 1 Guelfi cacciò, fuor di fe (p) con pietà. 

93. Recando il Fiorentin la'ngiuria a le, 
Vi cavalcò, e dintorno aflediolla , • 

Che nè ufeir, ned entrar vi fi potè, 

94. Veggendofi que’ dentro a tal colla, 

E non avendo già , che manicare , 

Nè per lo innanzi lavorato zolla, 

95. SI s’ arrenderò a patti, ciò mi pare, 

E rimifero i Guelfi in cala loro. 

Ed un Cartel pe’ Fiorentin ,/er fare. 

96. Tornata Torte, fanza far dimoro 
A Siena cavalcò, e Rapolano 
Guaftar , con più fortezze per riftoro , 

97. E fornir Moncalcino a mano a mano, 
L’orte tornò; e Podertà valente v 
Era allor Metter Paol da Foiano, * 

pS, A Sie^ 
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98. A Siena ritornar l’ anno Tegnente , 

Ed aflcdiaro il Tuo Monte Rcggione * 

E fer la pace ; e tornando la gente 

99. Fermaro a Poggibonizi P unghione , 

E qua’ dentro alla fine s* arrenderò 
A patti, falvo l’avere, e le pedóne. 

100. Tornò la gente, e come fu medierò , 
In altra parte andò i ma non ti gravo 
Del dove qui ;(q) che ’l nono il dirà intero t 

E qui finifee il Capitolo ottavo. 

VI ME DEL CANTO VUD 



NOTE AL CANTO Vili. 

Arg. (f) Tem. a Cenino. (a) Str. Fiorenza. 

I. (bj Magi, e Str. Onorevolmente . Ricordar poi qui bi- 
fogna 1’ intendimento dei Poeta, e l’ortografia di 
que’ tempi; che quello fu di fere per ordine tutto 
l’alfabeto latino colle iniziali de’ fuoi Canti ; e que- 
lla, cioè l'ortografia del fuo tempo, non fapea di- 
ftaccarit dalle lettere della fua Lingua madre , come 
fono la h , il k , la x , e la y y onde noi per fervire 
al Tefto infieme, ed a’ tempi noftri, abbiamo pen- 
fato di accennarle Ibltanto al margine in piccolo 
carattere . ' 

a. (c) Magi, e Str. Vicario . 

3 . (d) MSS. qual, fenz’ articolo , che crediamo errore 
de’ Copifti . 

5 . (e) Magi, fece . 

6- (f) Str. Coafra la Chiefa . Tem. Contro la. 

Voi. HI G 9- (g) 
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g5 NOTE AL CANTO Vili. 

f. (g) Magi, e Tem. figliuola. 

^ ». (h)- Tem. addivenne . 

si. (i) Magi, e Str. Innocenza ; 1 * qual definenza in lj- 
mili nomi s’incontra anche fpcflo nell’ uno, e nell! ' 
altro Tcfto, ma più nel primo. 

20. (le) Tem. mi rìmafe , ( 1 ) Magi, e s’ apparò d' altrui . 
*4. (m) Str. e come dett ’ è , poi . Magi, come dett' è , poi . 
27. (n) Plaga , per Praga. 

32. (o) Magi. Di nero a fi la vela , col legno fregia ^ 

38. (p) Magi. e Str. E però ; e appreflo Cavallari a . 

3 9. (q) Magi, e Tem. fi morì, incontanente . 

40. (r) Magi, le torri . 

42. (s) Magi. Ebbe più, e più figliuoli con pofa. 

48. (t) Tem. il nome ancora. 

yo. (u) Magi. Dal Dotto Re, o Dal Dottore. 

52. (x) Str. Acciuico. Magi. Attinie 0. 

53. (y) Str. poco. 

54. (z) Magi, per tal. 

59. (t) Magi, e Str. fi fermajfino . 
éi. (a) Magi, per ogni guifa . 

<*4. (b) MSS. mancano del can. Tem. ciafcbtdun . 

6 y. (c) Magi, addimandar . 

71. (d) Str. di quefio, e di piano. 

72. (e) Str. di niquifià . Tem. di niquitade. 

73. (f) Vili. lib. 6 . cap. 50. lo fcrive così , fecondo pii 
' • ftampati , Ponte Adera. 

77. (g) Magi, per. 7 ' 1 , 

78. (h) Tem. da Brefcia nato.' 

50. (i) Str. Fegbine ; e così altre volte . Tem. fu lor nido . 

51. (k) Tem. voleuterofi . 

83. ( 1 ) Magi. é Str. Caccia’. 

8y. (m) Magi, fu . (n) E f con fife . (o) Fornir dappoiché, 

V ebber • ' * ’ , . 

91. (p) Tem. fuor con tanta pitta . ; 

100. (q) Magi. Il dove. 
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A R 6 U MENTO» 

anni di Siccome i Fiorentini elber Volterra , Vill. I. tf. o, 
£R. 11J4. E come i Pifani fer larghi i patti 58. c fcgg. 
« fegg. A' Fiorentin (f) per tema della guerra : 

D' Aldobrandino , e d' altre cofe flraue , 

Che furon nel paefe del Gran Cune, 



1. T Fiorentini magnanimi , e ardici , 

JL Viccoriofi, poich’ ebbon la Terra, 

Si fur da Poggibonizi partiti , 

2. E cavalcar l'opra quel di Volterra , 

Che fi teneva a parte Ghibellina , 

Ed a’ Guelfi vicini facien guerra, 

3. Per darle intorno alcuna difciplina, (•) * 
Ed a Firenze fubito tornare , 

Che luogo non v* avia altra dottrina ; 

4. Perchè la Citcade era, ed ancor pare, 
Di poggio, e di muraglia tanto forte, 
Ch’è da guardarla, e da lalciarla Ilare. 

5. Quando que’ dentro infino infilile porte 
Videro i Fiorentin con tanto oltraggio, 
Ufcir gridando, alla morte, alla morte* 

< 5 . Perchè del poggio avevano il vantaggio, 
I Fiorentin rincular fanza folla 
Con maellria, ma non fenza dannaggio, 
7. Quando i nimici vider nella colla , 

Con tanto ardire inverfo lor montaro. 
Che que' fcr colle fpalle la rifpolla . 

G» 8. I Fio, 
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f. I Fiorencin con lor fi mefcolaro , 

Dando, e togliendo, e tennero una porta. 
Tantoché gli altri dentro valicaro. 
p. La gente dentro allor fi tenne morca, 

E ’l Vefcovo co’ Preti , e colle Croci 
Incontro fi fe Jor , con grande (corta 
jo. Di donne fcapigliate, ad alte bori, 
Miiericordia con pace gridando , 

Per Dio, Signor, non fiate sì feroci, 
ji. E ’1 Podeftade allora mandò il bando, - 
Che Perlbna non fotte ingiuriata , 

Poiché la Terra faccea ’i fuo comando. 

1 2. Allor la gente ( b ) fi fu racchetata,. 
Cacciarne i Ghibellini, e molto tolto 
La Città fu da’ Guelfi riformata . 
tj. Ciò fu il dece’ anno del mefe d’ Agofto 
Dugencinquancaquattro, fe ben guardo. 

Col mille innanzi, benché fia trafpofto. 

14. E ’1 valorofo.e ’l buon Me (ter Guifcardo . 
Di Firenze era ancora Poteltade, 

E ’1 popol Tempre fu con lui gagliardo. 

%$, Di buona guardia fornì la Cictade , 
Appretto fi partì dal Volterrano, 

Per dimoftrare altrove fua bontade, 

16 . Coll’ otte cavalcò ( c ) fopra ’l Pifano, - 
Qual fentendo venir quel popol franco. 
Incontro gli mandò a mano a mano 

17. Le chiavi della Terra, e’i foglio bianco. 
Dicendo: ferivi i patti, che cu vuoliy 
Che faran fatti fanza niun manco , 

|8. E vo* 
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i8. E vogliamo efler frategli, c figliuoli 
De’ Fiorentini , e mandaron cinquanta 
Sradichi di loro, non fenza duoli, 
ip. Per iìcurtà d’ ofl'ervar ( d ) tutta quanta 
La lor domanda; alla qual pofer freno 
I Fiorentin, veggendo umiltà tanta, 

20. Frali’ altre cole differ, che volieno, 

Che que’ di Pifa per terra, e per mare, 
Dove i‘ Pi fan balia, o forza avieno, 
il. La lor mercatanzia ufcire , e entrar# 
Sempre potefle per gli lor paelì 
Sanza gabella , o pafiaggio pagare , 

22. E fempre tutte lor mifure, e peli 
Dovien tenere al modo di codoro , 

E la moneta, e lor lega compre!!, 
ij. Nè mai doveano eiT'er contro a loro j| 
Dovevan dar Piombino , o Ripafratta 
A’ Fiorentin * qual più piacefle in Coro* 

44. La Cronica di più patti non tratta; 
Ma pur veggendo quelli a poco dallo 
I Pifani a configlio, ognun fi gratta. 

45. Dille un di lor chiamato Vernagalloì 
Noi non podìan negar, che fon proferci * 
I patti, che domandan fanza fallo. 

% 6 t Ma fe pigliaflon Piombin , fiate certi, 

' Che lafceranno il Porto noftro poi. 
Onde tener ci potremo diferti. 

47. Ma un rimedio ci ha, che tutti noi 
Di Ripafratta modrian più timore , , 

Che di Piombino; e qui couofcer puoi* 
,-v ^ V GJ Ch# 
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18. Che credendoci far maggior dolore * 
Vorranno Ripafratta, e non Piombino } 

E Così fu , non fenza grande errore • 

29. O quanto formontava il Fiorentino 
Avendo prefo Piombin , per lo Porto, (0 
Che poi avrebbe avuto in fuo dimino. 
•30. Ancora a me ne par ricever corto, 

E volentier farei ad arder 1* offa 
Di chi ciò configliò, benché fià ‘morto * 

31. Fecer ( f ) la pace quella gente groffa , 

E non fi fcpper guardar dallo Sganno ; 

Ma poco durò poi fanza percolTa* 

32. E ciò fu di Settembre nel detto anno. 

Il qual chiamato fu vitcoriofo 

Da’ Guelfi, che montar nell* alto fcanno.(g) 

33. De’ fatti di Firenze mi ripofo, 

Per tramezzar d’ altre cofe fovrane , 

Poi torneremo al trattato gioiofo . 

34. Nel detto tempo trovo , che ’1 Gran Cane , 
Per configlio del buon Re d* Erminia , ( h ) 
Volle ubbidire alle leggi Criftiane, 

35. E battezzofli, e poi fua Baronia 
Mandò a racquiftar la Terra Santa, 

Per renderla a’Crifiian, come dovia* 

3 6 . E '1 fuo Fratei col Re, ( eh’ appretto canta , 
In Perfia 1 * elercito guidare , 

E contro a lor non ti potre’ dir , quanta 

37. Gente fi fe ; ma niente fmagaro, 

E tutti quanti avendogli per acca. 
Sconfitti 1 e morti far (0 fanza riparo . 

38. Quiv 
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38. Quivi fi pofe il Califfo in iftracca; 

Qual è di là , com' è il Papa tra noi ; 

Ed Àntioccia prefero; e Baldracca . (*) 

39. Dov’eran cucci quanci i cefor fuoi. 

In una Torre d’ oro , e d’ arienco ; 
Incarcerato fu il Califfo poi , 

40. Dicendo : Poiché tanto c’ è in talentò ; 
Per avarizia crefcere il teforo, 

Or«te ne pafci ; fenz’ altro formento. 

41. E fatto quivi otto 00 giorni dimoro; 

Si trovò morto , ed aveva la bocca 
Aperta fovra d’ una maffa d’òro. 

42. Quelli ben fe ; come perfona fciocca ; 
Che non volendo l’avere fcemare, 

Perdè l’avere; e la perfona in ciocca. 

43. Alonne avea nome fanza errare „ 

Colui; che’I vinle, del Gran Can fratello,» 
Mille dugeocinquancafei , 0 ) mi pare . 

44. Poi in Sona conquiflò fenza appello 
Una Città , che fi chiamava Lappo , 

E préfevi il Sold2n , eh’ era ribeljo. 

45. Quindi ( m ) partì fu’ olle fànza incappò; 
Quello nel mille dugentofeffanta , ( n ) 

Ed a più Terre poi non die di grappo; 

46. E mode quella gente tutta quanta. 

Per acquiftar Gerufalemme bella. 
Principio-, e capo della Terra Santa. 

47. Di fuo paefe gli venne novella . 

Come Magotte (°) Gran Cane era morto 
È p ef elfer Signor , come s’ appella , 

O 4 48; Pi/. 
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48- Partili! dall’ acqnifto (p) molto accorto» 

E tanto cavalcò, che ’n fuo paefe 
Si vide\a l'alvamento giunto al porto ; 

4P» E ’1 fignoraggio de’ (<l) Tarteri prefe, 

E lo Re d* Erminia da lui partito 
Inver la l'uà contrada (ì diftelè'. 

v . 

50. Ed in quell’ anno , eh* hai di l'opra udito. 

In Acri Viniziani, e Genoveli 

Per zuffa infìeme furo a mal partite?. 

51. La cagion lì rimanga; ma gli offeli •• 
Furono i Viniziani quella naca, 

E tornar con vergogna in lor paeli. 

51. Poi a due anni vi fecer tornata 

Con grande sforzo , e di nequizia gravi ; 

E* Genoveli colla ioro armatà" 

53. Di cinquanta galee» e quattro navi 
Furono a battaglia , e fconficti furo 
Da’Vinizian, che fur più dì lor favj. 

54. E trovo, e chiaramente ti lìcuro. 

Che molti più di mille fetteccntoCO 
Ne furo morti fovra *1 mare feuro ; 

55. E disfecero infino al fondamento 
La Ruga Genovefe , e conquiftaro 

, 11 Caftel di Mongioia, il qual fu fpento» 

56. E ventiquattro galee ne menaro. 

Cosi vettorioli i Viniziani - ' 

Della Sona a cafa lor tornaro. 

57. L’anno dinanzi i Guelfi Orbevietani CO 
Co* Viterbeli , ed altri Ghibellini 
Effendo in guerra » e ben fjpeffo (0 alle mani » 

58. Man- 
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58. Mandaro a lor foccorfo i Fiorentini 
Cavalier cinquecento, fe non erra 
Il Libro, ond’io levai quelli latini « . 

55?. De’ qua' fu Capo il Conte Guido Guerra • 
Giunfe in Arezzo , e contro al fuo mandato 

I Ghibellin pinfe fuor della Terra » 

60. Faccendo contro al pacifico (lato , ■> 

D’ Arezzo , e di Firenze *, onde colf olle 

II popolo a furor vi fu mandato : 00 
di. E non effondo intefe lor propofte » 

Infino eh’ -e’ non ebber la Cittadc » 

Mai non le fi partiron dalle cotte . ,. k 

62. Allora il Conte sì diè quantitade 
Di dodici migliaia di Fiorini* 

Perchè fi ritornafie in fue contrade» 

61, I qua’ prefiò Firenze agli Aretini : , 

E della Torre (*) Metter Alamanno 

Fu Podettà de* Guelfi Cittadini. 

Al tempo di coftui nel feguente anno » 

I Pifani , a calor del Re Manfredi , 
Rupper la pace» non fenza lor danno. 

6 5. E fopra Lucca andar, come qui vedi. 

E’ Fiorenti» fentendo tal foperchio. 

Vi mandar gente a cavallo, ed a piedi. 

66 . Dall’un lato i Lucchefi fer coperchio* 
Dall’altra parte i Fiorentini armati 

E’ ruppono i Pifani al Ponte a Sarchio } 
(S7. E lenza i morti, ed in Serchio affogati; 
In Lucca , e in Valdinievole prigioni 
Più di dumila (*) ne furon menati ; 

'■ * •’'> A l • 68. E con 
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68 » E con vetcoriofi gonfaloni 
Inverfo Pifa cornò il Fiorentino 
Adoperando le icari ; e’ falcioni ; 

Òp. E in Valdiferchio (y) a Sa’ Iacopo un pinci 
Tagliaron ^ fopra ’l qual fecero allora 
Per memoria coniar nuovo fiorino. 

70. Se conofcer i Lettor , ne vuoli (z) ancora 
Or guarda * che tra gambe (f) del Batifia ,• 
Un ramuccello (*) in cialchedun dimora. 

71. E li Pifan veggendò cotal villa, 

Chiefer la pace , ed ebberla a piacere 
De’ Fiorentini , e de’ Lucchefi mifta; 

72. Nella qual fi contenne, a mio' parere,* 
Che’ Fiorentin potefler di Mutrone 
Farei e disfare ad ogni lor volere; 

73. E com’egli ebbon la pofieflìone, 

I Pifan, per fofpettòi e per temenza,' 

Che non ne defiero a Lucca ragione, 

74; Subitamente mandaro a Fiorenza 
Con quattromilia fiorini un Pifano , 

Che riparafife a sì fatta fentenza. 

75. Aldobrandino 0 >) Ottobuoni Anziano 
Era in Firenzei , e con gli altri avie fatto 
Per fegreto configlio a mano a mano , 

76. Che ’1 Caftel dì Mutrori fofie disfatto. 

L* Ambafciadore a Firenze venuto , ( c ) 

Chi ci è da più ? domand*( d ) al primo tratto. 

77. E poiché chiaramente ebbe faputo. 

Che Aldobrandino Ottobuonfera quello, 
Ch’ era in Comun fopra gli altri creduto, 

• 78; A». 
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78. Andonne a lui con un faluco bello » 

E domandol , poiché 1 * ebbe da parte , 

Se prefo era partito del Cartello . 
jp. Rifpofe , no; e quel Pifan con arte : 
Mutrone è flato cagion della guerra , 

E per Mucron fon molte ( c ) fanguì fparte ; 

80. Onde a falutc di ciafcuiia Terra, 

Di Firenze , di Lucca , e poi di Fifa 
•Sarebbe il me’, (0 eh’ e' forte meflo in terra : 

81. Quello è giufto , e diritto in ogni guifa ; 
S* a nullo è grave, debb’ edere a noi, 

E iian contenti , per fuggir divifa » 

82. E Perchè Pifa abbia pace con voi* 

Se fai far quel, ch’io t’ho ragionato, 
Quatcromilia fiorin tè , che fon tuoi . 

83. Aldobrandin , come molto avvi.fato, 
Difle: Serba i fiorin, ben n’ho bifogno; 
Ma non voglio anzi tratto efler pagato. 

84. Fu nel Configlio , e difle : l’ mi vergogno' 
Di quel, che di Mutron vi configliai, 

Nè a contraddir (g) fanza cagion mi pogno .• 
85» Dico, che quel non fi disfaccia mai . 
Rimanga in piedi; e tacette lo ’ndizio , 

E riformato fu , com’ udirai .• 

8d. Non fece più di lui il buon Fabbrizio • 
Quefti non era ricco, è cofe brune 
Non volle far, per arricchir con vizio, 
87* Amò, più che’l ben propio , il ben comune* 
Così ci averte molti de’fuo’ pari. 

Che nel ben far tirarono una fune. 

88. Deh 
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88. Deh (b) cari Ciccadin , ciafcuno apparì 
Dal noftro (0 anticetìòr , di cui li Icrive, 
Perch’egli amò virtù, più che danari. 

8p. Quando coftui, eh’ ancor per fama vive» 
A morte venne, onorato fu molto, 
Perchè gli fpiacquer le cofe cattive. 

90. E’n Santa Liperata fu fepolto 
Per lo Comune in una fepoltura. 

Con pregio tal , che mai non gli fu tolto t 
pi. E fopra’l marmo dice la fcrittura 
Quel , che ancora nella Camera è fcritco 
Del Comun , dico , dov’ è fua figura . 

92. Ma poiché *1 noftro Comun fu feonfitto, 
Come dirò più innanzi, a Monteaperti, 
Tornaro i Ghibellin fànza refpicto , • 

93. Ruppero il Popolo , c poi di lor cerei 
Guaftaro, ed abbatterò il monimento 
D’ Aldobrandin , per gli contrarj merci, 

94. E ’l corpo fuo, eh’ ancor noli era lpenco. 
Benché tre anni folle dimorato. 

Ne trailer fuori, e per ogni convento 

95. Di quella Terra fue ftrafeinato , 

E poi per diligion gittate a’ folli. 

Ed a ciafcun parv’efler vendicato. 

96. Penfa , Lettor , fe furo uomini grofti , ^ 
Che ciò , che in vergogna ricevette , 

Gli fu corona, come veder puollì . 

P7* L’ anno mille dugencinquancafctc* 

Caftel di Poggibonizi disfece 
11 Fiorencin , perchè di lui temette . 

' 98. Ed 



/ 



Bigitized by Google 




AH. DI CRISTO 1157 - 1 aiaG * l0 $ 

98. Ed in quel tempo dirti ancor mi lece 
Ch’ un Prece in Francia , levando il Signore » 
Gii apparve in mano un fanciullo in Tua vece » 

99. Il quale a priego il tenne ben due ore* 
Effendo detto al Re Luigi , diffe : . 

Vadavi chi non 1 * ha , com’ io , nel cuore « 

100. E molta gente, prima che fpariffe, ^ 
Xraffe a vederlo, grandi, c piccolini; 

E più oltre di quello non fi fcriflè* 

Per cacciar di Firenze i Ghibellini* 



FINE DEL CANTO IJC. 
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NOTE AL CANTO IX. 

' • • • 

Arg. (t) Magi. E i Fiorentini . 

3. (a) Str, difcipnna . 
la. (b) Tem. la Terra . 

1 6. (cj Magi, e Str. cavalca. 

19. (d) Str. di fervar . \ 

*9. (e) Tem. per lor porto . 

31. (f) Magi. E fecer . k * 

32. (g) Magi- e Str . Jcranno , 

34. (h) Tem. Armenia. 

37. (i) Str. «' far , . 

38. (*) Vili. 1 . 6. c. 6 1. Baldac , e Baidarca; e così co- 

munemente. Tem. Baboracca { manifefto fallo del 
Copifta . • : 

41. (k) Magi, e Str. qui. .. \ , 

43. ( 1 ) Magi. Mille Jugenfejfanta poi . T em. Mille dii* 
tento Jef antri. "Str. Mille dugenfefantafet • Ma^tl 
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Tefto del Villani luog. cit. porta , come fi è cor- 
retto, ii)6. e così meglio accorda con quel, eh* 
fegue . 

45. (mj Tem. Quivi, (n) Magi, e Str. dugenfejfanta . 

47. (o) Str. Magot . Tem. Maetb . Magi. Maggior . 
Vili, ivi , Mango . 

48. (p) Tem. Partir/i dalla frigio* . 

49. (q) Magi, e Str. da' 

54. (r) Magi, e Str. cinquecento , contro il Tefto chiaro 
del Villani . 

57. (s) Notili qui l’errore palTato in molti ftampati del 
Villani c. 63. dicendoli gli Aretini in guerra co’Vi- 
Cerbefi, dove tutti i migliori Tefti MSS, col noftro 
già citato, dicono, come il noftro Pucci, gli Or- 
bevietani . (t) MSS. e fpejfo . 

60. (u) Tem. a furore vi fu andato. 

6 3. (*) Tem. della Terra i errore. Ved. Vili. c. 6 3. 

67. (x) Magi, domila. 

eSf. (y) Tem. In Val di Siepe ; eh’ è errore. 

70. (z) Magi, e Str. Se cognofcerne vuoli , Lettore , ancora . 
(f) Tem. traile gambe, (a) Magi, ramottello . 

Tem. ramicello • 
yy. (b) Tem. Aldobrando . 

7 6. (c) Magi, è venuto . (d) ivi , domandò . 

79. (e) Str. e Tem. molti > ma fta bene nello Str. molte % 
per accordarlo colla rima , jfarte , in femminino , 
come era talora ufato dagli Antichi . Vocab. v. Sangue . 

50. (f) Magi, e Str. il meglio 

84. (g) Str. e Tem. Nè contro dir . Magi. E nè contV a dir • 
88 . (h) Magi. Da' . (i) Maghe Str. Dal vojlro . 

* ’ ' t 5 



CAN 



Digitizèd by Google 




Ili 



CANTO X. 

ARQUMBNTO. 

' t 

4 NNI di Cacciati di Firenze i Ghibellini , vill. 1. 6. c. 

cr. 1 25 8 . E del crudele Azzolin di Romano , 66. e fcgg. 

‘cfegg. E di quel buon Ser Brunetto Latini , 

E come que’ del Re Man fredi a Siena 
Da' Fitrentini ricevetier pena . 

1. k/^ Alen (f) di A godo , ov ver di Luglio al fine 

Era nel mille dugencinquantotto. 
Quando gli Uberti, e Cafe Ghibelline 

2. Trattar , che '1 popol foflè guado , e rotto 
A caldo di Manfredi, e d’altri ftrani, 
Che’ Guelfi volien mettere al difotto. 

3. Quando fencito fu da’ popolani , 

Richiedi furo, ed e’ batterò il Meflb, 

E la Famiglia ancor colle lor mani. 

4. All' arme , all’ arme , il popol grida appreflo , 
E trafle con furor fenza dimorò, 

Dov’è la piazza de’Priori adeflo. 

5. E fuvvi morto Schiatozzo (») di loro, 

E lor famigli , .e lor fanti pregiati , 
Ch’alia difefa trafler di codoro. 

6 . Uberto Uberti , col Mangia Infangati 
Vi furon prefi, e ’n Orto San Michele 
Subitamente furon dicollati j 

7. E fur cacciati con atto crudele , 

Con tutti lor feguaci , e aderenti , • 
Siccome gente con amaro fele, 

8. E* lor 
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8 . E* lor ben guadi infino a* fondamenti ; 

Le pietre andaro a San Giorgio alle Mura, 
Ed a ruba legname , e ferramenti . 0 >) 
p. Di que*,che fur cacciaci la Scrittura 
Non fa mcnzion di tutti, ma di certi. 
Che apprefTo conterò, e qui procura* 

10. I principali, e capo fur gli U ber ti , , 

E po’ Fifanti , e Guidi , e Soldanieri , 
Scplari , Abati , («) Infangati , e Lamberti , 

11. E Tedaldini -, Galigai, e Amieri, 
Caponfacchi , Amidei, e que* da Cersina , (<0 
E Migliorelli , e Ubriachi altieri, (<0 

12. Que* della Preda , e Razzanti di Crina, 
Tutti n’ andaro alla Città Sanefe, 

Nemica di Firenze, e Ghibellina. 

13. E di moici altri di noftro paèfe. 

Grandi , e Popolani , e Contadini 
Si tirar dietro con limili ofTefe . 

14. Di Settembre feguente i Cittadini 
Richieder fer ( f ) 1 ’ Abate a Valembrofa, 
Perchè trattar dovia co* Ghibellini ? 

15. Ed ei negando (g) così fatta cofa , 

Per forza gli fu fatta confeflàre, 

E poco termine ebbe , e viemen po fa : 

16. Che ’n fulla piazza di San Pulinare, 

Predò ah Palagio della Signoria 

Gli fu tagliato il capo, ciò mi pare. 

17. Queftt era Gentile uomo, e da Pavia, 
Dove de* Fiorentin , pochè fu morto, 

Per quello ricevecter villania* 

18. Poi 
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18. Poi fi trovò, che ricevette torto, 

E’ Fiorentin furo fcomunicati 

Dal Papa allor, come fi legge, fcorto. 

19. Erano allora i Fiorentini ufati 

D’ amar più il bencomun, che ’l propio affai* 
E per quello' eran molto formontaci * 

20. Un Anziano, fecondoch’io trovai. 

Un pezzo di chiufura del Leone 
Nel fango rotta, ficcome udirai, 

21. Ne fe ‘portare io villa a fua magione 
E per quel fu d’ ogni uficio privato. 

Con mille lire di condennagione . 

22. E Podeftade a ciò, ch’io t’ho contato 
Era Mettere Iacopo Bernardi, 

Donde , no ’l ferivo,! 11 ) che non l’ho trovata ». 

23. E feguitando appreffo, fe ben guardi,. 

L’ anno mille dugencinquantanove 

Fer gli Aretin, com’ uomini gagliardi, 

24. Bontà del Podeftà lor, da cui muove l 
Meffer Iftoldo Iacopo de’ Rodi , 

Che gli condude a far veraci prove » I 

25. Popolo , e Cavalier d’ Arezzo modi »*•* 
Di notte cavalcarono a Cortona , 

E colle feale, che mifer ne’ folli, 

2 6. Quali fanza contado di perfona 
Prefer la Terra , e disfer di prefènte 
Le mura, e le Fortezze, fi ragiona, 

27. E ’l Comun fecero a laro (*I ubbidente ». ; 
Tornarli a cafa , e di s) fatte imprefe 

Il Fiorentino fu molto dolente, 

, voi. m. , n .*«• r«~ 
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18. Perocch’ a lega era col Cortonefe. 

Onde’l Febbraio, eh* allora s’appretta. 

Per vendicarli di cotali offefe , 

Del Vefcovo d’ Arezzo alTediar Gretta, 

Ed avuto il Cartello , e poi disfatto , 

A Vernia fecer quella grazia rtefla. 

30. Allor Mangona s’arrendè a patto; 

Rimanga la cagion, perchè que’ danni 
Si fero a’ Conti Alberti a quello tratto. 

3I« Nel detto tempo, appretto San Giovanni 1 
' Il Lion del Comun fuggì di ftia , 

Onde tutta Firenze n’ ebbe affanni . 

32. In Qrto San Michel correndo via 
Prefe un fanciullo, e recolli tra branche, M 
Onde la madre , che più non n’ avia , 

33. E quello in corpo rimalo 0 ) Per’ anche * 
•" Quando il marito, e padre del fanciullo 

Morto era flato da perfone manche, 

34. Udendo quel, non le parve traftullo, 

^ ' Gittolrt fuori , e con depurazione 

Si mife , dov* andar non àrdia nullo , , 

35. E ’l figliuol tratte di branche ( m ) al Lione, 
Che non fe male nè a lui, nè a lei. 

Ma fol guardando ;(") onde nacque quiftione , • 

3 6. La quale affolver da me non potrei. 

Se P animai per fua gentil natura 
Lafciò i modi fuoi feroci , e rei , 

37/O fe (°) di quella donna ebbe paura. 
Quando la vide così fca pigliata 
Venire inverfo fe alla ficura , 

38. O fe 
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38. O Te fortuna per quella fiata .• ’ * 

Campò il fanciullo, acciocché vendicala 

Il padre, come fece a lunga andata. .) 

39. Moftra , che ’l Lion poi lì ripigliafie : . 

Lalciamo andar , come fu ripigliato , : 

Ch’ a dirlo non fa^ benché fi notalte.(p) 

40. Orlandin del Lion fu poi chiamato 
Sempre colui , che di cotal fentenza 
Per miraeoi di Dio era campato. 

41. Vivea allora la gente di Firenza 

Di grolfi cibi , e di grolle robette , Fi) 

E molti veltien pelli ( r ) panno fenza , 

42. E tutti in tetta portavan berrette , 

E in piedi tutti ufatti , ovver calzari , '» 

Nè fapicn , che fi fofiono fearpette i 

43. Sicché vivean di pochi danari , 

E moltra , eh’ ognun folte più contento ». 
Che. non fon oggi co’ ve Iti r più cari. 

44. Le maggior donne avien per vefiimentot 
Una gonnella di Icarlatto gaio ». 

Collo fcheggial fanz’ altro adornamento 

45. Ed un mantel foderato di vaio!, ... 

Qual portavano in capo^ e fmeraldino 
L* altre veltien di Luglio, e di Gennaio,. 

4 6. Era la comun dota al Cittadino 
Le cento lire , e tenuta più bella 
Quando n’ avia cinquanta il Contadino, 

47. E fmifurata era tenuta quella, <■ 

Ch’ al Gentiluom giungeva alle trecento j 
Vent’anni Itava ognuna per pulcellav 

H 2 48, Ma 

I • . ■ \ 
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48. Ma era ognun d’ un buono intendimento, 
Eran leali , e colle lor grofiezze 
Ciafchedun era al ben comune attento; 

49. E fecer con virtù maggior prodezze , 

Che comparite poi non fono a loggia 
Con tutce quante noftre lotcigliezze . , 

50. Ed ogni dì ci fi muta una foggia , 

E que’ , che non ha pan, vuol contraffare 
Que’, che n’ha l’anno più di cento moggia. 

51. De’ portamenti d’oggi lafcio fiate ; 

Ma fidamente ti bafti. Lettore, 

Che fi fa contra ciò, che fi fuol fare, 

52. Nel detto tempo efiendo ’mperadore , 
Cioè, in Coftantinopoli il Sovrano * 

Di Francia Baldovin di gran valore , 

53. Il PaglialocoO) Imperador lontano (0 
Di Grecia mode , e con lui il Genovefe 
V'andò, per nimicare il Viniziano; 

54. Coftantinopoli ( u ) attediò , e prefe , 
Caccionne fuor Viniziani, e Francefili, 
Che mai non racquiftaron quel paefe, 

55. Rimafe il Paglialoco, e fuoi Grecefchi ; _ 
A’ Genovefi diè ricchezza tanta , 

Che fi partiron molto 00 gai , e frefchi. 

5Ò. Negli anni mille dugento feftanta 
Sopra Buemia(y) lo Re d’Ungheria 
Di Cavalier menò migliaia ottanta. 

57. Quel di Buemia gli ammezzò la via. 

Con più di centomilia Cavalieri, 

Che a lor percofter con gran vigoria ; 

. . . . , 58 - E pc' 

< t 
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58. E pe’ cavagli allor correnti, e fieri 
Un polverio di terra fu levato, 

Che non fi conolcieno (*) i battaglieri. 

59. Come il Re d’ Ungheria fu innaverato , 
Gli Ungheri dier la volta in ifconfitta , 

Ed al pafTar d’ un fiume cupo, e lato, 

60. Se della profa non mente la fcricta , 
Quattordici migliaia n’ affogare , 

Sanza la gente (t) coll’arme trafitta* 

61. Que’di Buemma in Ungheria n’andaro» 
Temendo peggio:, il Re domandò pace; 

E fatta ch’ella fu, s’ imparentato. 

61. Nel detto tempo il gran Lupo rapace * 
Crudel Tiranno, Azzolin di Romano, 

Il quale ancora a tutta gente fpiacc, ; 

63. Signoreggiando tutto il Trevigiano 
Per forzai e quafi tutta Lombardia, 

Odi , che fece contro al Padovano . 

64. Ì A’ maggior cavò gli occhi, e mandò via* 
E molti fe morire in male flato , 

E tolfe a ciafchedun ciò, eh’ egli avia • 

6 $. I poveri mandò tutti in un prato * 

E fecelo {leccare intorno intorno , 

E tutto empier di flipa (*) in ogni lato ; 
66. Poi metter fuoco fe fenza foggiorno 
Da molte parti , e undici migliaia 
Di perfone arder fe fanza foggiorno. 

6j. Morirò a torto, e Dio vuol che fi paia* 
Che mai non nacque poi in quel prato erba t 
Ma fempre (la come di Luglio l'aia. 

H 3 69. Or 

f 
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68. Or nota il fine di fua vita acerba : 
Ellendo ad otte a Melati coti fua gente , 
Per lbttoporla a fuo voglia fuperba , 

6p. Fu fcon fitto dal popolo valente , 

Fedito a morte, e menaco a pregione, 

E in carcere morì villanamente ; 

70. E come piacque a Dio, delle perfone 
Di fuo legnaggio oion campò radice ; 

E quello baffi di fua condizione . ( b ) 

71. Nel detto tempo la Cronica dice, 

Che nella Magna que’> eh’ e rati Lettori 
A riformar quello ’mperio (c) felice , 

72. Per difeordia chiamar due Lnperadari$ 
L’un fu Alfonfo,’ e Palerò fu Ricciardo: 
E buon pezzo duraron quelli errori . 

73 * La Chiefa avendo a’ fuo’ fatti riguardo. 
Favoreggiava Alfonfo, acciocché poi 
Facelle con Manfredi del gagliardo : 

74. 11 quale era in Tofcana contro a noi* 
Per la qual cola ancora il Fiorentino 
AI detto Alfonfo mandò uno de’ fuoi 

75. Ambafciador , Ser Brunetto Latino, 
Promettendogli aiuto ogni fiata. 

Se tollo fi mettefle per cammino, 

7 6 * Ma prima che fornifie Pambafciatay 
I Fiorentini furo a Monte Aperti 
Sconfitti da Manfredi , e fua brigata * 

77. E pochè i Guelfi fur così diferti, 

, Manfredi montò molto, e Santa Chiefa 
Ne dibafsò? e per si fatti itìerti 

78, AI* 
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78. Alfonfo dello Imper lafciò la’mprefa. 
Conce Ricciardo ancor lafciò 1 * amena 
Fortuna , efl’endo con Manfredi accefa ; 

7p. Gli ufciti Ghibellin , eh’ erano in Siena i 
Mandarono a Manfredi per foccorfo , 
Perchè de’ Guelfi afpettavan la piena. 

8 ®. E ’1 Re di Puglia concedette un furio 
Di cento Cavalieri a lor fetata ; 

Gli Ambafciador non gli apprezaro un torfo; 

81. Quel degli Uberei, Mefler Farinata, 
Dille: Non ce ne caglia, prendian quelli 
Con fua bandiera ; e la gente accettata 

8z. Fur con gli Ambafciadori a muover predi ; 
Quando i Saneli di lor vider faggio. 

Si fecer beffe di chi gli avea chiedi; 

83. E poi appretto del mefe di Maggio 
II Fiorendo coll’ ode cavalcava 
Sovr’ a’ Sanelì , dando gran dannaggio. 

84. Ed in quel tempo il carroccio s’ ufavà 
Condurre in ogni ode generale. 

Com’era quella: Or nota, come andava; 

85. Con quattro ruote un Carro principale 
Era tutto vermiglio, le ben guardo. 

Con due antenne di colore iguale, 

1 f u . C' 

85 . Sopra le quali avea uno dendardo 
Bianco, e vermiglio, come ancor li veder 
In San Giovanni, dond’egli efee tardo. 

« 7 - Un par di buoi , e ’l Carradorè a piede 
Vediti ( d ) di fcarlatto, come tinti 
Èrano ì Carri, e cosi lì richiede. 

H 4 88. E cah 
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88» E cosi il Carradore, e fuo’ procinti 
Gran francati da ogni fazione : 

Veri! di Jui non trovo piu diftinti. 

8p. Quando ufcla fuori il Maftro Gonfalone 
I Conti, e’Cavalier, ficcome truovo , 

, Dell’ Opera («) il cavavan per ragione ; 
po. E conducevanlo in Mercato nuovo 
A una, pietra, eh’ ancor v* è '«tagliata, 

E quivi li pofava : e così pruovo , 
pi. Allora al popolo era confegnata 
La magnifica infegna triunfante , 

E con gran diligenza poi guardata, 
pi. E bandivafì Tolte un mefe avance, 

... La Campana di Por - Santa Maria, ‘ 
Nel canto (0 di Mercato Nuovo dante, 

93. La notte , e ’l dì fonava tur^ivia ; 

E quello per grandigia, com’ i’ narro, < 
Perchè ’l nimico lì formile pria. 

94. AL muover lì poneva in fu ’n un carro ,(g) 
Poi tutta Tolte a quella Martiuella (h) x ’• 
Si governava, s’i’ ben T occhio sbarro. (0 

95. Allora a Siena tolfcr tre Cartella, 
Vicchio , e Mezzano , e Cacciole , e per torre 
Altro, fermarli a Santa Petornella. 

96. E per memoria fero(k) ivi una Torre, 
Sopra la qual fi polè la campana. 

Al cui fonar tutta la gente corre. 

97. La gente, eh’ era in Siena , Oltramontana, 
Avvinazzata pcrcortèro al campo, 

E fuggir fecer molta gente vana. 

p8. Ma 
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98. Ma que’ , che fon della vii gente fcampo 
Volfero a loro, e come fcricco vedi, 

• Niuno di lor campò di male inciampo. 

99. E morti, e prefi fur que’ di Manfredi, 

E la fua Infegna funne ftrafcinata 
Pe’lCampo,e per Firenze agli altrui piedi j 

100. E la Torre , che’ Guelfi avien murata 
Empièr di terra , e potervi un ulivo, 

E fecer con vettoria la tornata ; . . 

Ma come coftò cara appretto ferivo . / 

FINE DEL CANTO X. 

v 



NOTE AL CANTO X. 

t. (t) Qui pure per falvare e 1* ortografia buona moder- 
na , ed inficine I’ ordine dello Scrittore , abbiamo 

{ >ofto nel margine il k in piccolo carattere , eh* era 
’ iniziale de’ MSS. 

f. (a) Vili. 1. 6. c. 66. Scbiatuzzo. Str. S chi att otto , 

8. (b) Tem. firmamenti . 

io. (c) Magi, e Str. Aliata; ma non è conforme alTe- 
fto del Villani . 

11 . (d) Cersinay che anche più comunemente da’noflcì 
Cittadini, col Villani, Cerciua lì dice. 

(e) MSS. 0 tri a chi . Tem. 0 brigati , eh’ è errore. 
14 . (f ) MSS. Richieder fi , 

1 $. (g) Magi, e Str. E negando . ■ 
aa. (h) Così noi per maggior chiarezza ; ma i M SS. han- 
no , Donde , non ferivo . 
a 7- (0 Tem. fece allora • 

- < * 1.00 
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31. (k) Magi, e Str. traile branche. 

33. ( 1 ) Magi. E qttefio rimafo in corpo. 

35. (m) Magi, c Str. tra branche. (n)Tem. guardandola » 
37. (o) Magi. E fe ; e così appretto, 38; E fe fortuna . 
39, (p) Magi, e Str. 7? monta f]'e ; 

41. (q) Str. t- co» grafie rtbette . (r) ivi, pelle . 

48. (r) Magi, e Scr. og«/ «0» ; 

53. (s) Còsi Tempre; ma il Vili, e ’1 comune, Paleologo . 
(tj Magi, fovrano . 

54. (u) Tem. e Vili. Goftantinopoli , Tempre. 

55. (x) Magi, e Str. molti. 

56. (y) S’tr. Buemmia , e alle volte Buemme , e Buetnma . 
Tem. B uemmi i e così fi reciprocano incòftantemen- 
te in quella voce tutti e tre i Tefti. 

58. (z) Magi, non fi conofceva . 

60. (f) Magi, fenza dugento . 

6 y. (a) Str. Empier tutto di fiipa . Tem. E empiere di fiipa . 

70. (bj Magi, per fuo condizione . 

71. (c)'Str. e Tem. lo'mperio. 

87. (d) Magi. Veflien. 

89. (e) Magi. Opara , col Tolito dialetto SaneTe . 

9Z. (fj Tem. nel campo < v 

94. (g) Magi, e Tem. iti fu un carro . (h) Martinella li 

chiamava la defcritta Campana, Villani cap. 77. 

(il Tem. e Str. s' al ver /’ occhio sbarrai 
£6. (k; Magi. e Str. fecero . 
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CANTO XI. 

' / . \ • 

argumbnto. 

Anni Di Come f confitti furo a Monte Aperti 
or. i i(Jo. I Fiorentin per colpa degli ufciti > 
c fcgg. Che furon più che li Sanefi (f) fperti , e fegg. 

E fu Manfredi Signor di Firenza , 

E’ Ghihelhn tornar con fina potenza . 

1. T A gente ufeica di Firenze allora 
JLi Per quella rotta, eh’ è dinanzi detta» 
Si fgomentò ,• ma Siena li rincuora : 

2. Che accattar da’ Salimbeni in fretta 
Ventimila fiorini , ed impegnaro 

La Tentehnana» ed altre Cartelletta * , 

3. Ed a Manfredi fubito mandaro 
Ambafciadori , che tutta la matera 
Ornando , i fatti lor gli raccontaro »• 

4. Dicendo : I Fiorentin voftra bandiera 
Strafcinaro: fe voi ci date gente. 

Noi faren , che ne fia vendetta intera : 

5. E la pecunia gli donar prefente ; 

Onde il Re Manfredi a mano a manoy 
Ch’era turbato già del convenente, 

6. Il Malifcalco fuo , Conte Giordano, 

Con ottocento Cavalier diè loro. 

Ed erti il fer General Capitano: 

7. E cavalcatori fanza far dimoro i 

v E furo in Siena per Calen di Agorto, 
Onde i Sanefi molto allegri fuoro : (*) 

8. E cuc- 



ili 



VILL. 1. 6 . 
) cap. 78. 
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S. E tutta 1 ’ amiftà richiefer torto , 

E poi bandiror» Torte a Montalcino,- 
Ma brievemente mutaron proporto , 
p. Dicendo: Quefto vai men d’un lupino, 
Che’ Fiorentini a campo non verranno: 
Sicché tener convienci altro cammino . 
io. Ma fé trattian con lor con qualche inganno, 
( Dirte un di quegli uiciti ) ( a ) lìate certi , 

Che noi faren lor gran vergogna, e danno, 
ti. In Mefler Farinata degli Uberti 
Aliora fu tutto il fatto rimelTo, 

Ed in Mefler Gherardo de’ Lamberti * 

12. E con due Fra’( b ) Minori furo apprefto, 
E ordinaron dieci gran Popolani , 

Che così loro aprirtòno il procedo* 

15. La Signoria di Provenzan ( c ) Saivani 
(Dirte un di lor) c’è sì gran penitenza f 
Che noi vorremmo ufcir dalle fuo mani'; 

14. E fe ’1 Comune , e ’I Popol di Fiorenza 
Donaflè a noi diecimila fiorini. 

Fornito il fatto ad ogni lor fentenza, 

15. Daremmo volentieri a* Fiorentini 
Liberamente Porta Santo Viene, ( d ) 

Ed e’ moftrando fornir Montalcini 

16. Venifler con grande ofte a fchiere piene i 
E fovra ’1 Fiume dell’ Arbia fermati 
Daremmo il legno-, eh’ a ciò fi conviene. 

17. E con quefto dier( e ) più lettere a’ Fra» 
Suggellate di tutti i ior fuggelli , 

Dicendo: Andate, ed e’ furo avviati.' 

ì8. Fura 
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18. Furo in Firenze» e ragionar con quelli» 
Ch’ eran Signori» ed Anziani allotta» 

£ djfl’er ciò» che bifognò con elli. 

19. E ’l fegreto rimeflò in poca dotta 
Fu in due Maggiorenti de’ compagni 
Ch’ a lor piacer facefler la condotta. 

20. De’ qua’ 1 ’ un fu Mefler Gianni Calcagni ( 0 . 
Di Vacchereccia , e 1 ’ altro fu Spedito 

Di Por2ampiero ,(g)e men favj,che magni, 
ai. Come color, che n’ avieno appetito. 
Tra’ Grandi , e Popolan fecer propofte. 
Tacendo quel, eh’ avien da’ Frati udito. 
ti. Egli è di niciftà, che fi faccia ohe 
Per fornir Montalcino , eh’ è alla ferra» 
Difle un efi loro} e qui fate rifpofte. 

13. Prima rifpofe il Conte Guido Guerra» 

E contraddifle poi dopo ’l primaio , 

Se ’l libro della Cronica non, erra, 

24. Dille degli Adimar Mefler Tegghiaio» 
Che li poteva per gli Orbivietani ; 

Fornir la detta Terra a colmo ftaio. 

25. E contraddifle uno degli Anziani, 

Difle: Tratti le brache, fe hai temenza} 
Onde' rifpofe a’ fuo’ detti villani » , 

2 6. E difle: Salva la tua riverenza» 

Tu non andrefli ov’io, per fei ronzini» 

E proverelci per ifperienza. 

27. Volendo Mefler Cece Gherardini 
Ancor dir contro, difle 1 ’ Anziano s 
Sic’ giù a pena di cento fiorini. 

< 2S. E vq- 
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28. E volendo pagare a- mano a mano , 

E l’Anziano , a pena di dugenco 
Gli comandò, che giù fedelle al piano. 

2p. Ed e’ volendo dir fuo intendimento , 
Volle pagare, e 1 ’ Anziano proceda, 

Ch’ e* non favelli , ( h ) a pena di trecento , 

30. E veggendogli ancor la borfa preda , 
Dille Spedito : Siedi Cavaliere, 

* E non parlare a pena della teda. 

3 1. Ben la potre’ pagar , ma vo' tacere , > 
Rifpofe il Cavalier con afpro (0 piglio , 
Strinfe le fpalle, e tornofiì'a federe. 

32. E gli Anzian fer tanto col conlìglio 
De* Popolani, che fur vincitori 
Delle propode, e miferfi al periglio; 

33. Ed al piacer di que’ Frati Minori 

Diecimilia fiorin diportati - 1 

Furono, ed ordinaron di ufcir fuori, 

34. Com’ è detto, fi modòno ordinati. 

Cioè , colla campana , e col carroccio , 

E (òpra 1 ’ Arbia furono ichierati . 

35. So ben, che or per Jungo dir ti noccio; 
Ma priegoti , Lettor , che mi perdoni , 
Che vedi ben, perch'io divento chioccio . 

36 . Tremila Cavalieri, e di Pedoni 
Trenta migliaia fur fovra’ Sanefi, 

Com’ io racconterò, di ( k ) più regioni, 

37. Lucchefi, Volterrani , e Piftolefi , 

Perugin , 0 ) Bologne!! , Orbivietani , 

E que’ di Prato, co’ Sanminiatefi , 

38. E San- 
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38. E Sangemignanefi , e Colligiani, 

E cinquecento Cavalier foldati , 

E ottocento a cavallo Terrazzani , 

3p. E tutti i Gonfalon v’ erano andati , 

Od uno , o più per cafa , e per famiglia , 
A piede, o no, fecondo loro (lati.. 

40. Stando così con baldanzofe ciglia 

I Fiorentin tra Siena , e Monte Aperti 
Coa sì bell’ olle, ch’era maraviglia, 

41. I traditor d’ ogni malizia efperti 
Scrifler nel Campo a color del trattato , 
Che da Firenze ancor venillèr certi. 

42. A Firenze mandar dall’altro lato 
Agli amici, e parenti Ghibellini, 

Che ciafcun s’ ingegnale elìèr mandato . 

43. E venuti nell’ olle alli contini ( m ) 

Della battaglia , ciafchedun fuggiti!* , 

E ritrovati! ( n ) gli antichi cammini , 

44. Acciocché F altra gente sbigottire , 

Ed e’ potetlòn ritornar vincenti 

In cafa loro. E come quegli feriti!, 

45. Molti ti modero (°) amici, e parenti . 
Che per procaccio vi furon mandati. 

Ed altri aliai fanza comandamenti. 

4 6 . E afpettando gli Anziani nomati , 

Che folle lor mandato il fegno, e ’1 fante, 
E fotTer dentro (p) alla Città chiamati, 

47. Un Ghibellin, ch'avea nome Razzante, 
Fiatato ch’ebbe quel che s’afpettava, 
lo Siena andò al traditor davante, 

48. E dif- 
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48 . E dille , ficcomc fi ragionava , 

Che Siena «llor dovere elTer eradica, 

E che dell' ufeir fuor non configliava ; 

49. E che non vide mai gence fornica , (l) 
Com’era folte, nè cosi ordinata. 

Nè gence da battaglia canto ardita. 

50. Allora dille MelTer Farinata: 

Noi lìan pur fermi d’ edere alla gioii ra , 
E di voler morir tucti in brigata . 

$ 1 . O noi ritorneremo in cafa noltra ; 

Che meglio ci è morire qui ad onore , 
Che tapinando far pc ’l mondo inoltra. 

52. Or va, e fa per Siena di buon cuore 
Tutta la gente; fo, che m’hai incelo, 

E dì il contradio di cotal tenore . 

53. E ’l tradicor, che bene ebbe comprefo, 
D’ulivo una ghirlandai) portò in celta , 

E cavalcando con un vifo accefo, 

54. Dicea per Siena : Non li faccia rella 
AH’ ufeir fuori ,• i* vegno qui da parte 
De* Ghibellini , e 1 ’ ambafeiata è quella* 

55. Che nel Campo non ha ’ngegno, ned arte 
Sconfitti fon, fe voi ufeite fuori, 

E fien dal vollro ( s ) lato una gran parte , 

56. Allor gli ufcici nollri traditori , 

Co’ Cavalier del Re fecer la feorta » 
Volendo elTer dinanzi fedicori. 

57. Approdò loro ufeir fuor della porta 
Pifani, ed altri, con loro alle code, 

E ’1 popol poi, che tutto fi conforta, 

$8. E quau' 
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58. E quando gli Anzian Capo deli’ otte 
Vider tal gente concro a lor venire. 

Di ile r : quefte non fon buone ri ( polle * 

59. I Ghibellin cominciaro a fuggire 
Fuor delle fchiere, coir»’ era ordinato, - 
Per far tute’ altra gente sbigottire . 

60. E dagli Abati fu incominciato, 

E pofeia feguitar que* della Preda ». 

Ed altri, di cu’ io non ho parlato. 

61. Allor la gente nemica s’ appretta». 

Ed alTalir la Fiorentina fchiera ». 

I qua’ foftenner ben tal manimetta . 

б а. Ma Melfer Bocca Abaci, che ’n quell'era* 

I Colla fpada le braccia caglia , e- placa 

Le mani al Cavalier della bandiera, 

63. E '1 buon Mettere Iacopo del Vaca (Or 
Di cala i Pazzi rabbracciò ( u ) la ’nfegna 
Co’ moncherin , ma pur fua (*) forza vaca 

64. Perocché '1 cradiror di tal convegna , ». 

Non reftò mai, che quella (Dinlegna allotta 
In terra cadde fanza più ricegna. 

65. Abbattuta la ’nfegna in poca dotta , 

Si gridò force : Ornò noi (ian traili?»-* 
Onde la gente fubito fu rotta. i •• • 

бб. E poi in Monte Aparti rifuggici , 
Dumilia cinquecento da’ Sanefi . 

Ne fùron quivi tra morti , e fediti. 

/ 67. E ben treroilia , e più furono i prefi to 

Di que’ da piede, e gli altri fanza fallo 
Sì fi fuggir per divelli paelK 

Voi 111 I 6 8. Pvr-' 
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6 8. Perchè prima degli altri ufcir del ballo* 
Non vi rimalèr, le non trencafei 
De* Fiorentin , che v* erano a cavallo. 

6 p. La campana, e ’1 carroccio faper dei, 
Che ci rimafe , e per farci vergogna 
Nel Duomo lor fi moftra a’ buoni, e a’ rei: 

70. Degli altri arnefi dir non ti bifogna , 
Che furon tai , e tanti, ch’io ti prometto. 
Che s’ io il dicefii, parrebbe menzogna, 

71. A’ quattro dì di Settembre, anno detto. 
La rotta fu , che d’ allegrezza rafe 
Firenze col Contado, e col dilirecto. 

72. Non pianfe 1’ una , ma tutte le cafe; 
Qual piangeva il fedito, e quale il morto, 
£ qual colui , che prigion vi rimafe . 

73. E veggendofi i Guelfi a sì mal porto, 
Prima fconfitti , e poi perfeguitati , 
Temendo di ricever maggior torto , 

/ 74. Si dipartiron fanza efier cacciati 

Con lor famiglie, ed andarfene a Lucca, 
A ripofar con gli altri tribolati. 

75. Parve , eh’ averter poco fale in zucca , 
Perchè Firenze era murata, e forte, 

E cotal Terra in van fi badalucca. 

7 6» Il Giovedì ufeiron delle porte , 

E la Domenica appretto vegnente 
Venner gli ufeiti colle loro (corte , 

77. E fenz* alcun contatto d’ altra gent$ 

Si rientrar nel loro antico nido , 

E’1 popol fu disfatto incontanente. 

78. Fi- 
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78. Firenze fu del Re Manfredi a grido, 

E Vicaro ne fu’l Conce Giordano, 

E Podeftà il Novello Conte Guido; 

79. Il qual fece disfare , e porre al piano 
Cinque Cartella , come fu di patto 
Con Siena , a lei ciafchedun prortimano . 

80. Laido qua’ furon quelle a quefto tratto , 
E qua’ furono i Guelfi, che n’ andaro 

A Lucca, per fuggir lo fcacco matto. - 

81. Se tutto vuo’(t) veder difiefo, e chiaro* 
Leggi nel dir di Giovanni Villani , 

Che fu cortefe, dov’ io fono avaro. 

82. Dieci anni avien regnato i Popolani 
Victoriofi, faccendo tremare 

Della lor forza vicini , e lontani. 

83; Gran doglia moftrò il Papa, ciò mi pare* 
Quando fentl fconficti i Fiorentini , 1 
E ’1 fuo nimico Manfredi montare. 

84. Ver’ è, che un Cardinal degli Uba 1 dini; v 
Ch* avea nome Mefler A tcaviano , 00 
Fefta ne fe con» altri Ghibellini. 

85. Un altro Cardinal molto fovrano, 
Aftrolago de’ buon, ch’ai mondo avelie, ( b ) 
Dille , veggendo il fatto di lontano : 

86. Se ’i Cardinal degli Ul?aldin v fapellè 
Quel, che apparecchia la fortuna a’ Tuoi* 
Non credo , che cotal fella facelle . 

87. Difs’ un degli altri : Deh dicelo a noi ; > 
Ed e’: Parlar degl’ infuturi mali, 

J^on Ila a me il dir , nè f afcoltare a voi A 
l 2 88. Al- 
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£ 3 * Allor pregaron tutti i Cardinali 
Il Papa , che per fuo’ comandamenti 
Facefle dir, de’ fopraddetti quali 
£p. Dovevan della guerra efler vincenti; 

E ’l Padre Santo pien di provvidenza , 
Volendo fare i fuo’ frati contenti, 

90. Gli comandò per virtù d’ubbidenza. 
Che palefafle ciò, che conofcea 
Di Guelfi , e Ghibellini per fua fcicnza.( c ) 
pi. E ’1 Cardinale allora rifpondea; 

A corto andare i Guelfi torneranno 
Nella Città, che loro efler folea, 
pi. E’Ghibellin, che allor fi partiranno. 

La ritornata loro in abbandono 
In perpetua poi metter potranno. 

93. E ancor dille : Più , eh’ io non ragiono 
Vi porre’ dir di cialcheduna parte j 

Ma perch’è me’ tacer, chieggio perdono: 

94. Ver’ è , che Dio ciò , che mi inoltra l* arte , 
Puote annullar , e dove ciò non fia , 

Le mie parol faranno vere carte . 

O come Teppe bene aftrologia 
Que\ che chiamato fu Cardinal Bianco , 
Che ciò , che dille , x è flato profezia . 
g 6 . Perocch’ ognun di loro al mondo è maqcp , 
E que’, che poi fon difeeli di loro, 

Si pofan volentier, come lo flanco. 

97. Dette quelle parole in Conceltoro, 

Il Cardinale Attavian fu turbato, 

F. gii altri s’ allegrar lànza dimoro. 

98. Oq- 
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p 8 i Onde rimafe quaiì che feoruato * ' 

Peròcchè di cosi e accclb male 
Doleva a tutti , ed e’ n’ era allegrato ; 
pp. E quando il dir del Bianco Cardinale 
Seppero i Ghibellin, eh’ eran tornati , 
Siccome quegli, a cui molto ne cale, 
100. Del male annunzio fur molto turbati * 
Qui faccian fine al Capitol prefencc* 
Perchè non palli gli altri mifurati * 

£ feguiremo il fatto nel ieguentea 

PINE DEL CANTO X Ir \ ‘ ' 

' ' ' 



NÒTE Al CÀNTO XI. 

Arg. (f) MSS. che' Sanefi . Tem. che mille Sancii . r 1 
7. (*) Magi, .e Tgm. furò ; ma per la rima abbiamo fc?!" 
to fuoro del Tetto Strozzi . 

*0. (aj Magi. Biffe un degli ufati . 
la. (b) MSS; Frati. 

13. (c) Magi, e Str. Provìnzan ; 

iy. (d) Vili, lib 6 . c. 79. la Fotta di Santo Vito di Sie- 
na , che era falla firada , che fi muòve per andafè 
ad Arezzo. 

17. (e) MSS. dieder . Tem. Con queffo dieder , lenza la r. 
?o. (f) Magi. De’ quali fu V un Meffer Giovanni Calcagni . 
Str. De' qua' fu l' un . (g) Magi, e Str. Di Pòr- 

ta San Piero . 

*9. (h) Magi. Ch' e' non parlajft 1 
£1. (i) Tem. con alto. 

% 6 . (k) Magi. fi conterò » 

■ '1 t 3 H- (Ó 
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37. ( 1 ) Magi. E Perugini Bologne fi , . Orvietani , 

43. (m) Tem. E venuto nell' ofie alle confini. 

(n) Ivi , E ritrovati . 

47 . (o) Magi, e Str. fi mi fero . 

4 6. (p) Magi, e Str. Che foffer eletto . 

4P* (q) Magi, e Str. sì fornita . Tem. fiorita . 

Magi, che non v' ebbe mai , ec. 

53. (r) Magi, grillando . 

$5. (s) Tem. dal noftro . 
tfj. (t) Magi, del Nocca . Vili. lib. 6 . cap. 80. del Vacca . 
(u) Tem. imbracciò. (x) ivi» Co* moncann , ina 
pur di fua , ec. 

(>4. (y) Tem. che colla . 

67. (z) Tem. 0 più furono i periti ; è sbaglio. 

81. (f) Magi, e Str. Se tu vuo' . Tem. Se tutti vuoi . 

84. (a) Tem. Ottaviano . 

85. (b) Magi, fojfei che non può Ilare per la rima, 
po. (c) Tem. di fua fetenza. 
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CANTO XIL 

't, * 

ARGUMENTO. 

AVVIDI Di Mefier Farinata , s* io ben veggio, villani 
cr. i ado. E come i Guelfi fur cacciati a Lucca, (f) l.d.c.8 3* 
• fegg; E come uccifero il Cacca (a) da Reggio , « feggi 

E come Carlo d' Augi'o fu chiamato 
Re di Cicilia , t Manfredi frivato * 

1. TV /fOntando allor la patte Ghibellina, 
IVI I Guelfi d’ ogni Terra di Tofcana 
Cacciaci fur PO da fera > e da mattina» 

2. Ed in tutto era parte Guelfa vana , 

Salvo che Lucca , fìccom* io ti porgo * 

Si fe de’ Guelfi camera * e fontana . 

3. I Fiorentini abitaron nel Borgo 
Appretto San Friano, ed in quel Zito 
Metter Tegghiaio, che di fopra feorgo» 

4. Ritrovato fi fu collo Spedito» 

Che gli avie detto ; Cercati le brache ; 

Ed era pover di Firenze ufeito? 

5. E ditte a lui; Le brache tue fon vachi# 
Che ci fapefti mettere alla corfa , 

Con molte fregiature di lumache » 

6 . Ed io 1 ’ ho piene ; e tratteli una borfa 
De* cavaglion con fiorin cinquecento* 
Dicendo : Più per te ( c ) non fe ne ’mborfa « 
Nel detto tempo ftretti a parlamento 
Ad Empoli fur tutti i Ghibellini, 

E ragionar di lor con ferraamenco. 

14 8. Al 
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8. Al qual furon Pifani, ed Ubaldini, 

San di , Confi Guidi , e Conti Alberti , 

E que’da Santa Fiore, e più vicini, 
p. E Baroni, e Signori favj, e fperci, 

E Tirannelli della vicinanza, 

i 

E tutti di concordia e’ditter certi: 

10. Volendo a’ Guelfi torre ogni fperanza 
Della tornata, non ci ha miglior modo, 

’ Che disfare Firenze, e fua poflanza. 

11. Eflèndo quali tal dir pollo in fodo. 

Dille Me (Ter Farinata giocondo, 

Com’ udirai , eh’ io l'crivendol godo : 

-12. S’ altri ch’io non ne folle nel mondo. 

Prima morrei ( e traile fuor la fpada) 

Ch’io confentiflì, eh’ eli’ andafie a fondo, 

13. E que’, che llavan per udirlo a bada , 

Perocch’ egli era Cavalier da molto , 

Rivoller lor penlier per altra llrada * 

14. Temendo , che non fotte il nodo fciolto 
Di parte Ghibellina, ognun tacette, 

E per vergogna bafsò gli occhi, e’1 volto. 

15^ Per le parole buone , eh’ avea dette, 

• Al mio parere , il Cavalier lòvrano 
Meritav’ altro , eh* e’ non ricevette. 

16. Appretto fi parti il Conte Giordano, 

E’1 Conte Guido Novel della taglia 

Fu dopo. lui Vicario, e Capitano. 

17. Il qual diè poi tanca briga, e travaglia 
A Guido Guerra, ed al Cotite Simone, 
Verch’eran Guelfi, che non tenuer maglia; (<*) 

18. E fer- 
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iS. £ fermò tutta fua intenzione 
D* abbattere in Tofcana ciafcheduno , 

Che Guelfo forte, a torco, ed a ragione» 

ip. E nel mille dugentofefl'antuno 

AlTediò Lucca, e vcgnendogli manco. 

Delle Cartella non tornò digiuno . 

10. Acquirtò Santa Croce , e Cartel Franco , 
E Monte Calvi , e Santa Maria a Monte , 
E Pozzo , ed anche non lì vide ftanco . 

11. Ed aflediò Fucecchio, e pafsò il ponte/ 
Ma perchè l’acquazzon gli fu contrario r 
A Firenze tornò con turba O fronte. 

12. E alla ftate feguence quel Vicario 
Cavalcò a Lucca , de’ Guelfi magione , 

A rtanza del Pifan fuo avverfario. 

23. Ed i Lucchefi, e’ Guelfi a Caftiglione 
Da lui furo fconfitti , e Mefler Cece 
De’ Buondelmonti allora fu pregiona / 

24. Di Mefièr Farinata , che li fece 
Un bel lèrvigio,' che a fua richierta 

Se '1 pofe in groppa , e ’l fratello il disfece ; 

25. Che d’ una mazza gli diè infilila tefta 
Mefler Pier tal , che ’n groppa del fratello 
L' uccife , come qui fi manifefla, 

2 6. Nondimeno il Vicaro ebbe il Cartello, 

E poi ebbe Mozza, (”)e ’l Ponte a Serehio, 
Rotaia, e Serezzano, e fe drappello, 

27. Veggendofi i Lucchefi di foperchio 
Spogliar delle Cartella, e della gente, 

✓ Penfar di porre a tal fatto coperchio; 

i 8 . E trac- 
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28. E trattar col Vicar fegretamente 
Di riaver lor Cartella , e prigioni 

Da Monte Aperti, e del tempo prefenttf* 

29. E di cacciar di loro abitazioni 

Tutti i Guelfi, cjie v* erano /e quando 
Fu dato compimento a ta’ fermoni, 

30. Per la Città di Lucca mandar bando, 
Ch’ ogni Guelfo fgombrafle lor Terreno , 

A pena della vita a lor comando . 

31. I Guelfi, che fentito non 1 * avieno. 

Di ciò fi fecer grande maraviglia , 

Che ftar lìcuri quivi ( e ) fi credieno» 

32. Ciafcuno fi partì con Tua famiglia , 

E parte degli ufcici Fiorentini 

A Bologna n’ andaro , e qual più miglia 

33. Oltra* Monti pigliarono i cammini, 

E dierfi al mercatar con allegrezza $ • 
Onde ne recar poi tanti fiorini , 

34. Che fondamento fur della ricchezza 
Della Città di Firenze. Ora torno 

Al Conte Guido, che con fua fortezza 

35. Ferfeguitò tanto i Guelfi dintorno. 

Che non avia in Tofcana alcuna Terra » 

' Dove un Guelfo potefle far foggiorno. 

3 6. E ’n querti tempi , fe ’1 libro non erra » 
La Camera Comun, eh’ avea doppj 

Gli arnefi bifognevoli alla guerra, 

37. To!fe,e mandogli al fuo Cartel da Poppi* 
Lafcio di lui, che più dir non bi fogna , 

E pur di quel, eh’ ho detto, par eh* i’fcoppj ;( f ) 

38. E cor- 
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3 8. E torno a’ Guelfi , eh’ io lafciai in Bologna , 
Quale avie foldo appiè, quale a cavallo. 
Altri in milèria flava con vergogna. 

39. Mentre che quivi facevano dallo, . - 
Si cominciò in Modana (s) baruffa 

Tra’ Ghibellini, e’ Guelfi fanza fallo j v 

40. E ftando in piazza apperecchiati a zuffa, 

I Guelfi matidaro fanza dimoro 

Pe’ Guelfi da Bologna, a non dir buffa. 

41. Tutti (*») que’ , eh’ eran dell’animo loro, 
Ufciti Fiorentini , ed altri molti 

Subito andaro a foccorrer coftoro • 

42. Paffati dentro , non furono ftolti , 

A’ Ghibellin moftraron lor bontade 
Per modo tal, eh’ addietro furon volti* 

43. E così gli cacciar della Cittade, 

E di lor calè ruppero i ferragli , 

Poi le rubaro , e della qaantitade 

44. Si fornirono d’arme, e di cavagli i „ 
E’n quella Terra faccendo rifeggio, 

Com’ udirai , fimiglianti travagli 

45. Tra’ Guelfi , e’ Ghibellin furono a Reggio* 
E per foccorfo a Modona mandaro 

I Guelfi a' Guelfi, per tema di peggio. 
4<S. Ed e’ volonterofi (*) allor v* andaro , 

E fecer Capitan Meffèr Forefe 
Degli Adimari valorofo , e chiaro. 

47. Nella Città entraro fanza contefc » 

E valorofamente infilila piazza 
Co’ Ghibellini vennero alle prefe . 

48. Lor 
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48. Lor Capitano er’ un di franca razza ì 
E di datura qualichè giogance , ( fc ) 

Che ognuno ( ] ) atterrava colia mazza* 

49. E veggendogli far prodezze tante. 

Da parte li tiraro i Fiorentini, 

Per riparare a sì fatto fèmbiante . 

50. E fer di lor dodici Paladini , 

. E poferli d’ appetto ( ni ) alla contela, 
Dicendo: E’ converrà, eh’ a terra chini; 

51. E '1 valentre uonOOdopo lunga difela 
Fu atterrato, e morto là a fdraione,(°) 

E poco durò poi la zuffa accefa ; 

52. Perchè veggendo il Cacca lor Campioni 
Indilla terra morto , per paura 

Lafciar Pavere* e fuggir le perfone* 

53. Così cacciati fur fuor delle mura 

I Ghibellin di Reggio, e’ Guelfi appreflb 
Rubar le cafe loro alla licura* 

54. Se priiwa guadagnato avieno, adelfo 
Si rifornir di ciò, che fu jnellieri 
Adorni sì , che niun pareva deflò . 

55. Ed eran quattrocento Cavalieri 

Tra in Modena, ed in Reggio bene armati 4 
Di Guelfi Fiorentini arditi , e fieri ; 

56» Lafcio di lor , che fon rincavallati > 

E ritorno a parlar del Re Manfredi , 

Che gran tempo gli avea perfeguitati . 

57, Come per la fcrittura chiaro vedi. 
Sormontò molto a Ghibellina parte, (p) 
Perch’ a l'uà forza non avea rimedj. 

58* Là 
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58. La Chiefa dibafsò dall’altra parte, , 

E’ Guelfi sì, che non potean verbo 
Trall’alcra gente ufar , fé non ad arte, 

59. Papa Aleflandro fi morìa Viterbo, 4 
E la Chiefa vacò a mano a mano 

Per cinque mefi, pe’l Collegio acerho, 

60. E poi elefler Papa quarto Ol) Urbano,. 

Di vilifiìmo fiato per nazione , 

Ma di fenno, e d’ardir molto Covrano, 

61. Trovò la Chiefa a mala condizione , 

Per quel Manfredi, che co’ Ghibellini 
Molte Terre tenea contra ragione. 

Ci. E avea facto venire Saracini 

Addofio al Patrimonio di San Piero, 
Perchè d’ attorno non vofea vicini. 

03. Onde fpirato da fanto penero 
La Croce predicò contr* a que ? capi « 

E molta gente mofie di leggiero, 

0 q. Sentendo la venuta de’ Crifiiani - , x ; 

I Saracini, in Puglia fi fuggirò 
Per ifeampar la vita da lor mani. 

65. Manfredi nondimen, fe chiaro miro, 

La Chiefa , c’ Cuoi ognor perfeguitava 
Colla fua gente, con afpro marcirò, 
dò. Ed egli in Puglia , e in Cicilia fi flava » 
Prendendo ogni piacere, ogni diletto, W 
Che ’l mondo vuol, nè di Dio fi curava* 
07 . Veggendo il Papa in lui tanto difetto, 

E facci efièndo due Imper adori , 

Siccome per addietro è fiato detto* 

08 . L’ un 
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68. L'un fu di Spagna a magnifici onori, ' 

E l’altro d’Inghilterra, e non avea 
Tra lor concordia a fpegner tali errori. 

6p. E Curradino , a cui appartenea 

Di Puglia , e di Cicilia il gran retaggio , 

Era si piccol, eh’ ancor non potea * 

70. Contra Manfredi vendicar 1 * oltraggio ; 

Onde Papa Urban follecitato 

Da’ Guelfi Fiorentini a fuo vantaggio , 

71. Carlo Conte d’Angiò ebbe chiamato 
Re di Cicilia, e di Puglia, e Campione 
Di Santa Chiefa, e Manfredi privato. 

72. E ricevuta eh* ebbe la lezione , 

Col Re Luigi ne prefe configlio. 

Col Conte Artefè, e Conte di Lanzone ; 

73. Che ciafcun fu del Re di Francia figlio, 

Sicch’ eran tutti fuo* frate' carnali , 

E d* un volere al bene, ed al periglio ì 

74. E di molti altri gran Baron Reali , 

E ciafcun diflè: Facciafi la ’mprefaCO 
Contra Manfredi tanto, che qui cali, 

75. E rifrancata fia la Santa Chiefa j 
E ciafchedun proferfe fuo podere , 

Apparecchiato a portare ogni fpefa . 

7 6. Quando la donna fua di gran faverc 
Figliuola di Ramondo Berlinghieri 
Seppe del fatto le novelle vere;(t) 

77. Le quali intefe molto volentieri, 

Sperando efler Reina ; e cotal fine 
Pifide ravan tutti i fuo’ penfieri , 

78. Per- 

i / 
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78. Perchè le fue firocchie eran Reine, -> 

* ■ ■_ « w 

G facienla fedcr più balla un grado , 

£ quello l’ era al cuor pungenti fpine ; 

79. Ed una volta , che le fa a grado , , . • 

Dille al marito fuo quali con lagno ; 

Così m’è fatto dal mio parentado , 

80. Ed e’ rifpofe coll’animo magno: 

1’ credo to farti ancor tanto maggiore , 

Ch’ alla lor telta tu terrai il calcagno, 

81 Alla ContelTa crebbe tanto il core 
Della lezione, ch’ella pofe pegno 
Quanti gioielli avea di gran valore . 

82. E molta gente richiefe del Regno 

Di Francia, e di Provenza , eh’ alla moda 
Del nuovo Reto feguilTcro il fuo fegno. 

83. Atcanto Carlo apparecchiò fua polTa , 

E tutto il fior di Proenza , e di Francia, 
Colla ContelTa, fece fchiera grotta. 

84. E ’n quel paefe non rimafe lancia , 

Che non feguifle Carlo con ditto , , 

Sicché non era da tenerlo a ciancia, 

85. Così li motte nel nome di Dio j 

Di che la Santa Chiefa ife gran fetta , 

E tutti i Tuoi feguaci , al parer mio. ; 

86. Manfredi udendo sì fatta tempetta 
Venirli contro, pensò del riparo, 

E parte Ghibellina ebbe richieda, 

87. E la lor forza, e taglia raddoppiato, 

Ed e’ mandò per gente nella Magna, 

U niun foldo allor gli parve caro.. 

88. E mol- 
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88. E molti Signorelli a fua compagna (y) » 

Per moneta recò, ch’aflài n’avfa, - 

E qui non gli ebbe cari una caftagna , 

89. E fece fuo Vicaro in Lombardia 
Pallavicino fuo ftretto parente , 

Che ’i fomigliava più, che uom che Ila. 
po. E per mare, e per terra grandemente • 
Facea guardare, e chiamava Carlotto 
Il Re novello , avendolo a niente . 
pi. Perchè chi prima fcrifle fu più dotto , 
Che non fon’ io, feguirò la profa, 
Bench’a me fteflo paia dir corrotto. 

92. Lafcio di Carlo, e dico alcuna cofa 
Della fua donna, e però mi perdona 
Lettor, ch’io dirò, come fu fua fpofa , 

93. Il padre fu di Cafa di Raona , 

E di Tolofa , e per chiara fentenza , 
Secondochè la Cronica ragiona , 

94. Signoreggiò per retaggio Provenza 
Di quà da Rodano tutto ’i paefè , 

Ed era tanta fua magnificenza , 

95. Ch* al piccolo, ed al grande era cortefe, 

E ciafcuno il pregava con letizia. 

Perchè facia cosi larghe fpefe , 

96. Ed un Romeo , che venia di Galizia 
Pafsò a ripofarfi nella Corte , 

E piacquegli veder tanta grandizia. 

97. Poi ragionando con parole accorte , 

Al Conce piacque tanto il fuo bel dire. 
Che innamorato, eh’ e 1 fu di lui force, 

98. Del* 
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5)8. Dilla fua Corte no ’l lafciò partire: 
Ripofelì il bordone , e la fcarfella 
li Romeo, pochè fu dato al lèrvire. 

<?p. E piacque ai Signor Canto fua novelli , 
Ch’egli ’l fece mastico, e teforiere , 

E fpinditor della l'uo Corte bella ; 

100. E Teppe si ben far cocal meftiere , 
Che ’l Conte l’ avea car come fratello, 
Perche crebbe i’ entrata in più maniere * 
Nell’ altro. Canto tornerò a cancello , 

x * 

FINE DEL CANTO XII» 




NOTE AL CANTO XII. 

Acg. (f) Magi, di Lucca. L'altra lezione da noi prefe-. / 
rita pe ’l verfo , ha lo fteflo fentimento in altra co-, 
ftruzione . (a) Ivi, vinfero il Duca. L’alrra le- 

zione è la buona , e ’l Vili, ivi *c. 88. lo chiama Caca » 
i. (b) Magi, e Str. fuor . 

6 . (c) Magi, e Str. perde . 

*7 ■ (d) Qui il Codice di Cafa Strozzi tralafcia per isbà-, 
glio del Copifta fino alla ftrofa 35. Perfeguitò , tc. 

ai. (*) turba , invece di torba. 

26. (**) Magi. Mozzo. Vili, ivi, c. 87. Nozzano . 

31. (e) Magi, quanti. 

37. (f) Magi. E pur quel eh' e detto par , eh' V tappi . 

39 • (g) Str. e Tei». Modona . 

41. (h) Magi, ij tutti . 

46. (i) Str. volontorofi . Ed.. ivi, e Magi, ancor. 

48. (k) Magi. giuganU . (1) Str. e Tem .E ognune . 

V tl> HI. K jo. (cn) 
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- jo. (m) Tem. apprefo. 

5 r. (n) Tem. valentuomo . (o) MSS. là Ragione. 

57. (p) Magi, e Str. e Ghibellina parte. 

60. (q) Str. e Tem. quarto Papa . 

66. (r) Magi, piacere > o diletto , Ch’ al mondo , ec. 

74. (s) Il Codice Tempi, per negligenza del Copifta, 
qui piglia il fecondo verfo della Terzina feguente , 
e lafcia il retto . 

7 6- (t) Tetn. le parole vere . 

So. (uì MSS. V ti credo. 

8 2. (x) Magi, e Str. Del muovere . 

88. (y) Qui pure il MS. Tempi trapafla al fecondo vcrf® 
della Terzina feguente. 
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CANTO XIII. 



ARGUMENTO. 

VILL.l.tf.C.91, 

anni di Del buon Romeo , che 7 Conte Romando e legg e l.y* 
fR. 1163. Aveva alzato > e della Guelfo parte , c. 1. e fegg. 
e fegg. A cui il Papa die l'arme nel mondo , (t) 

E quel morì ; poi fu Papa demento , 

Cb’ avie moglie , e figlimi ; di ciò non mento . 

1. VTOn era ancor partirò da Ramondo 
-LN II Romeo , quando il Conte di Tolofa , 
Che '1 maggior Conte fu , eh’ avelie il mondo , 

2. Gli mode guerra si pericolofa , 

Che bilògnò gran gente d’ ogni lato , 

E gran tempo durò fanza aver pofa 

3. E’1 buon Romeo , eh’ avea molto avanzato, 
Da ogni parte faceva venir gente 

Al fuo Signor , pe.r rifranear fuo Stato . 

4. E poiché della guerra e' fu vincente , 

Dille il Romeo: Tu hai' quattro figliuole» 
Che maritar li vogliono altamente . 

5. Lafciami far, che la prima fi vuole 
Allogar si , che 1* altre domandate 
Sien per vaghezza , come far fi fuole : 

6 . E tanto con denari, e con derrate 
Fece, che ’n Francia ne mandò ia prima 
Al Re Luigi con folennitade . 

7. Sentendo polla la maggior si in cima, 

Re d’ Inghilterra chiefe la feconda 

Per lo figliuoli nè fe di dota (lima. 

K 2 8. E poi. 
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fo. (m) Tem. appreffo. 

ji. (a) Tem. valentuomo . (o) MSS. là Ragione, 

57. (p) Magi, e Str. e Ghibellina parte. 

60. (q) Str. e Tem. quarto Papa . 

66. (r) Magi, piacere , 0 diletto , Ch' al mondo , ec. 

74. (s) Il Codice Tempi, per negligenza del Copifta, 
' qui piglia il fecondo verfo della Terzina feguente , 
e lafcia il refto . 

7(5- (t), Tem. le parole vere . 

8o- (uj MSS. V ti credo. 

81. (x) Magi, e Str. Del muovere . 

88 . (y) Qui pure il MS. Tempi trapafla al fecondo verf» 
v della Terzina feguente . 
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CANTO XIII. 

ARGUMENTO. 

VILL.l.tf.C.pi. 

anni di Del buon Romeo , che 7 Conte Ramondo e legg e l.y. 

fR. 1263. Aveva alzato , e della Guelfa parte , c. i.efcgg. 

e fegg. A cui il Papa die l'arme nel mondo , (t) 

E quel mori ; poi fu Papa demento , 

Cb’ avie moglie , e figliuol ; di ciò non mento . 

1. '^TOn era ancor partito da Ramondo 
-LN II Romeo , quando il Conte di Tolofa , 
Che '1 maggior Conte fu , eh* averte il mondo , 

2. Gli mode guerra sì pericolofa , 

Che bilògnò gran gente d’ ogni lato , 

E gran tempo durò fanza aver pofa , 

5. E ’1 buon Romeo, eh’ avea molto avanzato, 
Da ogni parte faceva venir gente 
Al fuo Signor, p^r rifrancar fuo Stato. 

4. E poiché della guerra e’ fu vincente , 

Dille il Romeo: Tu hai’ quattro figliuole* 
Che maritar fi vogliono altamente . 

5. Lafciami far, che la prima fi vuole 
Allogar si , che 1 * altre domandate 
Sien per vaghezza , come far fi fuole : 

6 . E tanto con denari , e con derrate 
Fece, che’n Francia ne mandò la prima 
Al Re Luigi con folennitade . 

7. Sentendo porta la maggior sì in cima, v 
Re d’ Inghilterra chiefe la feconda 

Per lo figliuol, nè fc di dota ftima. 

K z 8. E poi. 
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8. E poich’ andata fu la cafa tonda , 

Il fratei di colui, ch’ebbe cortei, 

Veggendo la fanciulla sì gioconda , 
p. Chiele la terza , come faper dei , * 

Più per aver Luigi per cognato, 

Che per vaghezza, ch’avelie di lei. . " 

10. E ’1 buon Romeo fàputo, ed infegnato 
Dille: Quella minor voglio che abbia 
Un valentr’ uom del Reame pregiato. ( a ) 

11. E diella a Carlo, eh’ avie buona labbia. 

Fratei carnai del detto Re Luigi , 

E d’ acquiftar onor menava rabbia. 

12. Non vo’,ch’ora pili di Carlo invaligi. 

Ma vo’, che fappi, come il buon Romeo 
Fu meritato di tanti fervigi. 

13. Lafcio e la’nvidia, ch’ogni buon fa reo. 

Che morte certi a parlar di cortui 

Col fuo Signor coll’animo Giudeo, 

14. Dicendo: Vogli riveder da lui v 
Ragion di ciò, che gli è venuto a mano. 

La fpelà inoltri, e perchè, ed a cui. 

15. E Ramondo il chiamò da canto , piana 
Dicendo: Penfa di inoltrarmi conto. 

Se tu hai fpefo il mio teforo invano. , 

1 6. E ’l buon uomo fu alla rifpofta pronto, 

E dille: l’non faprei render ragione ì 

Per ifcrictura, ma com’ io ti conto: 
jy. Egli è ciò , che ci è tuo , falvo il bordone, 

E la fcarfella vota, e la fchiavina , 

Colla quale i’ entrai in tua magione: 

. 18. E tol- 

• 4 . ' • • 
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18. E tolfe le fue colè, e poi cammina. 
Credendo il Conte , che li motceggiaffe * 
Lafciollo andare* e que’ d’andar non lina* 

19. E mandandogli dietro, che tornalìe < 

Il buon Romeo non lì rivide mai * 

Nè potellì faper dove arrivale . 

10. Ver’ è, che li credette per aliai i 
Che quelli folle mefl’aggio di Dio , 
Dappoich’ egli fparl* com’udirai. 

11. Convienmi dipartir da quello, ch’io > 
T’hoe innarrato* ed un’altra fiata 
Ritornerò dove tornar dillo « 

22. Mille dugenfeffaotaquattro , guata (b) 
Che’n Cielo apparve una (Iella , che* faggi 
Non fanza gran cagion chiaman cornata ;( c ) 

23. La qual (accendo ritti i ( d ) fuo’ viaggi. 
Teneva da Levante a mezzo il Cielo 
Verlo Ponente lumino!! raggi , 

Ì4. E tre meli durò sì fatto telo* 

E que*, che fan cernir bianco dal perfO 
Diceàn per la fcienza con buon zelo, 

25. Che quando lidia appar per quello verfd* 
Significa d’apprefiò, e di lontano 
Gran novità per tutto l’univerfOi 

q.6. E ciò li dimollrò per Papa Urbano, 

Ch‘ apparendo la Ilei la * qui non bugia* 

La ’nfermità fu nel fuo corpo umano , 

27. E gravol sì, che li mori in Perugia* 

E puolli dir , che per gli fuoi affanni 
La venuta di Carlo allor s’ indugia , 

K 3 28. Que- 
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28. Quelli fu Appoflolico quattr’anni* 
Manfredi , e’ fuoi , fecondochè fi dille y 
Molto ( e ) contenti fur de’ detti danni , 

2p. Credendoli, che Carlo non venilfe. 
Perchè ’l detto Papa era Francefco, 

E ’l fuo voler penfava , eh’ e’ feguilTe . 

30. E’ non fi fe però Papa di frefeo , 

Che la Chiefa vacò per cinque meli * 
Innanzichè Pallor mettefle a defeo . 

3 1. Ed altre mutazion per più paefi 
Ne feguitaron più di centomilia , 

Ch’ io non intendo qui farti palei! . 

32. L’anno vegnente in Puglia, ed in Cicilia 
Fu mutazion di gente, e grande llrazio, 

E del mio dir non ti far mirabilia. 

33* Che della (fella Lucano, ed IftaziolQ 
Approvan vera tal fignificanza . 

Or ti farò dell’altro Papa fazio. 

34. I Cardinali, fecondo loro ufanza. 

Si raunaro infieme a parlamento , 

E fecer Papa fanza dimoranza . 

3$. 11 qual chiamato fu quarto demento* 
Fu di Provenza, e prima volentieri 
Seguitò il mondo , eh’ e’ folle a Convento .• 

3 6. Ed ebbe fpola , e figlino! Cavalieri, 

Che feguitaro in tutte le fue voglie 

Il Re di Francia, e fur fuo’ Configlie ri . 

37. E poi quando fi fu morta la moglie, 
Cherico diventóe , e feguitando, 

Vefcovo- fu * y ma donde non fi fcroglie.. 

38* E poi 
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38. È poi di bene in meglio adoperando 
Arcivefcovo poi fu di Nerbona , 

E quinci tanto venne formontandò 

39. La Tua operazione, e fama buona; 

Che di Savina fii poi Cardinale; 

E come per addietro fi ragiona , 

40. Vacò la Chiefa , donde in generale 
Conceltor Sommo Pontefice fatto 

Fii , ricevendo T ammantò Papale; 

41. Quelli con Carlo fu ad ogni patto; 

E ’n buòno flato la Chiefa ripofe , 
Tenendo farita vita in cialcun atto; 

42. Regnò quatti anni ; e fe di molte colè; 
Ch’io non racconto, per tornare a Carlo; 
Ch’ a nemicar Manfredi fi dil'pofe . 

43. Del fuo pregio, e valor niente parlo; 
Perchè farebbe tedio a te, Lettore, 

E grati fatica a me di raccontarlo. 

44. Ma io non credo , che giammai Signore* 
Movefle tanto valorofo, e forte. 

Quanto coftui per acquiftare onore ; 

45. Che quando fi parti della fua Corte 
Fe Capitan di mille cinquecento 
Buon Cavalieri il Conte di Monforttf; 

4 6. Al, quale difle filo intendimento, 

Che’l Re Luigi, e gli altri fuo’ frategli 
In Lombardia ponelTe in falvamento . 

4 j. E poi co’ fuo’ Baroni adorni, (g) e begli 
À MarfUia n’ andò , ( h ) come fi dee; 

È' quivi fi (0 posò quanto volle egli; 

... . - K 4 48. E poi 
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48. E poi fi molle con trenta galee# 

£ fagli detto: Per mar lì ratina 
Dimolta gente, che fon contra tee. 

49. Ed e’ rifpofe ; Di gente veruna 

r non mi curo, perocché li canta. 

Che ’1 buono Audio rompe la fortuna . 

50. E verfo Pila di palTar fi vanta; 

E fappi , che Manfredi con fue bande 
Armate avea delle galee ottanta. 

51. Grugnendo Carlo , e la fortuna grande, 

I legni de’ nemici fece fcemt 

- Ed anche i fuoi. , che ’n qua , e ’n là gl i fpande « 

52. Ma con tre legni per forza di remi 
Carlo pafsò fin a Porto Pifano , 

E fu a gran perieoi negli efiremi . 

53. Perocché’! Conte Guido Capitano, 

E Vicar di Manfredi con fue lcorte, 

Ufc,ì di Pifa incontro a mano a mano* 

54. Ma furgli dietro ferrate le porte 
Da’ Cittadini , che ’l Cader di Mutrone 
Gli dimandaro; e per si fatte forte 

55. Carlo, ed i fuoi camparon le perfone , 
Perocché la tempefta era celiata, 

E'dier di remi in acqua per ragione, 

56. Tantoché ritrovar la loro armata 
ÀpprelTò al Tevero, e’nfiemOO pofati 
Seguitar verfo Roma loro andata , 

57. I Guelfi Fiorentin , che raunati 
Eran ben quattrocento in Lombardia 
Bine a cavallo, c tutti bene armati,. 

58. AI 
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I 

58. Al Papa avevan fatto ambafcieria, 

Che gli raccomandalle a Carlo, ed elfo 
Rifpole : Volentieri in fede mia ; 

59. E d’altro gli provvide , e dille: Adelfo 
1’ vuo’, che 1’ arme mia con lui portiate. 
Ed io farò più , eh’ io non v’ ho prometto » 

60. E fe vincete , vo’ , che la cegnate 
Sempre per arme (0 della Guelfa parte , 

E’ Guelfi faccettar per degnitade. 

61. L’aguglia roda fu coll’ale fparte. 

Che l'opra un drago verde tien 1 ’ artiglio 
Nel campo bianco ; e’ Guelfi poi con art© 

6 2. Le fero in capo un giglietto vermiglio. 
Per memoria di Carlo, e di Fircnza , 

Dov’ ella s’ama, come padre figlio. 

6 3. E giunto Carlo colla fua prelènza 

A Roma, il grande, e *1 mezzano, e ’l minor© 
Gli fece grande onore, e riverenza \ 

6 4. E fu di Roma fatto Sanatore > 

Come fu di piacer del Padre Santo, 
Ch’era a Viterbo, e pregol per amore, 

<55. (Poiché flar quivi gli convenie tanto. 
Che giunta fofie la Cavalleria , 

Che ’nverfo Lombardia n’ andò d’ accanto ; ) 

66. Ch’ egli accettalfe quella Signoria } 

E fu contento, perchè l’afpettare 
Non gli parelfe tal malinconia} 

6 7. Che la fua gente non potè pattare , 
Come credette per la fua bifogna , 

Perchè Manfredi facie ben guardare. 

68. E tea. 
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< 58 . E tennero il cammin per la Borgogna j 
E per Savoia , e pattar la montagna 
Del Monfariefe , ( m ) che poco s’agogna. 

6p. Standoli Carlo a Roma , e per campagna, 1 
Gli venne un Metto ; ch’era giunto ad Atti 
Il Conte di Monforce, e l'uà compagna; 

70. E la fua donna co’ begli occhi catti 
Avea menato feco bella fchiera 
Perchè niuno a fuo poder contatti . 

71. E vo\ che fappi , che ’n quella gente era 
Metter Broccardo ( n ) buon Conte d’ Arnoldo* 
E’J fuo fratei con gente a fuo bandiera. 

72. Metter Guido di Bellugio caldo ; 

E ’l buon Metter Guglielmo di Belmonte , 
Metter Piero di quel luogo di faldo; 

73. Metter Ruberto del Fiammingo Conte 
Gener di Carlo; e Metter Giglio Bruno 
Conettabol di Francia à chiara fronte : 

74. Del Malifcalco non ti fo digiuno 
Di Mirapefce valentre ; e gagliardo, 

E Metter Gianni con gli altri rauno: 

75. E’ibuon Metter Guglielmo da Standardo,(°J 
Nobile Cavalier d’arme pregiato. 

Ed altri ; eh’ io di raccontar mi guardo . 

76. E quivi il buon Marchefe Monferrato »CpX 
Ch’era Signor di tutti que* paefi , 

A tutti fece onore fmifurato . 1 

77. E per condotto poi de’ Melanett 
Inverfo Parma prelerò il cammino, 

E trovar tutti quanti i patti prefi ; 



V 
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78. Perocché'! Capitan Pallavicino 
Guardavagli con tremilia Tedefchi , 

E colla forza ancor del Ghibellino . (q) . 

79. Ma Conte di Monforte, e fuo’ Francclchi 
Pattar fanza battaglia alla primiera , 

Tutti ichieratii valorolì, e frefchi. 

80. Poiché pattati furo in tal maniera • .c ; 
Si ditte: E’ fon pattati per danari, 

Bontà di Metter Buofo da Duera , 

81. Che fe sì, che non tratterò a’ ripari; < 
Per la qual cola il popol di Chermona( r ) 
Tutti que’ da Duera fece pari, 

8i. E dilertogli in avere, e ’n perfona . 
Pallavicin rimafe addolorato , 

Dicendo : La mia gente m' abbandona ; 

83. E ’ì Conte di Monforte in Parma entrato 
Fu onorato da quelli della Terra , 

Ed a fua polla poi prefe commiato . 

84. E quattrocento Guelfi ad una ferra 
Bene a cavallo ( della lor brigata 

Fu Capitano il Conte Guido Guerrà 
8^. Colla ’nfegna , che '1 Papa avea lór data,) 
Gli andaro incontro quali eh’ armeggiando 
Infino a Mantova a quella fiata. 

8tf. E’ Cavalier Francefchi rifcontrando 

. ,, % 

Tanta fiorita gente , e bene armati , 
Dittòn tra lor quali maravigliando: 

87. Quelli non paion di terra cacciati ; 

Ed ebber cara la lor compagnia , 

E tutti quanti furon rincorati . 

/.-• SS, Ed 
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88 . Ed eflì li guidar per Lombardia, 

E per la Marca» e pe'l Ducato bello , 
Che di Tofcana era tolta la via * 

89. E noti vi avea Città , nè Cartello , 

Che parte Ghibellina non tenerte, 

Onde convenne far lor gran drappello. 

90. E fu Dicembre , prima che giugnefle 
La gente a Roma ; e pare a me , che Crirto 
Mille dugenfeflantacinque averte. 

91. Allora Carlo apparifcente , e vifto 
Intefe a voler prender la Corona 

Di Puglia, e di Cicilia, e farne acquifto* 

92. E ’1 Papa , eh’ a Viterbo era in perl'ona , 
Due Cardinali con piena balia 
Mandò, per fornir quel, che fi ragiona* 

93. E '1 giorno della Pafqua Pifania 
Di Puglia , e di Cicilia incoronato 
Fu Carlo, ficcome rt convenia . 

94. E poiché come il Re fu conl'ecrato , 
Incoronata fu come Reina 

La donna fua , che gli ledeva allato . 

95. E finita la fefta , poi cammina 
Inverfo Puglia con tutta fua gente , 

Per campagna da fera, e da mattina. 

96. E cavalcando il Re Carlo poflente , 
Dimolte Terre , Città , e Cartella 
Della fua Signoria furon contente ; 

97. Perchè veggendo tanta gente bella » 
Cialcun temea di non ricever danno, 

E di non peggiorar la fua novella.- 

98. E £rG* 
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98. E prefe le tenace fanza affanno , 

Cado, come Signor giallo, e faputo 
Non Irficiò mai a’ faoi far loro inganno , 

99. Ma ciò , eh’ era promeflò, era attenuto? 
E queff è la cagion , perchè da molti 

Fu voìentier per Signor ricevuto. 

100. Lafcio i Francelchi , che con chiari volti 
Vanno acquiftando fanza malificj, 

E fono in ogni parte ben raccolti , 

E vengonlì appressando a’ lor nimici , 

FINE DEL CANTO XIII. 



NOTE AL CANTO XIH. 

- Arg. (f) Magi, del mondo . 

19. (a) Str. e Tem. e dell 1 arme pregiato. 

22. (b) guata , manca nel Magi, e Str. (c) Ivi , Cornette* 

23. (d) Tem. notti. 

28. (cy Magi, e Str. Molti ; e così bene fpelTo in cali Umili . 
33. (f) MSS. e Ifiazio-, cioè. Stazio. 

47* (g) Magi, arditi, (h) Ivi , mandò* (i) Ivi , E quìi 
56. (k) Magi, e Tem. Tenero, injtem . 

60. (1) Magi, per amor. 

68. (m) Magi, e Str. Mofsanefe . 

71. (n) Str. Boccardo . Ivi, e Magi. Analdo . 

7J. (o) Magi, e Str. da Samdarda . Vili. I.7.C.4. Lo/ìen dardo , 
76. (p) MSS. di Monferrato . 

78. (q) Magi, e Str. col Ghibellino . , t 

81. (r) Tem. e Vili. Cremona. 

98. (s) Magi, Non lajciò a’Juoi lor fare inganno . 

... : , * . ■ CAN- 
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CANTO XIV, 

t ARGUMENTO. 

annidi Come il Re Cariò per fuo ardimento vill. I.7 .e, 
cr. i i(Sj. Cavalcò tanto per di , e per notte , j. e fegg. 

c fegg. CAf 7 Manfredi giunfe a Benevento , 

E quivi lo feonfiffe , e come morto 
Manfredi fu dal detto Carlo accorto . 

|. Come fi turbò Manfredi quando 
V_y Senti venuto Carlo canto innanzi , 
Sanza periglio ogni palio pafi'ando! 

1 . Dicendo: A me par, eh’ e’ movefle dianzi 
Di Francia, ed emmi sì fubito addoflo , 
Che un uccello non credo, che 1 ’ avanzi . 

3. E raddoppiò le guardie più di grolfo , 

A guardi (f) fu al Ponte a Cepperano ,( a ) 
Dove Carlo dovia palTare il follò . 

4. Quel da Conlerca, ( b ) e’i buon Conte Giordano, 
E tutto il fior della fua Baronia 

Di Puglia mife a guardia in Sangermano, 

5. Confidandoli molto tuttavia 

Di quelle due tenute forti, e magne 
Fornice ben, come fi convenia. 

6 . Dall’ una parte fonvi alte montagne , 

. , T E poi dintorno paduli , e maroli ( c ) 

Sì , che di rado vedi ( d ) le campagne . 

7. Fornici i palli sì maraviglioli , 

Mandò a Carlo , per trattar di pace 
Ambafcidor dilcreci , e valorofi . 

8. E do- 
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$. E dopo la propolìa lor verace , 

Rifpofe Carlo: Ove non fé ne vada, 

Nè pacco , nè concordia non mi piace $ 

9. Ma per forza convien, che colla ipada. 
Od e’ mi mandi in fanco Paradifo , 

Od io lui cacci per piggiore ftrada . 

10. E mifeli in cammin con alerò avvilo 
Di Cepperano, e pafsò Frefolone , ( e ) 

Che poco fpazio era da lui divifo . 

11. Conce Giordano a Cepperan Campione 
S’3rmò, e volle il palTo contattare, 

E ’l Conre di Conferta Compagnone 

12. Dille: Egli è il meglio lafciarne palliare . 
Alquanti, e quegli avuti a falvamenco, 
Pocren degli altri a noltro lcnno fare* 

13. Ed egli acconfentì al fuo talento. 
Credendoli , eh’ e* fofse in buona fede , 
Ned operar volefse a tradimento ; 

14. Onde ( f ) palfaro a cavallo, ed a piede 
Tanti, (g) che poi veggendoli palliati , 
Giordan far volle ciò, che li richiede.- 

15. E '1 Conte , che gli avea licurati , 

Dille : Oggimai or chi li riterrebbe ? 

Non vedi tu, come fono avviati ?( h ) 

% 6 . E quel, che molto del fatto gl* increbbe, 
La Terra , e'i Ponte in tutto ebbe lafciato. 
Dove tagliato per pezzi farebbe. 

1 7. Dille quell’ altro : Or io fon vendicato -, 
Del Re, che la mia donna m’ avia colta , 

Et ad un fuo Caltel fc ne fu andato. (0 

18. Paf- 
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18. Paflato Cepperan Carlo s’ adulta , 

Ed ebbe Aquino, ed una force Rocca 
Sanza contado alcuno a quella volca. 

ip. E poiché predo a San German s’ accocca , 
Le guardie fe ne fer beffe di botto, 

E quello dire a molti ufcì di bocca : 

20. Per lo miglior torna 00 addietro Ca riotto , 
Che San Germano il tuo podere apprezza 
Per quella volta men d’ un bicchier rotto j 

21. Rendendoli licur della Fortezza 

Là, dov* egli eran , che fanza fperanza 
D’ acquido aver , fe ne potien vaghezza ; 

21. E perchè quivi avien grande abbondanza 
Di gente , e d’ arme , e d’ ogni guernimento , 
Che fa bifogno a cosi fatta danza ; 

23. E per difdegno nel cominciamento 
Mandaron fuori alquanti lor ragazzi 
A badalucco 0 ) con molto ardimento . 

24. Onde i Francefchi , quali con follazzi , • 
De’ lor mandar contra quegli avvifati , 
Che non men di lor furo arditi , e pazzi , 

45. E poiché *nlieme furon rifcaldati , 

Que’ de* Francefchi avanzar bene , e bello , 
Ed ebbergli in un punto rincalciati , 

26, Tantoch* entrar con lor nello fportello , 
E quel guardaron tanto , eh* al romore 
Si levò il campo, e corfono al Cadello 

47. Con tanta voglia, e con tanto furore. 
Che ne fur molti morti fanza inganni ; 

Ma pur l' entrata tenner di buon core — 

. : 28, I! Con. 
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*S. Il Conce di Vandomo, e Meffer Gianni; 
E cucci i ior feguaci allora in quella 
Non curaron fatica , ned .affanni ; 
ap. Ma molto (®) in capo ognun portò la fella 
Del fuo cavai per guardia della celia 
Chi non avia targia , nè rotella . 

30. La gente, ch’era dentro non fu prefU 
Alla difefa , anzi era difarmata , 

Che non credien la fubita tempera ; 

31. E la notte dinanzi v* era fiata 
Gran zuffa tra Crifiiani , e Saracini %. 

Onde la gente ancora era indegnata.. 

32. Valencremente i Guelfi Fiorentini 
Paffarono dentro sforzaci , e groffi , 

Ch’ a molti di que* dentro dier confini «. 

33. Meffere Stoldo Fiorentin de* Roffi 
La Guelfa infegna pofe. infilile mura. 
Onde i F rance fchi tutti fi fur molli . 

34. Allo; que' dentro fuggir per paura *■ 
Veggendo dentro i Francefchi si forti, 

E della Terra abbandonar la cura. 

35. E molti di lor furo prefi , e morti ► 

E rubata la Terra ; e di Febbraio 
Carlo pafsò con vettoria le porti, • 

36. E quivi ripofando allegro, e gaio. 

Colla iùa gente ordinava il viaggio. 

Che feguir (") dovia del popol (°) primaio. 

37. Quando Manfredi ebbe inrefo il dannaggio, 
Che di fue Terre aveva ricevuto;, 

E i morti, e* prefi del filo Baronaggio, 
VqU Ul L 38. Isbi» 
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38. lsbigottì,. ma liceo. ne fapuco 

Noi dimoierò » ma (p) per configlio finq 
Degl’ infra ferirci Baron fu renduto , 

39. Conce Giordano, e Conce Cafaggino , 

' Conce Barcolommeo di Valimento, 

E ’l Conce Camarlingo a lor vicino, 

40. Che’l meglio era ricrarfi a Benevento, 

E la baccaglia prendere , e Jafciare 
Pocevan poi a fuo concencamenco , 

41. Dicendo : Carlo in Puglia non può andare * 
Se non di quinci, e farem tefta grò Uà, 

E così fecer fanza dimorare • 

42. Ma come Carlo Teppe la fua moflfa 
Fornì ben San Germano , e feguicollo , 
Non pe ’l cammino, ove Capova ha polla ; 

43. ( Perchè tu dei fapere , edOÓ anch’io follo. 
La forcezza del Ponce , e la fiumana , 

Dove fiaccaco forfè avrebbe il collo:) 

44. Ma e’ palsò con gran facica , ed ana 
Il fiume di Volcone, e Taliverno ,(0 
E la Montagna poi Beneventana 

45. Per cammini afpri più, che quel d’inferno. 
Con gran difagio di pane , e di biada , 

E di ciò, ch’alia gente dà governo. 

46. E poi chinaron giù nella contrada • 
Appiè di Benevento , fi può dire , , , : 
Benché due miglia più oltre digrada . 

47* Quando Manfredi di lungi apparire 
Vide il Re Carlo, e le perfone laflè. 

Che per .la fame eran preffo al morire., 

48. Non 
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48. Non penfandofi ( s ) forfè , eh’ afpectatte » 
Ufcì di fuor co’ fuoi incontanente , 

Per attalirlo innanzi , che pofafi'e . 

49. Ma mal partito prefe certamente i 
Che fe fotte indugiato un giorno , o due , 
Sanza colpo di fpada era vincente , 

50. Perchè di Carlo , e delle genti fue 
Il di dinanzi fanza biada, o Ararne, 

Cavoli , ed erbe lor vivanda fue ; 

51. Sicch’ eran tutti per cafcar di fame, 

Ed a Manfredi , (0 com*. acqua per doccia» 
Tornava gente di ( u ) tutto il Reame, 

52. Perchè Metter Currado di Antioccia 
Era in Abruzzi con molta famiglia , 

E ’1 Conte Federigo Franca- Broccia 

53. Era in Calavria , e ’1 Conte VentimigliaM. 
Era in Cicilia ; con un piccol cenno 

Gli avrebbe avuti ad un batter di ciglia • 

54. Ma cui Iddio vuol mal , fi toglie il fènno»* 
Così addivenne a lui , al mio parere , 
Perchè d* ogni favere allor fu menno. 

55. Ufcl di fuori , ed ordinò tre fchiere. 
Pattato eh* ebbe Ponte di Calore , (y) 

Com’ udirai ♦ fe qui poni il pendere. 

56. La prima fu di Tedefchi , eh’ amore 
Portava lor , e fur mille dugento , 

Buon Cavalieri , e di molto valore; 

57. De’ qua* fu Capo con grande ardimento 
Conte Calvagno fra gli altri gagliardi » 

£ la feconda dello affembramento, 

; La 58. Di 
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58. Di mille fa tra Tofcani, e Lombardi, 

E *1 buon Conce Qiordan Caporal n* era i 

, E la terza più grolla, fe ben guardi, 

59. Puglie!! , e Saracin fur di Nocera 
Da mille quattrocento Cavalieri , 

Sanza i Pedon , che fafciavan la fchiera » 

< 5 o. Ch’eran gran quantità di buoni Arcieri 
Dalf una parte , e poi dall* altro lato 
Erano i Palvefari, e* Balenieri. 

6 1. Nel mezzo di coftoro era guardato 
• Il Re Manfredi da tutto (*) periglio. 

Ed e’ guardava dintorno , e dallato. 

Ci. E Carlo allor domandò fuo Configlio, 
Qual era meglio , o ndugiar la battaglia 
Nell* altro giorno, o di darvi di piglio. 

Ci- Dtifs* un de’fuoi Baroni : E’ non s* aguaglia 
A gente ripofata gente ftracca ; 

Oggi pofìan , diman fìa(t) la vifaglia. ( mi 
€4. Metter Gilio Brun , perfona Franca , 

Ditte : Lo *ndugio è reo , ond* a me pare W . 
Meglio a combatter, poiché*! mangiar manca* 
65. Allora Carlo cominciò a gridare: 

Alla battaglia ciafcun fia prò lancia, 

E cominciò le fchiere ad ordinare. 

C6. L* una iur mille Cavalier di Francia , 
De'qua* Metter Filippo, e *1 MirapefceW 
Fur Capitani a così fatta mancia , 

Cj. E la feconda , eh’ al campo riefee , 

Si furo i Cavalier della Reina , 

A cui 1 * affanno niente rincrefce, 

< 58 . E Pro- 
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68. È Provenzali * e gente Campagnina »(0 , 
£d erano ottocènto, fe beri guardo; 

E la ’nfegna Reai gioconda * e dna 
6p. Avea Meflèr Guiglielmo da Stendardo.^) 
E ’n quella fu il Re Carlo , e ’l Conte Guido 4 
Ch’alia battaglia parve leopardo i 
70. La terza poi d* ottocento fu nido 
Di Cavalier Fiamminghi è e Bramanzoni,(0 
Ed Arnieri , e Piccardi col lof grido • 

7 li E fopra tutte quelle imbandigioni 
Fur (f) quattrocento di Firenze ufciti ; 

Ed altri Guelfi , fìccome Baroni . 

72. Molti prima, che fodero a’ partici, 

Fe Carlo Cavalier con molta gioia , 
Acciocché foflef nello dormo arditi. 

7j. E ’l buon MefTer Riccardo da Pifloiatg) 
Avea la ’nfegna Guelfa loro in mano , 

E ’ndugiar la battaglia gli era a noia * 

74. E ’l Conte Guidò Guerra Capitano 
Era de’ Gteelfi , eh’ eran tanto begli * 

Che rilucean per tutto quel piano. 

75. DifTe Manfredi, che gente fon quegli; > 
Che veggio là delle fchiere vicini, 

E paion tanto adorni ; e tanto fnégli ? 

Difs’ uno : E’ fono i Guelfi Fiorentini j 
Ed e* rifpofe: Omè , dov* è 1* aiuto , 

Che mi ritrovo qiil de* Ghibellini ? 

77. Or veggio ben, eh’ i’ho in tutto pèrduto 
Ogni fervigio , eh’ io ho fatto loro ; 

Della qual cofa i’ fon molto pentuto ; 

L j 78. Nien- 
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78. Niente perderanno qui coloro * 

Perchè s’ i’ vinco , i’ farò loro amico 
Più , eh’ i’ non fono (iato di coftoro ; 

79. E fe vincente farà il mio nimico, 

E paia a lui quel, che ne pare a me* 

E’ li meriterà più, ch’io non dico. 

80. Ordinace le.fchiere de’ due Re* 

Come dett’ è , nel pian delle Grandella * 

E ciafcheduno a’ fuoi il nome diè . ( h ) 

81* Per lo Re Carlo Mongioia s’appella, 

E da Manfredi fu per nome dato 
Soavia a’ fuoi* cornei») qui li novella. 

82* Il Vefcovo d’ Alzurro era , Legato ( k ) 

Del Padre Santo , con Carlo nell’ ode * 

Ed 0) affo Iv ette i fuoi d’ ogni peccato* 

83* E poi appreflo fanza far più forte 
Sonar le trombe* e cominciar lo ftormo * 

Le prime fchiere , come qui fon porte . 

84* E li Tedelchi, liccom’ io t’informo 
Per si ben* che’ Francefchi rincular» 

Più, che non ha da Empoli a Pontormo. 

8y. E ’1 Re Carlo co’ fuoi corfe al riparo, 

E la feconda fchiera degli avveri! 

I lor Tedefchi di buon cuore attaro. 0 Lvu» 

86. E dov’ egli eran per elTer fommerfì, 
Ripinfero i Francefchi tanto addietro. 

Che furon quali per efler difperlì. 

87. Carlo veggendo romper come vetro 

I fuoi, gridò.' Agli Rocchi, agli flocchi. 

Date a’ cavalli } onde mutaron metro. 

88* E’ Fio* 

t . 
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88. E’ Fiorentin , che Tempre avevan gli occhi 
AddolTo a Carlo , veggendol piegare ; 

Alla rifcofla non furono fciocchi . 

r 

89. Aitar Manfredi prefe a confortare 
Tutta la fchiera Tua con molto ingegno ; 
Ma e’ fu mal feguito , ciò mi pare . 

90. Perocché molti di Puglia, e del Regno; 
E ’l Conte Camarlingo, e di Lacerta ( m ) 
Legati inlieme tratterò ad un legno; 

91. Ed altri più col Conte di Conferta ; 

O per viltà, ovver per tradimento 
Lalciar Manfredi, ed e’ fuggirò all’erta. 

92. Ma egli; come Signor di buon talento; 
Volle morire in battaglia ad onore ; 

Anzi che viver con vergogna, e dento. 

93. E mettendoli l’elmo quel Signore, 

L’ aquila argenta , ( n ) eh’ avie per cimiero 
Cadde, onde prefe fofpetto ; e dolore. 

94. E nondimeno alla battaglia fiero 
Si mìfe fanza alcuna fopravvefta. 

Per non moftrarli Re, ma sì fcudiero; 

95. L* ultima fchiera di Carlo fu preda 
Alla battaglia; e fe sì, che i nemici 
Volfer le fpalle , ov’ egli avien la teda ; 

96. Manfredi aitar fu metto alle pendici, 

E morto con molti "altri Tuo’ Campioni ; 

E li Francefchi rimafer felici. 

97. E feguitarii con battuti lproni 
A Benevento, e menaronne certi 
Gran: Caporali, tra’ qua* fur pregioni 

L 4 . £8; Coir- . 
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98. Conce Giordano , e Metter Piero Uberei f 
I quali incarcerar fece in Provenza-, 

E quivi fur delia vita diferti . 

99. La donna di Manfredi, e fua femenza» 
Cioè i figliuoli , e la Crocchia ancora 
Moriron tutti a limile fentenza. 

100. Di tal macera non vo’ più dir ora , 
Perch’ i’ fon giunto al termine propofto , 
Ma ’l feguente Capitol ti riftora , 

E caveracti d’ ogni dubbio tolto . 

1 * f * ' 

FINE DEL CANTO XIV. 



NOTE AL CANTO XIV. 

3. (f) Tem. A guardia, (a) Ivi, Ciaf erano. 

Magi. Cipsrano . 

4. (b) Vili, ivi » Caferta . 

6 . (c) Magi, amorofi . (d) Ivi, vede. 
io. (e) Vili. Frofòlone . 

14. (f) Str. e Tem. Ond' ei . (g) Tem. Tanto. 
iy. (h) Tem. aiutati . \ 

17. (i) Magi, e Str. Caftel ne fu andato. 

20. (k) Magi, tornò . 

23. ( 1 ) Magi, e Str. Al badalucco. 

3$. (m) Magi, e Str. molti. Qui il MS. Tempi tralafeù 
la ftrofa feguente . 

3<S. (n) MSS. feguitar . (o) Tem, dopo. 

38. (p) Magi, e Str. tralaiciano il ma* 

43. (q) ed manca nel Magi, e Str. 

44. (r) Magi. e Str. Calvierno , Vili. gap. 7. Volturno* c 

Taliverng . s 4*-'(0 . 
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48. (s) Magi, penfojji . Str. pettfafi . 
j 1 (t) Magi. E 7 Re Manfredi . (u) Ivi , /#r * 

J3. (x) Magi. Bentivoglia. 

15 - (y) Tem. il Conte di Calore « 

<Si. (z) MSS. da ogni. 

63. (f) Magi, e Str. fi. 

64. (a) Magi. ^ a me pare. 

66. (b) MSS. Meffer Filippo , il Mirapefce / ma per Bug* 
gior diftinzione abbiamo aggiunta la e\ cioè, Mtju 
Filippo di Moffette, et il Malifcalco di Mirapefce , 
dice il Vili. 1 . 7. c. 8. 

68. (c) Magi. Provenzali, tc. fenza la e . Medef. e Str. 

Compagnina . 

69. (d) Str Stamdardo , Vili. Lojìe fidar do « 

70. (e) Vili. Brabanxoni • 

71. (f) Magi, lafcia quel fvr . 

7 3- (g) Vili. 1 . 7. c. 8. Meffer Canada da Manta Magna 
di Pijlaia. 

80. (h) Tem. al fuo nome dii» 

81. (i) Magi, e Str. ficcome . 

8a. (k) Magi e Str. chiamata. ( 1 ) Magi. Che. 

90. (m) Vili. c. 9. della Certa . 

93. (n) Tem. d' argenta. Argenti $ ««corei#» per orgtu* 
tata « 1 
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CANTÒ XV. 

ÀRGUMBNTO. 

Àmmi di Siccome Don Arrigo per Sardigna vill. I. 7; 
cr. 126$. Dello Re Carlo divento nimico, cap. 9. 

e fcgg. E come i Sar acini acquiftar tigna , e l'egg. 

Che da' Crijliani furono fconfitti , 

E d' altri fatti, che non fon qui ferirti . 

fi T)Oichè*l Re Carlo ebbe feonficto , e morto 
JL II Re Manfredi , piu giorni di faldo 
Ne fe cercare, e per nullo era fcorco ; 

*► E ’n fine il ricognobbe (t) un fuó ribaldo, 
E pofelo infidi’ alino a traverfo, 

E condufielo a Carlo allegro , e baldo. 

3. Quand’ egli il vide sì di color perfo, 

Fe venire i pregiorii a mano a mano, 

E dille: E'quefti il voflro Re diverlò? 

4. Rifpofer sì: ma il fuo Conce Giordano’ 

Si diè nel viio , e con grieve dolore , 
Gridò ;* Omè , omè , Signor fovrano . 

5. E furine commendato,- e poi di core 
Tutti pregaron quel Signor pregiato , 

Che gli facefle al foppellire onore . 

6 . Ed e* rifpofe: Egli è fcomunicato, ì 

E fecel Sotterrare appiè d’ un ponte , 
Siccome indegno d’ edere in fagraco, 

7. E fegli far di pietre addodò monte ; 

Ma poi il Papa quindi il fe levare , 

E predò al Fiume Verde gli diè fonte.’ 

8 . A’Ca* 
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8. A’ Cavalier di Carlo vo’ tornare. 

Che furon tutti ricchi * e’ gran vantaggi , 
Che ricevetter , non potrei contare; 

p. Cioè i di gran Contee, (*) e Baronaggi, 

Che prima avie la gente di Manfredi , < 

E quali acquillar tutti i Signoraggi .• 

10. Credo, Lettor, che coll’animo chiedi 
Sapere il quando fu quella battaglia ; 

Or Tappi, eh’ ella fu, come qui vedi, 

11. L'anno miile dugento, e poi ragguaglia 
Sellantacirique coll’ ultirpo giorno 

Del mefe di Febbraio, fe non ti abbaglia. 

12. Ver Napoli n’ andò il Signore adorno, 

E nel Callel di Capova dimoro 
Alquanto tempo fe per fuo foggiorno.- 

i 3 - Q« ivi trovò tutto quanto il teforo 
Del Re Manfredi, e fecelfi recare. 

Ch’era gran quantità d’argento, é d’oro, 

14. Sovra tappeti , e pofeia fe chiamare 
MelTer Beltran del Balzo , e diflè : Parti 
Quello tefor pe’l modo, che ti pare, 

15. E ’l Cavalier magnanimo tre parti 
Ne fe co’ piedi > e dille di buon cuore , 
Come colui , che ben fapeva 1 ’ arti : 

id. La prima parte lì a di Monlìgnore , 

L’ altra della Reina , e’ Cavalieri 
Abbian la terza, che ci han fatto onore. 

17. E quel Signor, eh’ a via magni penlieri, 
Capova gli donò, e fecel Conte, 

E ’1 Cavalier 1 ’ accettò volentieri. ■ 

18. Poi 
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18. Poi feguitando le Tue voglie pronti* 
A Napoli n’ andò * e* Terrazzani 
Lo ricevetter con allégra fronte. 

Ip. Mefler Beltramo allor mife le mani 
A far lafciar tutti i prigion Puglie!!* 
Per acquiftar l’ amor de* Paefani. 
ào. È riebber lor beni , e loro arnefi • 
Benché n’avefle mal merito poi 
Da certi j che più innanzi fien palefi* 
it. Regnando il Conte in Capova co*fuoij 
Gli fpiacque 1 * abitar , ficcome fuole 
Tal volta fare a ciafchedun di noi, 

12. E fe fare il Caftel di Bilanciuole, 

E pe *1 teforo , che partito avia * 

Gli pofe nome , come il calò vuole i 
ij. Regnando Carlo nella Signoria 
Di Puglia , st di Ciéilia a fuo dimino * 
Per ogni triodo, che fi convenia, 

14. E Don Arrigo fuo fratei cugino, 

E fecondo figliuol del Re di Spagna * 
Che *n Tunifi era al foldo Paladino * 

*$. Udendo rifuonar la boce magna 
Di Carlo fuo cugino , e *1 grande fiato * 
Pafsò in Puglia colla fiia compagna * 
ì. 6 . E dal Re Carlo fu bene accettato « 

Ed in fuo luogo Sanator di Roma 
Subito fu eletto , e confermato . 

17. Tutta Campagna, ficcome fi nomai 
E *1 Patrimonio a fua guardia teneva * 

E dòpo quello gli pofe altra foma» 

2$. Che 
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>.8. Che fencendo il Re Carlo , ch’egli avevf . 
pi Tunifi recato molto avere 
Richiefel di predanza, fe’l poteva, 

E Don Arrigo per fargli piacere, 

' Seflantamilia W doble , e più d’ affai 
Gli predò, fanza alcun gaggio (♦) volere, 

30. La qual pecunia non riebbe mai } 

Onde era lor nacque (bandaio, e briga, 
Come più innanzi aperto troverai, 

3 i t E quel , che all’ odio fe crefcer la fpiga « 
Si fu , che Don Arrigo procacciava 
Col Padre Santo, come qui fi riga, 

31. Il Signoraggio, come allor s’ufava,. \ 
Di tutta quanta l’ Ifoia Sardigna , 

E Carlo ancor per fe la domandava . ( 4 ) 

33. Veggendo il Papa difeordia maligna, 

Che ne feguiva, non ne fece degno 

Nè 1 * un, nè 1 * altro , ma per fe l’ avvigna, 

34. Onde poi Don Arrigo per difdegno 
Nemicò Carlo, e fu quali ragione, 

Poch’ a lui non badava tutto il Regno, 

35. E difie: Poich’è nata la cagione. 

Al cor di Dio, ch’o »’ matterò lui, 

Od el matterà me di tal quidione, 

36. Di Carlo lafceremo or > per la cui 
Vittoria Firenze ebbe mutamento, 

E feguiremo alquanti fatti altrui, 

37. L’anno feflantafei mille dugento, 

De ? Saracini più di cento milia. 

Con molta falraeria , («) e fornimento 

J ‘ " 38. Paf- 

\ 
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174 CENTILOQJJIO CANTO XV. > 

38. Paflàron per lo ftretto di Sibilia,(0 
Per acquiftar la Spagna, e 1’ A raona, (g) 
E nella Giunta dier mala vigilia . 

39. Il Re di Spagna vi corfe in perfona , 
Quel di Raona , e quel di Portogallo , 
Moftrando» ognun poder di Tua Corona, 

40. Con molti altri Criftian , che ( h ) fanza fallo 
Per la indulgenza di colpa, e di pena. 
Pareva a tutti quanti andare a ballo. 

41. Fecer le fchiere , e percofler di vena: 
Quivi perdèr molto fangue i Criftiani ; 
Ma in fine i Saracin volfer la fchiena. 

42. Sconfitti furo, e morti come cani, 

E non ne campò un di quella gente , 
Che pervenifie alle Criftiane mani. 

43. E nota qui, Lettore, e tieni a mente. 
Che ficcome i Criftian fanno P armata 
Per Terra Santa, e i Pagan fimilmente 

44. Fan per la Spagna , Raona , e Granata t 
E ciafchedun veracemente crede 
Servire a Dio, come tu di tua andata. 

45. D’ uccidere un Criftian quella mercede 
Si crede aver, che fi crede il Criftiano, 
S’ egli uccideffe lui per la fua fede , 

46. Perchè di lor mi par parlare invano, 
Bafti quel tanto, ch'io n’ho ragionato. 
Ed in un’altra ftoria metto mano. 

47. Quando il Re Carlo fu incoronato, 

D’ Arezzo Vefcovo un degli Ubertini , 
Percfiè nel Vefcovado era oltraggiato 

48» Dal 



an. di cristo i 166. e sego. i 7 5- 

/ 

4S. Dal Vicar di Manfredi , e dagli Artini , „ 
Benché Ghibellin folle per natura. 

Diede agli ufcici Guelfi Fiorentini 

49. Delle fuo Terre la guardia, e la cura} . 
I qua’ fentendo , che Carlo veniva. 

Fecero a’ Ghibellin danno, e paura; 

50. E come gente valorofa , e viva , 
Conquifiaro in Valdarno Caftel Nuovo, 
Che per Firenze allora fi forniva: 

51. Onde, fecondoch* io fcritto truovo, 

I Fiorencin v’ andar fobie* a olle , 

Ed aflediarlo , come qui ti pruovo, 

52. E combattevangli fpelfo le colte. 

Sicché 1’ avrebbero avuto per certo , 
Durando la battaglia in poche folte , 

53. Sed e’ non folle il buon Meflere Uberto 
De* Pazzi di Valdarno , Spiovanato , 

Che n’ era (0 Capo ral faputo, e fperto, 

54. E nipote era del detto Prelato; 

Che avendo una fua lettera in fuggello, 

A terra tutto inter n ebbe levato, 

$5. E fenne un’altra, e pofevi lu quello; 
La qual dicea : Non temete niente, 

Ma fate buona guardia del Cartello* 

5 6 . Che foccorfi farete incontanente 

\ Da ottocento Francefchi , eh’ a corfa 
Molli li fono , e fienci di prefente . 

57. Poi fuggellata la lì milè in borfa . 

Con altre lettere , e danari alquanti , 

Ed ulcl fuor , ficcome verro , od orfa , 

58. Cor 
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Come fole va tal volta, co’ fanti 
A badalucco , e la borfa fchiantata 
• Lafciò , dove gli parve, a fe davanti. 

$9. Ed un , che la trovò , l' ebbe portata 
Al Capitano , e leggendo la fcritta 
Pensò di fubito far la levata . 

60. La gente lì partì quali {confitta. 

Perchè que* dentro ufcir fuor bene armati, 
E diero alla codazza gran trafitta. 

Per la qual cofa tutti rubellati 
Si fiir da’Ghibellin que* del Valdarno , 

E’ Guelfi fi fur tutti rincorati. 

61. I’non intendo , (*) eh* abbia fcritto iudarno 
Chi prima fcrifte ; ma ogni ièntenza 
Com* io la trovo , Lettor , la rincarno , 

In quello tempo arrivò in Fiorenza 
Un Saracin, ch’ebbe nome Buzzeca , 

Che degli fcacchi Teppe 0) ogni feienza. 
<*4- Secondochè lo fcritto innanzi reca . 

Con tre buon giucatori a tre fcacchieri 
Giucò, c vinfe i due, e’1 terzo imbieca; 
6 $. Forfè, eh’ altrove gli andaro i penfieri, 
Dappoich’ ebbe del terzo giuoco tavola , 
Prefente il Conte, ed altri Cavalieri. 

66. Non fo fe fi fu vero, o fe fu favola; 
Ma maggior fatto a crederlo mi pare. 
Che fe mio padre fufeitafle , (®) e l’avola. 
Ma quando penfo, eh* i* vidi fonare 
Cinque fior menti a un con mente Tana, 

E tutti quanti infieme concordare; 

^ 48 . U 

• .. 5 \ 

"i 
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68. Le nacchere, la tromba, e la campana» 
Con ehi il cembalo,, c mezzo cannone; 
Non mi par del giucar sì cofa ftrana. 

69. Lafcio di quello , e torno a far menzione » 
Che quando per Tofcana fu palefe 

Del Re Manfredi la diftruzione , 

70. Tutti i Tedefchi , ch’eran nel paefc» 

E’ Ghibellin cominciaro a Svilire , 

E di valore a’ Guelfi il cor s’ acceC: ». ' 

71. Ed in Firenze mandarono a dire 

A certi, a cui piaceva il ragionare,. 

Che Carlo in lor favor dovea venire., 

72. Que’ dentro comiacraro a mormorare 
Celatameote l’un coll’altro, e certi 
In quello modo ufavan di parlare. 

73. Per le gravezze ,‘omè, fon quelli i merci . 
Che noi abbiam, della mortele del danno. 
Che’ noli ri riceverò (n) a Monte Aperti? 

74. E’ par, che quante fpefe ci li fanno, 
Vadan pur fopra noi meno portenti ; 

Ma quelle cofe non li fofterranuo' . 

75. Sentendo quella molti de’ Reggenti 
Due Podertà da Bologna chiamaro, 
Amendue Frati., e Cavalier Godenri:(°X 

76.. I qua’ potieno , e dovien por riparo 
Ad ogni fpefa , e con queilo latino 
Andò la lezione, eh* accettaro.. 

77. L’uno era Guelfo, e Ì’ altro Ghibellino-, 
E fu il Guelfo Me (Te re Catalano , 

E Melfer Lodorigo(p) l’Aquilino. 

; Voi, 11L M 7 «- Tea- 
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7 8. Vennero, e prefer Tuficio fovrano,’, 

' E benché fofler dell- animo varj , 

Fur d’ un volere al guadagno di piano ; 

E mifer i penfierf in far danari, 

1 E ftavan dirimpetto alla Badia , 

Nel Palagio, che fu de* Popolari; 

80. E fott’ ombra di falfa ipocrifia • . .. 
Chiamaron trentafei buon Cittadini , , 
Uomini d’arte, e di mercatanzia, 

81. Al lor configlio Guelfi, e Ghibellini 5 
E raunarfi nel nuovo Mercato 

Là, dove i Cavalcanti 00 fon vicini, 

82. E ragionavan quivi il buono flato, 

E po’ co’ Frati ad efecuzione 
Mettevan ciò, ch’avevano ordinato. 

83. Frali* altre cofe ordinar per ragione 
Le fette Arti maggior con Capitudine ^ 

E ciafcheduna ebbe fuo gonfalone , 

S4. Com’ ancor hanno, e con iollecitudine 
‘ Dovean trarre alla comun difefa 
Contra chi batter voleffe la ’ncudine . 

85. Per la cagion , che puoi aver comprcfa 
I Grandi tutti, come faper dei, 

Prefer fofpetto di sì fatta imprefa, 

% 6 , Parendo, lor , che detti trentafei . .. 
Fodero a lor più, eh* a’ Guelfi contrarj: 

E furon quefti più, che gli altri rei,. 

87. tifanti, Uberti, Lamberti, e Scolari, 

E penfar metter la Terra a romore, 

- E dare a* trentafei tormenti amari. 

“ ; ' 88. Veg- 
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88. Veggendo il Conte Guido cale errore# 

E le novelle, ch’avea avute aderto. 

Come rimafo era Carlo Signore, 

89. Per la paura, ch’ebbe di fé (ledo, •' y 
Tutti gli amici dintorno richiefe , 

Come alla taglia ognuno avea promefTo* 

90. Ciò furon gli Aretini, e ’1 Pirtolefe , ( r ) i 
E. con loro il Pratefe, e '1 Volterrano^ 
Sangimignano , e*l Pifano, e ’1 Sanefe. 

9 ii E trovoflì in Firenze il Capitano, 
Contando i Cavalier dell’ amiftade , 

Con mille cinquecento alla fua mano; 

91. E volendo pagare ( s ) fue mafnade, ^ • 

Volie,. che fi facerte certa importa; 

Di che que* trentafei ebber pietade . 

93. Non fu pagato (ubico a fua porta ; 

Onde i Lamberti, con molti Pedoni 
Ufciron fuor, gridando fanza Torta; 

94. Dove fon quefti trentafei ladroni ? 

Ed ertendo a configlio, incontanente. 
Sentendo ciò, totnara a lor magioni,. 

95. Gli Artefici ferrar diòicamente 

Le lor botteghe, (*) e ’1 popolo fu. armato,. 
E corfe a Santa Trinità la gente. 

96. E Merter Gianni Sóldanier nomato 
Si fe Capo, del popol , per montare 5. 

Ma non gli, venne , come avia penfacò.. 

97. La cofa andò ,/com’ ella dòvià andare. 
Perocché noi penfiamo una nel core, 

E Dio fa il Tuo piacere adoperare. 

M 2 98. Ve r* è. 
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p8, Ver* è, che *1 Cavalier moftrò valore» . 
In difela del popol , com’è detto, v 1 
Difiderofo d’ acquiftare onore . 
pp. E molle a ciò coll* animo perfetto; \ 
Ma fe mancata venne la fperanza , 

Non lì de’ riputare in fuo difetto , r- j 
ioo. Perocché pur molerò la fua pollanca, > 
Non poflo più feguir quella novella * » 

Che mi rompe la via T ultima danza.*/ 
Ferma i’ orecchie, ch’or ne vieti la bella.. 

. ■ <*•••»■’ v O i i tir-.’jiL 
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NOTE AL CANTO XV. , 



a, (f) Magi. E in fine il conobbe . r- . 

9. (a) Magli. Contezze . 

«y. Magi, o Str . fefj'ant a migliaia, (e) Str. goccio . 

3 2. (d) Magi, è Str. procacciava , ripetuto . 

37. (e) Magi .falmaria, col folito dialetto Sanefe . 

38. (f) Magi, e Str. Sobilia . (g) Tem. Aragona; quali ^ 

Tèmpre . 

fio. (h) Magi.; e Str. lafciano il che . ' 

53*. 0 ) Tem. Cbe v * era . ’ . \ 

€1. (k) Str. /’ none 'ntendo . ■■■'.• 

<3. ( 1 ) Tem. ebbe . 

tf 6 . (m) Magi, e Str. rifufeitaffì •’ " 

73. (n) Tem, ricoverò. 

75. (o) Str. Amendun . Tem. Gaudenti.' 

77. (p) Vili. 1 . 7. c. 13 Loderingo da Liandoh. 

ti. (q) Magi, e Str. i Cavalieri. , 1 - - "? 

99. (r) Magi. Ciò furo Artini , e Pijiolefe . 

91. (s) Magi, e Str, pigliare. ' 

95. (t) Magi, e Str. Le botteghe. 

«• ' -v •• CANr 
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CANTO XVI. 



ARGOMENTO. , 

* ' < 

AH»! di Come fi dipartir fanza commiato Villa»! 

CR. 1 166. I Ghibellini , ed i Frati Godenti , I.7.C.14; 

* fcgg. Che tenean qui di Fodefià lo fiato , è fegg. 

E come tornar Guelfi, e Ghibellini, 

E ditr la Terra a Carlo i Fiorentini. 



t. ^"\Uandó il Conce Novel vide gli affanni 
Della Città, colla Cavalleria 
Armata traffe appretto a San Giovanni. 

1 . A cafa i Tornaquinci poi s’ invia j 
Ed ifchierarfi, per andate addotto 
Al popol , ch’era att'erragliato pria. 

j. Un Tedefco al Serraglio ebbe percottoj 
Trovo, che le balettra rifpondieno, 

E dalle Torri pioveva più di grotto. 

4. Tornoflì addietro , e ditte* tutto appiend 
Al Capitan quel, che gliene pareva, 

Onde per ira fi rodeva il freno . 

5 . E poi veggendo , che non fi poteva 
Niente con quel popolo acquiftare , • 
Volfe(t) le’nfegne onde motte 1* aveva.* 

6. E ’nfulla piazza di San Pulinare (*) 

Pretto ai duo Podettà fi fur fermati i 



7 - 

\ 



I quali ’ncomiriciarono a gridare: 
Tornate a cafa co’ voftri foldati , 
.Metter lo Capitano, e non vi gravi,- 
E noi ordinerem , che fleti pagati. 

v....- . M , • 8 . Èi 
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8. E *1 Conte chiefe delle porti chiavi , 
Perchè temeva di fé, e de’ Tuoi, 

Al qual non bifognava » efiendo favj. 
p. Ed ufcl fuor per la porta de' buoi , 

E tenne a Santa Croce , dove tetto 
Non avia ancora* come faper puoi. 

10. Pattar per Pinti, e non fanza iofpecto , 
InVerfo Prato prelèro 00 il cammino, 

E giunti là fi pofar con diletto . 

11. E quello fu il dì di San Martino, 

Mille dugenfeflantafèi correndo , 

Siccom’ è detto, e come ancor dicrino. ( c ) 

II. E quivi il Conte, e gli altri provvedendo, 
Cognobber, ch'etti avien fatto follia. 
Della Città fanza commiato ufcendo ; 
ij* Che già non fu lof fatta villania, 

E prefer per partito di tornare 
li di feguente, e furfi mefii in via, 

14. Mad e' non fur laiciati rientrare 
Per niun modo ,* onde volfèr le fpalle , 
Veggendo cominciato a faettare. 

1$. Tornando a Prato, combattèr Capallej 
Ma poco fi curò della lor guerra. 

Che fi difefe , ed etti andaro a valle. 

16. I Fiorentini riformar (<0 la Terra, 

E , i Frati Podetlà di fuor cacciati , 

Ad Orvieto mandar, ( c ) fe’i dir non erra, 

17. Per Podeftà, e Cavalieri armati } 

E cento franchi Cavalier Tedefchi 
Furon di là a'Fiorentin mandati# 

18, E’t 
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Ì8. È ’l buorì Meffer Ormanno Moneldefchiffì 
Fu Podeftà; ed anche uri altro fue 
Di popol Podeltàj non ti rincrefchi, 
ip. Perch’ a quel tempo ce n’ aveffe due : 
Quelli iri pace trattar tra’ Fiorentini i 
Oafcuno adoperò(g) le bontà fue ; 
jò. E ’l popol vago de’ fuòi Cittadini 
Tra lot criaròri parentadi affai , 

E rimaferci i Guelfi , e* Ghibellini . 

2i. Meffer Forefé Adimari , che qui hai 
Tolfe la figlia del Conte Novello* 

E Meffer Bindo * ficcom’ ridirai» 

2i. Del fopraddetto Cavalier fratello 
Una degli Ubaldin tòlfs davarite, 

E con gran feda le diede l’anello; 
iji E Guido poi di Meffer Cavalcante 
Di Meffet Farinata degli Uberti 
Genero fu* e di fua figlia amante . 

24. Per quelli parentadi , éd altri certi ; 

I Guelfi prefori grande geiofià; # 

E dice van tra lori Noi fian dilèrti; 

25. Poco durò però tal compagnia* 

Che rientrati i Guelfi a mano à mano; 
Mandato a Carlo loro ambafcètia . 
a 6. Per la fuà gerite, e per un Capitario ; 
E mandò il Conte Guido di Mònfortc# 
Con ottocento, ed e’ ne fu Sovrano* 

H» Sentendo i Ghibellini sì fatte forte » 

La notte * eh* è dinanzi, al Refurreffo ; . 
Sanza commiato ufeir fuor delle po^e? 

M 4 E 1 
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28. E ’1 Conte fopraddetto , eh’ era preffo , 
La mattina di Pafqua ebbe ripiena 
Della fuo gente la Città adeffo . 

2p. De’Ghibellm fuggiron parte a Siena, «. 
E parte a Pifa fanza alcun conforto, 

Nè mai del ritornar trovar la vena . 

30. E nota , eh’ era in tal di flato morto 
Quel Meffer Buondelmonte ; donde Iddio 
Forfè gl* indù (Te a sì malvagio porto. 

31. 1 Guelfi Fiorentin con gran difio , 

Dieder Firenze al Re Carlo, e quegli 
Non la volea , fecondo il parer mio. 

32. Anzi rifpofe : I’ vi vo’per frategli ; 

E’ Guelfi: Noi .voglian , che così fia ; 
Onde il Re fece ciò , che vollon’ egli .* 

33 - E di F irenze prefe fignoria, 

E fuo Vicaro ogni anno ci mandava, 

Che nel governo tenea quefta via : 

34. Che dodici buoni uomini chiamava, 

Ed e’ metteva ad efecuzione 

Ciò, che per que’cotai fi configliava# 

35. Poi ordinaron , non fanza cagione, 
Cent’ altri Consiglieri , e Popolari , 

Sanza la cui diliberazione 

36. Non fi poteva far caffo, nè pari, 

Che prima vinto non foffe tra loro, 

Nc cavar della Camera danari * 

37. E benché vinta foffe tra cofloro , 

Le Capitudin delle maggiori Arti 
Anche faceaa lìmigliance lavoro. 

. • ... , Met* 
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3g. M?ctiefi poi, fe più vo’ eh’ i* t’incarti. 
Tra que’ della Credenza di preferite, * 
Ch’ erano octanta # e vinco in tutte parti j 

39. Si rimetteva 1 * alerò dì feguente- 
A’ due Configli della Poteftade , 

Di novanc’ uomini l’un veramente, 

40. Grandi , e Popolani in unicade , 

E Capitudini ; e tal petizione 
Poich’ era vinca in quella quancitade , 

41. Ancora fi metteva per ragione 
Al generai Configlio di trecento 
Uomini d’arte, e d’ogni condizione. 

42. I Cafìellani, ed ogni reggimento 
Ogni anno, come vedi qui davanti. 

Si riformava in tale ordinamento. 

43. E Camarlinghi i Frati d’ Ogne (Tanti , 

E que’ di Settimo eran per fei meli , 

Di fei in fei delli Comun contanti. 

44. E così ogni anno di nuovo eran preti 
Uomini valorofi, e provveduti, 

E di sì fatte cofe bene atcefi , 

45. Sopra a corregger tutti gli ftatuti , 

Ed eran poi pienamente fervati , 
Com’eran fermi per gli più faputi. 

4 6 . In quelli tempi i Ghibellin cacciati, 

I Guelfi, che tornar, ebbon quiftione 
De’ ben , che’ Ghibellini avien lafciati * 

47. Con Papa Urbano , e Carlo lor Campione, 
Di detti beni ordinar per fencenza. 

Di far tre parti , per fuggir tendone . 

. 48. La 
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48. La prima fu del Cornuti di Firenzà; 

La feconda de’ Guelfi fu per menda 
Del dannò ricevuto alla partenza. 

49. Poi della terza j fa’, che tu m’ intenda , 
Si fece il Ceppo della Guelfa Parte , 

Ch’è poi cretciuto per nuova vicenda. 

50. E formontando fi 1 ) i Guelfi, con loro arte 
Fer } che di tutti i ben , che detti fono , 
La Parte Guelfa ricevere carte/ 

51. La quale incominciò ; com’io ragiono* 
Ad avanzar per poter por manò 

A rifrancare il loro fiato buono. 

51. Degli Ubaldin Cardinale Attavianò 
DilTe , fen tendo tal (nobile fare: 

I Ghibellin s’affaticano invano t 

53. E ’1 Papa* e Carlo apprefio fer chiamar^ 
Tre Cavalier, ch’aveflono i penfieri 

Di far là Parte crefcere , e montare . 

54. Confoli fi chiamar de* Cavalieri , 

Tre di tre Serti , Grandi , e Popolani * 

E due fi) meli facean cota’ meftieri. 

55. Apprefio fi chiamaron Capitani, 

I quali in Santa Maria fopra Porto 
Si ragunavan , per iftar più fani ; 

56. Perchè di Guelfi era verace porto. 

Ed erà luogo molto comunale , 

Ad effervi cialcun prefto * ed accorto . 

57. Quelli ordinar configlio fegretale 
Di quattordici Guelfi , e di feffanta 
Grandi , e Popolan fu *1 generale . 

W ? 58. Tri 
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58. Tra i detti Guelfi , che il Capito! canta » . 
Si facean tutti Unciali, e Rettori 
Di 00 Parte Guelfa , onor di Chiefa Santa < 
5p. E fecer la lezion de’ fé’ Priori , . ! 

Tre Grandi *e tre Popolana che di quello» 
Ch’avien d’entrata fofler guardatori. . 

60. E chiamaro 0 ) un, che teneva il fuggello* 
Ed un altro Uficiale accufatore 

Di ciafcun Ghibellino di rappello.( m ) 

614 La calla degli uficj a tutte l’ore 
Tenieno i fervi di Santa Maria; 

E quello balli di cotal tenore * 

61. Nel detto tempo tutta 1 * Erminia 
Fu guada dal Soldan di Bambillonia i 
Là gente uccife , e 1 * aver portò via • 

<53. E lecondochè ’l Libro tedimonia, ■> 
1 Saracini fer quedo di Maggio,. 

Ch’or de’Ghibellin per me fi conia; 

€4* Che credendoli far di lór vantaggio, * 

5 Prefer Santellero, e quivi afforzati 
Facevano a Firenze grande oltraggio. 

6$* E di Firenze due fedi mandati 
Vi fnron, colla gente del Rè Carlo, 

Che furono ottocento bene armati ; 

€6. E intorno intorno fubito affediàrlo. 

Ed ebbon per battaglia.il Cadel forte. 
Che aveva fecento uomini a guardarlo. 
07. Poiché gittate in terra fur le porte , 

1 Guelfi paflar dentro con furore. 

Ed alla maggior, parte dier la mòrte. 
t : , $8. Tra* 
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68 . Tra’ quai rimafe degli Uberei il fiore/ - 
E poi degli Scolari , e de’ Fifanti , 

"Ed altri Ghibellin di gran valore, 

6p. E lor feguaci i di più ragion fanti 4 
Un degli Uberti ; giovane gentile , 
V'-ggendo uccider gli altri a fe davanti; 

70. In terra fi gittò del Campanile^ 

Per non venire a’ Buondelmonci a mano ; 
Ch’ eràn nemici ; ma fe come vile ; 

71. Con più conforti Tier (n) da Volognano '; 

' Ne fu menato prefo , e ’nòarcerato. 

Dove il fuo foprannome non fu vano ; 

72. Che Tempre il Volognan fu poi chiamato 
Quella pregion ; e di si fatta prefia 

Il Ghibellin fu molto dibaflato ; 

73. E perdè (°) allor Quaracchi, e Campi, e Grefla; 
E molte delle Terre di Tofcana 
Tornate a parte Guelfa, e cacciar d’ efla 

74. I Ghibellini , e la (p) Città lòvrana 

Fu Lucca, e poi Sangimignano , e Prato* 
Piftoia , e Colle , e Terra Volterrana é 

75. Co’ Fiorentin ciafcun fi fu legato , 

E *1 Malifcàlco del Re Carlo fue 
Capitan della Taglia allor chiamato; 

76. E ’n parte Ghibellina campar due 
FralP altre , Pifa , e la Città di Siena , 
Contra a Firenze, ed alle Terre fue . 

7 7; ,Gosì Tofcana / e Lombardia ripiena 
Di Guelfi fu t e quefta ci (<l) dimoftra , 
Vegnendo il mondo con si poca lena,- ; 

78. Chef 
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78. Che por dobbiamo in Dio la mente noftri*' 
Perocché ’l mondo fottofopra puote 
Volger più torto , che qui non s’ inchiodi* « t 
yp. Di Luglio 1 ' anno delle cole note - , V .H 
Andaci 1 Fiorentin concra., , l Sanelè , j 
Col Malifcalco , ed altre genti arrote, ' 

80. Il Ghibellini) Poggibonizi prefe , 

Onde fencendo il Malifcalco quello , 

Coll’ ode in là di fubito fi fiele ; ( s ) 

81. Ed ifteccato per modo il Cartello, 

Che ufeir non ne poteva un de’ rinchiufi» 

• Sed e’ non diventarti prima uccello, . ; 

82. La notte, e ’i giorno diventaroo od 
Di traboccarlo per si fatto, modo, 

Ch’a que’ dentro pareva effer confufi, 1 

83. Arranco venne ,°che io ancor ne godo* 

Il Re Carlo in Tofcana per la Chiefo, 
Che’mperador non era porto in fodo.; 

84. Giunfe in Firenze, e la Cittade acoefa 
Fu d’allegrezza, e molti armeggiadori > 

Gli andaro incontro ,, non curando fpefa ; 

85. E col, carroccio , e con molti altri onori 
Tutto il popolo ufcì fuor, della Terra 
Danzando, grandi , e mezzani, e minori. 

86. Era d’ Agallo allòf,- fe’l dir non err^- 

E molti Cavalier fe fanza fallo y • • v 

Ala poi tenrendo i fatti della guerra ,/ 4 

87. Più ch’otto di non gli piacque lo fiallo c> 
Che nell’ ofte voli’ edere in perlbna '/; 

Colla fya gente a piede, 1 ed a cavallo, 

« $8. E qnat- 
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M' E quattro meli , come qui fi fona » 

Iftette il franco Re al detto afiedio, 

E giorno, e notte a fno poder lo fprona. 

Non veggendo foccorfo, nè rimedio 
I Poggibonizeli , s’arrendero 
A patti ai Re, per non darti più tedio, 

po. Fornì il Cartel di ciò, che fe medierò 
L’ alto Re Carlo, e con grande conforto 
Sovra i Pifani cavalcò («) di vero, 

pi. E conquirtò più Terre, e guaftò il Porto j 
A priego («) de' Luccheft di Febbraio , 

N’ andò a Marron , che ’i tenea Pifa a torto ; 

92. Del quale arebbe tardi avuto maio» 

Se non che fece vifte ( vo’ che facci ) 

Di far tagliar da piè col vifo gaio » 

93. E d’altronde recare 1 calcinacci 
Facea la notte, e por predo al cavato, 
Moftrando, che le mura a terra cacci. 

94. Qiiando que* dentro l’ebbero avvifato, 
Difler la cava par giunta alle mura: 

Nè foccorfo da Pifa c’è mandato. 

95. Allora s’ arrenderon per paura 
Allo Re Carlo, falvo le perfone. 

Ed egli fe porre in parte ficura. 

96. Quando color, eh’ ulciron di Mutrone, 
Vider gl’inganni alla cava palefi. 
Raddoppiò lor la grande afflizione. 

97. E Cario, e’ Fiorentin come cortefi* 

Ed amici perfetti, la tenuta 

Di quel Cartel donarono a’ Lucchert, 

98. E 1q 
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98. E Io Re Carlo la fua gente muta 
Di quel paefe, e tornoflì a Fiorenza» 

Con feda viemaggior , ch’alia venuta; 

99. E mencrech' egli flette in lor prefenza, 

I Fiorentini in gioftre , e in armeggiare 
Iftavan Tempre alla Tua riverenza. 

100. Ma perch’io non intendo dì paflare 
L’ ordine dato , e già fon giunto al legno 
Sì faren fine al prefente parlare , . 

E brievemente a Curradin ne vegno . 



FINE DEL CANTO XVI. 



NOTE AL CANTO XVL 
5. (f) Magi, e Str. MoJJe . 

£. (a) Magi. Infoila, lenza la e» Str. P alenare ._ 

10. (b) Tem. Tennero. 

11. (c) Tem. diclino. 

1 6. (d) Tem. riformando, (e) Magi, n* andar . > 

18. (f) Tem. Monaldefcbi . 

19. (g) Magi, adoparò , con pronunzia Sanefe . 
jo. (h) Magi- formontando , fenza la e . 

54. (i) Magi. e Str. duo. ' * 

58. (k) Ivi , Per . " " • ' 

60. ( 1 ) Magi. Cbiamaro , fenza la e. (m) Tetti, fenza r appella ^ 
71. (n) MSS. Turi . Vili. 1 . 7. c. Ip. Gberi , 

73. (o) Tem. E perderò. ^ 

74. (p) Ivi , della . 

77. (ij) Ivi, il. 

So. (r) Magi. / Ghibellini . ($) Magi, e Str. Coll' ojle là 

fobito , ec. Magi, diflefe . 

90. (t) Str. pafoò . Magi, che pafsò . 

91. fu) Ivi, A’ prìegbi . 

V ■ • ' ’ CAN. 
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CANTO XVII. 

ARGOMENTO. '' 

ANNI di Siccome della Magna Curraditio viLL.I.y.e.i j, 

Cr. i i 6 f. Pafiò in Puglia , , e ficcome il Re Carlo e fegg. 

• fegg. C0//0 fua gente gli fi fé vicino : 

E cominciar (f) la battaglia afpra e dura , 

Come veder potrai per la fcrittura . 

I. Egnando Carlo (a) in Tofcana Vicario , 
Jlv. Don Arrigo di Spagna luo Cugino, 

E Sanatore, fate’ era luo avversario. 

s f Onde il Sanele, e ’l Piiàn Ghibellino , 

E dimoici altri con lui fecer lega , 

Per metter Carlo , . e Farce Guelfa al chino. 

3. Ed ordinaron, come qui lì piega , 

Che in Puglia, ed in Cicilia più Casella 
Si rubellaron, per metterlo in piega, 

4. Nocera prima li fe fua ribella, 

E parte della Terra di Lavoro 
Seguitò poi così fatta novella . 

5. E in Calaura , e in Abruzzi tal lavoro 
Anche fer molti fanza alcuno fchermo , 

E di Cicijia , e del fuo tenitoro 

G. Non campò Terra, che tenelTe il fermio 
In tutta quanta quell’ Ifola magna , 

Se non Meffina, ed a ppreflo Palermo, 

7, E Don Arrigo rubellò Campagna, 

’ E Roma , e tutto il paefe dintorno , 
p fifani, e Sanefi, e lor Compagna. 

Cca- 
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S. Centomilia fiorin fanza foggiorno 
Mandaron nella Magna a Curradino, 
Perch’el venifle di l'uà gente adorno, 

9. La madre, perch'egli era ancor fantino 
Infofficiente a così fatti affanni , 

■ Non volea , che. fi-Rietteffe C°) in cammina* 

10. Perocch’ alior compieva i Tedici anni -, 

Ma niente il Garzon lafciò per lei. 

Nè riguardò a* Tuo* profitti , o- danni :(«) 

11. Ma con tal Baronia, eh’ i’ non potrei 
Raccontarla , fi mode fuo perfona , 

E cavalcando , come penlar dei , 

12. Del mefe di Febbra*g>unfe a Verona*,, 
L’anno mille dugenfedantafette 

Con diecimila a cavai, fi ragiona. ‘ 

13. De’ qua’ tremila più franchi prendettC* 
Mancandogli danari, e mandò via 
L’avanzo, e poco poi quivi ridette», 

14. Che cavalcò da Verona a Pavia,, 

E poi per la Riviera Genovefe 

Da Saooa a Viragine s’invia* 

15. E quivi entrò in mar fànza contefé 
Con venticinque galee , che di botta, 
Apparecchiate trovò neh paefè .. 

16. Di Maggio mille dngenfedantocto 
Arrivò a Pifa , e fua Cavalleria 
Venne per terra con fàlvocondotto. 

17. Lafciamo dar de’lor caromin la via: 
Giunfero in Pifa , e kb feda fu grande 
SI, ch’a’ mperador più non fi fari a. 

Viti, llh N 18. Quaiv 
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j8. Quando agli orecchi di Carlo fi fpandc, 
Che Curradino in Talia era pattato, 

E le Caftella Tue da tutte bande 
1 p. Sentiva or l’uno, or l’altro rubellata :/ 
traditor , eh’ avendogli in pregione » 
Aveva a tatti quanti perdonato', 

20. E’ ripenfando Tua tribolazione , 

Andonne in Paglia, e Vicaro in Tofcana 
Metter Guiglielmo fe da Barfalone . (<*) 

21. Quel da Stendardo colla mente fana • 
Meiìer Guiglielmo rimafe con lui , 

Con ottocento, di valor fontana. 

2i. Quando Papa Chimento udì d’altrui.» t 
Che Curradin contro a Carlo venia , 
Mandogli a dir per gli Meffaggi fui: 

23. Ched e’ faceva male , e villania , 

Venir contro al Campion di Santa Chiefa, 
E cornandogli » eh’ e’ s’ andatte via . 

^4. E Curradin pur feguita la’mprefa. 
Parendo a lui aver giufta cagione. 

Di Puglia, e di Cicilia far contefa. 

1 $, E non curando fcomunicazione, > 

Andonne ad otte a Lucca, e dentro v era 
Il Malifcalco di Carlo, Campione, - 

26. Di Fiorentini , e d’ altri Guelfi fchiera , 
E grande quantità di Crociati , 

Che mandò il Papa fotto fua bandiera. 

27. Ed ufeir fuori, e furonfi accampati 
Appetto a Curradino a Ponte Tetto , 
Partendo la GuifcianaW gli attembrati . 

. c . 28. E/fta* 
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28. E flati già più giorni appetto appettò* 
Fu da ciafcuno il combatter vietato , > 

E ritornarli al nido con diletto. 

29. Curradin da' Pifan prefe commiato , 

E cavalcò a Poggibonizi , dove : : V'; 

Con gran difiderio era afpettaro. 

30. Perchè folieno aver P animo altrove. 

I Terrazzani , ma per Curradino 

/ Si ribellaro , e fero infegne nuove . 

31. Ed egli “a Siena prefe fuo cammino, j 
E fugli fatto onore, e riverenza? 

E quivi foggiornando a fuo dimino , 

32. E '1 Malifcalco di Carlo a Fiorenza 
Già venuto era, il dì di San Giovanni 
Verfo Arezzo, n'andò con fua potenza, 

33. Per contraddir con fenno , e con inganni 
L’andar di Curradino ; e’ Fiorentini v 
Infino a Montevarchi con affanni 

34. L'accompagnar, ficcarne amici fini: •. >• 
E ’1 Malifcalco fe qui del gagliarda, 

E non gli volle più a fe vicini . 

35. Al Ponte a Valle quel da Loftendardo* 1 
Con trecento iuoi franchi Cavalieri , 

Pafsò il Ponte con fenno, e con riguardo.. 

36. E ’1 Malifcalco non avea penfieri 

Di dubbio alcuno , e però Sprovveduto 
Con cinquecento, andava di leggieri. 

37. Un degli Ubertr malvagio, e Saputo 
Avie riporto in guato molta gente 

Al Ponte a Valle , e poiché fu venuto 
N 2 38. U 
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|8. Il Malifcalco , c que’ fubitamcntt 
A lor percolTer con tanto valore , • 

Ched ifeonfìtti furo incontanente . 

39. Qua’ fuggir verfo la Città del Fiore', 
Qual vedo A rezzo , e qual fuggi in difparte, (O 
Credendoli campar da tal furore. 

40. Ma morti, e prelì fu ron d’ ogni parte 
Da nimici , e d’ amici , abbi comprefo,! 

E poi , fecondochè dicon le carte , 

41. Il Malifcalco a Siena andò prefo » 

A Curradin con molti -altri Baroni : 

Onde fu molto di lùperbia accelo 

42. Con gli altri Ghibellini f e tre bottoni * 
Non avieno i Francefchi a capitale : . 
Quello a’ di ventifei di Giugno poni. 

43. Al Re Carlo ne parve molto male. 
Quando fentl, che parte Guelfa china, 

E cosi parte Ghibellina fale. \ . 

44. Era a ode a Nocera Saracina , 

Ed in quel eempo più Terre del Regno 
Si rubellar per cotal difciplina. 

45. E Curradino di fuperbia pregno j '• 
N’andò a Roma, è ricevette onore • 

Da’ Romani più, che non era degno •. 

4 6. ApprelTo Don Arrigo Sanatore 
Moflrò. di fua venuta più letizia , 

Che fedi e* fulTe flato Imperadore. 

47. Pofato Curradin con fuo grandizia , 
Spogliò la Chiefa d’oro, e d’ariento,; 
Per aver di danar maggior dovizia* 

48. E ri* 
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48. E ritrovo!!! in Roma attembramenco 
Di Cavalier cinquemila alle colle, •, 
Apparecchiati al fuo comandamento. 

49. Sentendo Curradini che . Carlo a oflé 
Era a Nocera , e rubellate attai 
Delle fuo Terre, tra’ fuoi fe propone. 

$Oi Non mi par da ’ndugiar più tempo omaii Cs) 
Intriamo in Puglia valorofamente. 

Che Carlo dove fu non toma mai. 

51. Diè nelle trombe, e molle con fua gente* . 
E Don Arrigo, e molta Baronia 

11 feguitò, e r Romani Umilmente j 

52. E tanto cavalcar per afpra via* 

Che furon giunti a Santo Valencino* 

Che predo a Tagliacozzo par, che liai 

53. Quando il Re Carlo udì, che Curradinò 
In Puglia con fuo gente era pattato, 

Lafciò 1 * attedio, e mifcfì in cammino. 

54. E poiché funne all* Aquila ( h ) arrivato * 

I Cittadin pregò umile, c piano* 

Che gli fottèr leali in quello flato » 

55. Rifpofe allor di fubito un villano, 

E ditte; Carlo, l’ amiftade antica . 

Non dubitar, che ora torni invano; 

g 6 . Non perder tempo , non curar fatica ^ 
Cavalca a fpron battuti , e non moftraré 
Di curar troppo la gente nemica ; 

57. Ond'el fi mette, e poi di cavalcare 
Mai non posò collo feum, e col lumi* 

Che' fuoi nimici il vidono accampare 
■ ir i 1 v N J $8. Dovè 
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• * • . * . 

58. Dove non tramezzava altroché un fiume. 
Ed ordinò, che ’l buon Mettere Alardo, 
Che fapea della guerra ogni coftume , 

59. Guidatte Torte, ed egli ebbe riguardo. 
Che Curradino aveva viepiù lance, 

E come favio , difcreto , e gagliardo 

60. Fece tre fchiere, e a quel di Soance (0 
Metter Arrigo la prima fu pretta; 

La qual prefe, e con ardite guance 
<$1. Volle portar la Reai lopravvefta , 
Moftrando d’ettèr ei Carlo in perfona, 

E ’l cimiero Reai portava in tetta . 

62. E Provenzali, e Tofcani , tt ragiona. 
Campagnini, e Lombardi fanza inganni 
Guidava quetti in luogo di corona. 

Ó3* Di quella de’ Francefili Metter Gianni 
Di Grati 00 fu Capitano, e coll’ elmo 
In tetta li guidò non fenza affanni. 

64. La terza fi guidò Metter Guigiielmo 
Dallo Stendardo; e con parole pronte 
Di quefta rtoria volentier mi fmelmo. 

6$. I Provenzali ebbero a guardia il Ponte, 
Ed el con Carlo , e con fua Baronia 
In guato fi ripolè appiè d’ un monte. 

66. Siedi’ erano ottocento in compagnia » 
Di Carlo, come volle il buon guerriere. 
Per giucar co’ nemici a maeftria , 

67. Appretto Curradin fece tre fchiere, 1 
Tedefchi l’una, e quella fi convenne 
Piuttorto a lui, che ad altro Cavaliere; 

68. E eoa 
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v 6 8. E con lui fu il gran Duca d’ Attenne , 0 ) 

E moki altri Baroni > di cui compagno > ' 
E non Signore a fua vita fi tenne. 

69 . La feconda guidò il Contò Calvagno 
De’ Talian , che ficcome figliuoli 

Tutti gli amava più , eh’ altro guadagno* 

70. E Don Arrigo guidò gli Spagnuoli, 

E tutti quanti dandoti avvitati * 

Per dare altrui* e per ricever duoli.- 

71. E li Baron di Carlo rubellati 
Fittiziamente * per Sbigottire 

Della battaglia Carlo* e fuoi armati* 

72. Fecer davanti a Curradirt venire 
Adorni molto falli Ambafciadori 

Con chiavi in mano* e con sì fatto dire/ 

73. I nodri cari amici * e fervidori 
Dell* Aquila v* han data Signoria 
Come di noi fedeli* ed amatori* 

74. Pregando voi* che della tirannia 
Di Carlo li caviate , che a freno 
Li tenne più * che non fi convenia . 

75. E Curradino, e gli altri fuoi credieno* 
Che così folle* e con grande allegrezza ' 
Già la vettoria in mano aver parieno . 

7 6 . Quando il Re Carlo fentì tale a fp rezzi 
Isbigottl più per la vittuaglia* 

Che per aver perduto la Fortezza* 

77. E moflefi la notte di gran vaglia* 

E non ridette mai di cavalcare* 

Che all’Aquila ne fi* fe Dio mi vaglia* 
• 3M * N 4 • ; - E poi . 
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78. E poi le guardie prefe a dimandarci c 
Per cui fi tien la Terra ? E fu rifpofto 1 
Per lo Re Carlo la vogliam guardare» 

7p. E Carlo all’ode fua ritornò tolto, 

E per 1* affanno , eh’ egli àvie portato 
Del cavalcare, a pofar fi fu pollo. 

80. E Curradino acconcio, ed ifchierato, \ 
Credendoli co’ luoi, ( m ) che vero folle 

Ciò , che dell’ Aquila gli era Contato, ( n ) 

81. Coila fua gente fubito fi molle» : ~ 

E guadò il fiume il quale era abballato, 
Ed affali al Ponte le rifeoffe. 

82. Sentendo Carlo, ch’egli era varcato ,(°) ■; 
Co’ Alpi fi fu riporto nel Vallone , 

E gli altri traffer, com’era ordinato» 

*3. Già erano feonfitti per ragione 
* La fchiera , che guidò Meffer Arrigo 
Quel di Cofance , (p) nobile Barone, 

84. E credendo cialcun , come qui rigo» 

Che forte il Re, per la verta gioconda* 
Quivi fu morto, e però me ne sbrigo* 

85. E rotta quella fchiera , la feconda , 

,Ghe guidò Meffer Gianni, ebber percofla, 
E ficcome la prima andò alla tonda* 

86. Meffer Guglielmo tràffe alla rifeoffi, 

E combattendo molto francamente 

. Curradin traile colla fchiera grolla ; 

87. Onde Meffer Guiglielmo, e la fua gente 
Non poffendo durar dieder la volta, 

\ Sicché feonfitti, e rotei fur prefente. 

*•' ' * 88* La 
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88. La gente Curradina allor s’ affolta 
Sopra a rubare , ed a legar pregioni, ’ 
Sparti tutti , come gente (tolta . 

• 89. E lo Re Carlo, ed altri fuo’ Baroni* 

Che bene avevano al fatto riguardo , 4 

Dicevan; Diamo a’ cava’ degli- fproni * 

90. E ’1 valorofo buon Mettere Alardo 
Ditte , veggendo a* nemici far balle 
Di loro arnefi ; Ciafcun fi a gagliardo . 

pi. E ftretti, ftretti ufciron (9) della valle* 

E Curradino avendogli per fuoi , 

Non fi partì, che gli furo alle fpalle , 

92. Gridando: Tu fé* morto, tu > e i tuoi; 

E percoflero a loro , onde (lorditi 

Fur tutti quanti, come penfar puoi. 

93. E que* di Carlo, che s’eran fuggiti 
Riconofcendo la Reale infegna, 

Come lion diventarono arditi , 

94. E (Irinferfi con lui per tal convegna. 
Che Curradin co’ fuoi in ifconfitta 
Diede la volta, e di campar s’ingegna» 

95. Con lui fuggendo, fecondo la fcfitta , 
Duca d’ Attenne, e ’1 Conte Gualferano, 
Conte Calvagno , e tra cottor fi gitta 

96. In fuga il Conte Gherardo Pifano , 

E più altri Baroni , allo ver dire , 
N’andar con lui fuggendo per lo planò» 

97. Veggendo rotti i nimici fuggire 
Metter Alardo, la Aia -gente (grida. 

Che alcun di fchiera non deggia partire. 
5.) i ì • 98. La- i 
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p8. Lafciatevi guidare a chi vi guida* 
Non gli feguice , che voi non fapete t 
Se altra gente d’ intorno s’ annida : 
pp. Se piena la vittoria aver volete , 

.. Non vi partite. Ed e’ fur contenti» 

E ’nfieme (fretti (lavano a parete , 
ico. Sonando Tempre tutti gli dormenti# 
E fu lor di bil'ogao cosi fare , 

Com’ udirai per gli verfi feguenti : 

L' ordine prefo non li vuol palTare . . 

FINE DEL CANTO XVII. 

, l ’ ; • : ' • : . 



NOTE AL CANTO XVII. 

Arg. (f) Magi, e Str. Cominciar , fenza la e . 

I. (i/ Magi, e Tem. Vegnendo -, errore manifefto . 
p. (b) Magi. E non volie , che fi mettejji . 
i o. (c) Magi, e T em. e danni . 
a«. (d) Vili. 1 . 7. c. 23. da Berfelue * 

*7. (e) Tem. la Lufcianà . Vili, ivi la Guifcianella . 

Jp. (f ) Magi, faggi dìfparte . 

jo. (g) Magi. Non mi parrebbe da indugiar più ornai . 

54. (h) Magi c Str. E poiché fu all' Aguglia. 

€0. (i) Appreflo , ftr. 83. Cofance\ e così Vili, o , fecondo 
qualche impreflo , Cofante . 

63 . (k) Magi. Di Ciati . Tetri. Di Crari > 

68. ( 1 ) Vili. 1 . 7. c. 2 6 . Dogi d' Oflericbì e così Tempre. 
So. (m) Magi, e Tem. co' fui ,0 coftui . (n) Magi. era fiat» 

contato . Tetri, dall' Aquila sì gli era contato . 

82. (g) 'lem. valicatoi 
S3. (p) Tem. Soancé . 

po. (q) Tem. ufeir fuor « . ■ ‘ • i< •' ". - 




CANTO XVIII. 

; ' > ' . 4 - 

ARGUMBNTO. 

. • . • ■ 

anni di Da Carlo Curradino a Tagliacozzo viti. 1 . 7. 
cu. 1268. Fu /confitto, ed a molti Baroni ; cap. 17. 

e fcggé Con lui infieme fu tagliato il pozza , t fegg. 

E i Sane/i /confitti furo a Colle 
Da ’ Fiortntm , come /orfana volle , 

S5 1 ■ »* 

1. QE Carlo a velie la Tua gente /parta, . ' 

w 3 Perfeguitando i fuggenti nemici. 

Egli era morto , e quello abbi per carta. 

а. Che Don Arrigo , eh* era alle pendici , 
Seguendo que’, ch’avia prima feonfitti. 

Al campo ritornò co’ Tuoi felici ; 

3. E vide Carlo , e’ fuoi inlieme fitti ». 

Vide , che la fuo parte era perdente , 
Poiché de’ fuoi non vide al campo ritti. , 

4. Ma nondimen , com* uon favio , e valente , 
Appetto a Carlo fchierato fi (lava, 

E di fpronar ver lui era temente. 

5. Metter Alardo a Carlo ragionava: 

Follia farebbe mettere a partito 
Il giuoco vinto; ficch’ ognun pofava. 

б . Apprettò dille ad un Barone ardito. 

Che con trenta compagni fi partine»' 

Con atto di fuggire sbigottito. 

7. E quello fe, perchè la fchiera apriflé 
Di Don Arrigo , a (t) feguitar colloro ; 

E quando vide ciò, agli altri dille : 

••>>> * 8. Siate ' 
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8. Siate valentri , e percuotete a loro * 

Non Infognò di dir qui piu novèlle, 

E furon molli fenza alcun dimoro** 

9 • E quella fu delie battaglie beile; 

Ma gli Spagnuoli eran sì bene armati; 
Che non curavano i colpi tavelle, 
itt. Carlo gridò, che fodero abbracciati; («) 
Onde i Franceschi ognuno il fuo avvinghia. 
E così fu r per forza, fcavallatif, 8 

1 1. Dierlì a fuggir , che non tenner più cinghia ; 
E’ cavalli prendendo ior cammino, 

. Quale annitrilce , e qual con gli altri ringhia ; 

12. L)on Arrigo fuggi in Monte Calino. 
Dicendo; Carlo è fconficto ; e 1’ Abate, 
Ch’era Signore, credette il fuo te) latino: 

13- Sentendo poi d’altrui la veritate. 

Con molti fuo* Baroni il fe pigliare t 
E mettere in pregione: or lo facciate* 

14. A Carlo ornai mi convien tornare, ^ 
Ch’è infui campo infino a notte (cura* 

Le trombe non rifletter di fonare, 

15. Per liberare i fuoi d’ogni paura; 

E per avere con gran giubileo 
Piena rettoria , gioconda , e lìcura« 

iò. La vilia fu di San Bartoloìnmeo; 

Mille dugenfeflantotto d’ Agofto, 

Ch’ e’ diflè a Curradin cotanto reo * 

174 E lo Re Carlo fe quivi far tofto 
Per Y anime («) de’ fuoi , e per merhofii 
Una Badia, e no» guardò al collo; 

' ì 18. Ciò 
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18. Ciò fu Santa Maria della Vittoria! 

E poi n* andò a Napoli contento * 

Or nota quel , che l'eguita la doria • - 
ip. Il dì feguente poi Papa Chimento, 
Sermonando in Viterbo, che q* aveva 
Di fpazio delle miglia più di cento,. 

20. Laiciò il fermonc, e gridando diceva»-: 
Siate alle drade , che ’l nimico mio * ■ % 

E' (confitto, ed il fermonar taceva* * * 

21. Moftra , eh’ e’ fofl’e (pirato da Dio. , , 
Lafciamo dar di quedo, e ritorniamo 

A Curradin, dov’ io avia il dillo : 

22. Che (ì fuggì, come noi ragioniamo 
Nelle piagge di Roma alla Marina , 

'Con molti gran Baron.di ramo in ramo* 

23. E quivi entrò in mare una mattina. 

E credendo^) fuggir maggiori affanni. 

Diè nelle reti d’ afpra difeiprina ; (•) 

*4. Che un da Roma, della ÈragnapannUO 
Era padrone, e menogliene (g) pre(ì 
A Carlo con malizia, e con inganni. 

2 5. E ’l Re Carlo gli dii?, s’ io beq comprefi* 
Libera Signoria della Pilofa , <• * . < 

Ch’ è predo ai Benevento a* fuo’ paefi v 
16. E Curradino, e’ fuoi fanza più pofa r r 
Di, fubito fe mettere in prigione , 

E prefo fuo configlio d* ogni cofa , « 1 
27. Fece formare una inquifizione •/ 
Incontro a Curradin con provvedenza, 

E così eoa (ro ad ogni fuo Barone ; 

\ 28. E qua* 
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18. B quello fu il tenor della fentenza:' 

Che come traditor della Corona, 

E contro a Santa Chiefa , e fuo potenza , 
Ciafchedun fode menato in perfona 
Nella piazza notoria, e manifefta , 

Appretto dove il Carmino fermona. 

30. È quivi a tutti fe tagliar la tetta , 

E Curradin fu il primo ; che '1 legnaggio 
Di SoaviattO fini per tale inchieda. 

31. E’1 Duca di Starlichtt) per tal viaggio 
Segui , e poi il Conte Gualferano , 

E poi Conte Calvagno ardito, e faggio. 

32. E *1 Conte Donoratico Pifano,, 

Conte Bartolommeo, con due figliuoli. 

Ed a più altri di paelè ttrano 

33. Fe dar la morte con diverfi duoli, 

Come dett’ è , in Napoli al Mercato 
Allato al fiume; e nota, fe tu vuoli, 

34. Ch’ e’ non fofferfe , che in luogo fagrato 
Fotte ripotto alcun , ma nel' fabbione , 

Avendo ognun per ifcomunicato . 

35. E Don Arrigo, ed alcun fuo Barone, 

Che avia mandati prefi quell’ Abate , * 

Che di Monte Calino era Campione, 

36. Come ne* patti fu, vo*, che facciate. 

Gli condannò in prigion perpetuale, 

E *n Puglia fur loro opere purgate . 

37. Di Curradino al Papa parve male, 

Ch* e* fotte condannato per lo certo. 

Siccome traditore, e misleale. ( k ) 

38. E’1 

\ 
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38. E ’l fil del Conte di Fiandra Ruberto»?. 
E genero del Re , quand’ ebbe udita 

Dar la fentenza, eh’ e’ folle diferto, 

39. 'Prefente Carlo, diede una fedita , 

Al giudice, dond’ el traile gran guai , 

E l’ubito pafsò di quella vita . 

40. Dille Ruberto; I’non vo’,che giammai , 
Tu dia fentenzia più, poche 0) a torta 

SI nobil fangue fatto fpargere ( m ) hai.; 

41. Tur bollì Carlo, e po’ prefe conforto , . 
Della direzione, e valentria , 

Che nel Geuero vide a cocal porto . ? 

42. Non ne fu più; quel fu portato via» . 
Ebbeli il danno, e quelli montò in pregio. 
Che di far quello, e più avea balia. 

43. Dopo la morte di qotal Collegio, 

E lo Re Carlo intefe a racquiftare 

Le Terre, che lui ebbero in difpregio. 

44. Molte, ne fur , che fanza domandare, , 
Gli mandaron le chiavi, profferendo 
Ciò, che pey lor fi potea dire, 00 o fare. 

45. Egli accettava , e venne rifornendo 
Di buona guardia, e forte ciafcheduna, 

I traditori ad uno ad un punendo; *• 

4 6. Dicendo: Gran mercè alla fortuna, . 
Che profperato m’ ha» fe sì non fofft ' 
L’ aria fe rena , ciò farebbe bruna v 1 

47. E mandò fuo’ Baroni alle rifcofie 
Dell’ Ifola in Cicilia coll’ armata 

Di più galee , ed altre navi grolle ; 

• jj . ■: ; 48. La 
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48. La qual , fecondo il Libro , fu guidata 
Da Meflèr Guido di Monforte Conce, 

E dal fratei, Meflèr Filippo, ornata, 

4p, E da Mefler Guglielmo di Belmontc, 

E quel dello Stendardo; ed arrivaro 
Nell’ Ifola con molta ardita fronte, 

50. Nè Città , nè Cartello ritrovaro , 

Che fofle per lo Re Carlo tenuto, 

Se non Meflina, e Palermo fuo caro, 

51. Meflèr Currado, vocato Caputo , 

E difcendente dello Vnperadore. 

Di tutte 1* altre era Signore ifliito , 

51. Quand’ e’ lènti, che con tanto valore 
La gente; di cui egli era rubello , 

Era arrivata ov* egli era Signore, 

53. Si rifuggi in un forte Cartel lo 
Chiamato Santo Orbe , ed aflèdiato 
Fu da' Francefchi con force drappello ; 

54. E poiché l’ebber per forza acquiflato. 
Prima a Meflèr Currado gli occhi tratti 
Fur (o) delia terta , e pofcia fu impiccato. 

55. Cosi molti altri , eh’ avien rotti i patti 
Allo Re Carlo , fur di grado in grado 
Delle perfone diferti , e disfatti . 

56. Non bifognò di più tartare il guado 
Quando per la Cicilia si s’intefe, 

Che more’ era il Signor Mefler Currado 
7. Ma ciafcheduna Terra del paefe 
Mandò le chiavi per quella fiata , 

Èìd e’ per lo Re Carlo tutto prefq. 

- 58. E poi- 
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58. E poich’egli ebbe cucca racquieta * 
L’ Ifola di Ciciiia , quel Campione , 

E di nuovo ogni Terra riformata, » 

59. E lo Re Carlo con difcrezionè 
Meritò il Conte, che fi convenia, 

E poi di grado in grado ogni Barone » 

60. A qual diè d’ un paefe fignoria 

A qual d’ un altro., e ripofoflì, in, pace 
Di tutto il Regno , con fua Baronia . * . 
éi. Di tal materia ornai per me fi tace, v t 
Ed a Firenze mia ritorno dove 
Ogni onoranza mi diletta , e piace,. \ 

6 2. L’ anno mille dugenfeffantanave. 

Sanefi, ed altri vicini , e lontani 
Co’ Fiorentin fi mifono alle prove; 

Ed un Mefler Provenzan de’ Saivani 
Di Siena , quali, com* un (p) tirannello» 
Perocché tutto andava per fuo mani,, 

64. Una con quel Conte Guido Novello,, 

Ch’ i’ raccontai, eoo molti altri faldati». 
Che Siena aveva allora a fuo pennello». 

65. E colla forza de’ Pifani armari 
Gli ufciti di Firenze Ghibellini,. 

Ed altri molti, eh’ i’ non ho contati», 

66 . PajTar, di Giugno i Sanefi confini, 

E firmar l’ofie a) bel Caftel di Colle, 
Ch’era alla, guardia aliar de’ FiprentinU 

67. E ’1 Comun di Firenze non fu molle,. -» 
Ma , come il franco Meflèr Gian Bertalda* 
Allor Vicario dej Re Carlo volle». 

M liL O <?p. Si, 

% " >r I 
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68. Si morte di Firenze allegro , e baldo 
Sabato, avendo la novella avuta 
II venerdì, nè mai ridette l'aldo. 

6p. E fentendo il Sanefe fua venuta. 

Da Spugnole le volli volentieri. 

Ed in più franco luogo il campo muta. 

70. Con mille quattrocento Cavalieri 

V’ era il Sanefe , e con molti Pedoni , 

In villa , ed in parole arditi , e fieri 
jjs E Meder Gian Bertaldo Compagnoni 
Avie fettecento uomini a cavallo 
Tra Francefchi , e Tedefchi , e Borgognoni , 

71. E poco popol v* era fanza fallo. 
Giugnendo lì fermaro al liumicello. 

Che dagli alberghi è chiar , come cridallo ; 

73. E *1 Capitan veggendo il tratto bello, 
Non afpettò la gente , che premea , 

Ma pafsò l’acqua, e tagliò il ponticello. 

74. E domandato, perchè ciò facea, 

Ditte: Perchè niun porta fuggire, 

Ma contro agl* inimici ciafcun dea . 

75. Fece lì fchiere, ed un gli prefe a dire: 
Ricordivi di quel , che Carlo faggio 

A Napoli vi ditte infui partire ; 

7 6. Cioè, che fanza gran voftroOì) vantaggio 
Non combattette j (0 ed or con pofe gente 
Penfate a duo cotanti fare oltraggio? 

77. Ed e’ rifpofe : fed i’ fon vincente , 

Ogni buon patto arò con Monfignore , 

Nè mai ritorno a lui, 5 * i’ fon perdente, 

78. O voi 
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78. O voi tremate ! ditte il fervidore } 

Ed e’: La carne miléra ha paura, 

Ma torto Ravvedrai, s’ io ho buon cuore; 

79. E con altittima boce, e ficura 

Gridò: Signor, qui non ha altro fcampo , 
Che vincere i ninnici per ventura. 

80. Accomandofli a Dio, ed inful campo 
Percotte agl* inimici , (*) e in poca dotta 
Diede alla prima fchiera male ’nciampo . - 

81. Volendo gli altri percuotere, allotta ' 

Il franco Gian Bertaldo mife un grido : 
Valentri Cavalier , la gente è rotta. 

82. I Sanefì voltaro , e *1 Conte Guido 
Si fuggi via, e Metter Provenzano 
Rimafe ivi prigioni) ben te ne fido. 

83. E ’1 valorofo , e Guelfo Capitano, 
Acciocché fcriver non potette in Francia K 
Gli fe tagliar la tetta a mano a mano;. 

84. La qual fu fitta in punta d’ una lancia,. 
Portata intorno, e io ’mbufto diftefo 
Rimafe in terra, e fu tenuto a ciancia « 

85. Non moftra, eh* egli averte ben comprefo». 
Quando al Diavol domandò configlio , 
Quel, ch'ei rifpofè di loica accelò. * 

86. E ”1 domandò, s’ egli andava a periglio! 
E ’1 Diavol ditte: Andrai, e vincerai 

No ; morrai in battaglia fotto il Giglio ; 
S7. E dicoti, che tu formonterai , 

E fia la tua la più alta tetta 
Di tutto il campo ; e cosi troverai . 

Q 4 88 . Quel 
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88 . Quel» che feguì di lui, ciò manifefta; 

£ cosi fa chi lafcia la diritta 

Per si felvaggia via, come fu quella . 

Or vi ritorno alla grande fconfitta , \ . 

Che in quel giorno ebbe ii Comun di Siena, ' 
Che forfè mai non ebbe tal trafitta; 

50. Perocché ’l campo, ed ogni folla piena' 
Era di que* , eh’ allora fur diferti , 

Forati chi nel capo, e chi in ifchiena; 

91. Perchè de’ Fiorentin diceyan certi. 

Quando mettevan loro al cor la punta: 
Vattene a llar con que’ da Monte Aperti, 
pi. E fe la popolaglia folle giunta. 

Che da Firenze veaiva a Cagione, 

La gente, che campò, era difunta. 

93. Pognian» che pochi menati a prigione 
Ne fur pe' Fiorentin , quell’ è palefe, 

E Monte Aperti ne fu la cagione: 

94. E quello fu dell’anno detto, e mefe , 

A poco tempo poi 00 concordia nacque 
Tra’l Fiorentino, e*l fuperbo Sanefe, / 

95. E per tema di peggio a ciafcun piacque ; 
Ma puoffi dir , eh’ ella folle la fine 
Di quella guerra , 00 che del tutto tacque 

$6. E cacciar certe cafe Ghibelline, 

E rimiferp i Guelfi lor partiti, . 

Ch’eran di fuor per le Terre vicine. 

97. Poi di Settembre i Fiorentini ufeiti 
Oliina rubellaro , e ’ncontanente * x 
V’andaro i Guelfi, e quegli sbigottiti 

' v ' > 98. Di * 
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98. Di nòtte fe n ufcir fegretamente ; 

Ma nondimen però in quel baratto 

Ne fiiron prefi , e morti una gran gente < 

99. Prefo il Cartello i Guelfi (/)al primo tratto, 
Rubar la roba, e ’nfino al fondamento. 
Prima che fi partifleri fu disfatto. 

100. Parmi, Lettor , che debbi efler contento , 
Che io non palli il termine comporto, 

Di fare ogni Capitol jperfi cento ; 

E perch’ f vi fon giunto/ sì mi fcorto«(*) . • 

FINE DEL CANTO XVIII. . . 

I - I. I ■ ■ ! .. |l I ■■ - g 

* * 

.note al canto xviil 

7. <f) Magi, e feguitar . 
io. (a) Tem. afr acetati ; 

1 a. (b) MagL .e Re del fu . 

17. (c) Magi. Per lo nome. . . . 

23. (d) Magi. Credendofi , fenii la e. .(e) ivi , dtfcephna . 
*4. (f ) Vili. 1 . 7. c. 29. Fragnipani . (g) Magi, e noglieHc * 

30. (h) Magi, e Str. Di Soave . 

31. (i) Vili. d'Oftericb. ' • . 

37Ì (k) Magi, disleale . . < . ,!■' 

40. ( 1 ) Magi, e Str . fenUnzia , poche ec. (m) Magi .fpandert . 
44. (n) Magi, fi potè a fare . Tem. fi dovea dire , 0 fare . 

54. (o) Magi, e Str. Fuoir } e così per far lo lcrive per • 
lo più il Tem. 

63. (p) Magi, e Str. quafi cb y vii . . 

75. (q) Magi, e Str. vofiro gran . (r) MSS. combattcffi i foli- 
- - to idiotifmo. ' : 

So. (s) Magi, e Str. a* stimici . . ?.. . >s 

ft. (t) Tem. padrone; manifefto sbaglio; 

94. (u) Magi, e Str. lafcianò poi; - . 

j>f. ^x) Ivi, Terràt 99* (y) Ivi, manca » Guelfi- 

!«?. ,(*) Str- c Tem. giunto , me nefeofio . C AN- 
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CANTO XIX. 

AftGUMBNTO. 

AVVI di Di Lucca , d’ Arno , e degli liberti morti , riti.. 1. 7 . 
Cr. 1 269. . E come morto fu quel d' Inghilterra c.j3.e fbgg. 
* I* e SS* Preffo all * Aitar dal Conte (t) di Monforte , 

E come, Papa Ghirigor fé pace 

Tra Guelfi , e Gbibellin , ma non verace . (a) 

... ♦ 

1. 'T'Ornata 1 ’ ofte^ infleme co’ Lucchefi . 
JL In Valdiferchio andaro a Cafliglione, 
E de* Pifan guaftaron più paefi . 

а. Ebbero Afciano fanza gran 00 tendone ' 
E battèr predò a Pifa la moneta, 

E tornar fani, e fàlvi a lor magione. 

3. Poi in Calen di Ottobre fa gran pietà r 
In Firenze, perocché la gran piova 
Turbò la gente, ch’era tutta -lieta. 

4. Di quello ragionar poco mi giova, . ‘ 
Perocché 1 * Arno allagò la Cittade , 

Sicché la pena altrui a me .rinnuova.;' 

5. Che d’uomini affogar gran quantitadf 
Perchè fubitamente ogni» callaia 
Ripiena fa di tale avverfitade. 

б. Quel degli Spini, e ’l Ponte alla Carraia 
Caddero , e poi fi cefsò tutta quanta 
L’acqua, poich’ebbe rotta ogni pefcaia. 

7. Negli anni mille dugento fettanta 

Il Neracozzo, e Meffer Azzolino - ’■ , •*' 
Degli Uberti , ficcome il mio dir canta , 
•_> - - ^ 8. Co» » 
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$. Con Meffer Biodo Grifoo da Fegghino, 
Ed altri molti, faccendo partenza 
Da Siena , per andar nel Calenrino , 
fi. Tutti fur prefi, e menati a Fiorenza, 

Poi fu fcritto al Re Carlo, che fcriveffe, 
Pochè gli avien coftoro in lor potenza , 

10. Quel che volie, che di lor fi facelle. ' 
Carlo rifpofe fanza lunghe tele , 

Che a tutti il capo tagliar fi dovette. 

11. Di Maggio andando il dì di San Michele 
Tutti a guaftarfi, ditte Neracozzo: 

Dov’ andian noi con atto sì crudele? 

12. E Metter AzZolin con vifo fozzo 
Rifpofe: Andiam ora a pagare i prezzi. 
Che’ noftri padri ci lafciaro in gozzo* 

13. E poi fu fatto di ciafcun duo pezzi. 

Ed io per me ancora n’ ho riprezzo. 
Perchè allevati fur con molti vezzi . 

14. Di Giugno apprettò andaro a Pian di mezzo 
I Fiorentin , perch’ era rubellato , 

E poco tempo diede all’ olle rezzo ; 

15. Ch’ el s’arrendéo, e per terra cacciato 
Fu con più altre Fortezze de’ Pazzi. 

E fatto quello, com’ io t’ho contato, 

16. A Poggibonizi andar con follazzi,(c) 

Ed avuto il Cafiello a mano a mano , 

. Disfatto fu, che non ne campò fp razzi* 

17. Per la fuperbia lor fur podi al piano 
Di borgo in borgo , e s* sllor parve ciancia , 

. Ed oggi par d’ ogni Caftel fovrano. 

' CT 4 - 18. Nel' 
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1 8. Nel dett’anno Luigi Re di Francia , 
Che co* frate’ (<U fu prefo alia Monfura 
Da’ Saracin, com’io diffi*» per mancia, 
ip. Siccome buon Criftian fanza paura , ' 

Si botò , fe cam palle , di tornare 
Sopra di loro, a provar fua ventura, 
ao. Teforo , e gente fece raunare , 

E con tre fuoi figliuoli, giovan d’anni. 
Ne andò in Provenza,edivientronnein mare 
ai. Ciò fu. Luigi, Filippo, e Giovanni, 

E col Genero fuo , Re di Navarra , 

E più altri Inghilefi , ed Alamanni : 

22. Quindicimilia ( e ) Cavalier per arra, 11 
E dugento migliaia di Pedoni 

Si ritrovò, fecondochè fi narra. 

23. E prelè per miglior co* fuo* Baroni 
D’andare in Tunifi , e ficcom’è Icritto, 
Avviarono a Cartagine i timoni, 

24. A 'menzione di paflare in Egicto , 

Per impedir la gente di Granata, 

E gli altri; ch’era lor cammin diritto* 

25. Ed eran predò a men d’ una giornata 
A Tunifi, e giugnendo a quella Terra ‘ 
Sani, ed allegri, tutta quell’armata, 

2 6 . Subito Febbon, per forza di guerra, 

E poi volendo a Tunifi pafiare , 

Siccome piacque a Dio, che mai non erra 

27. Si cominciò a corrompere, e turbare 
L* aria per modo tra ’J popol Crifiiano, 
Ch* ad uno ad lui comincialo a cafcare* 

z 8. Morii 
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a 8. Mori fra gli alerà il Cardinal d* Albano» 

E’1 Re Luigi» che innanzi alla morte 
Tale orazion fece al Signor fovrano. 

'ap. O Salvatore ectcrno, fammi forte 
A odiar fempre la profperitade 
Di quello mondo , che fa le vie torte 1 

30. Sich’ io non tema alcuna avverficade , .e* 

Ma fempre porti in pace di buon zelo 
Ogni tormento» ed ogni quantitade^ y 

3 1. Poi levò gli occhi » e dilfe : O Re del Cielo * 

Il tuo popol CriUian fa forte canto » 

Che qui non tema nè caldo » nè gelo ,• 

32. E dona grazia a me» (dille con pianto} 

Se partir mi convien di quella vita» 

Ch’io venir polla nel tuo Regno (auto 4 

33. E com’egli ebbe 1’ orazion finita, 

Morto prima Giovanni fuo figliuolo , X 
E 1’ anima dal corpo fu partita . 

34. Morir Conti, e Baron con lìmil duolo., 

E dimoiti altri ; donde Igomentato , 

E sbigottito fu tutto lo lluolo « 

35. Filippo Re di Francia fu chiamato, 

E lo Re Carlo , fratei di Luigi , 

Ch’avia per lui a fua vita mandato, 

3 6. Con molta gente giunfe a ta’fervigi: 

Trovò morto il fratei ; ne fu dolente f * 

; Ma pur da canto pofe le valigi , 

37. E cominciò a racconciar (O la gente- \ 
Lafciamo» dar , che molti Saracini - 
Ebbero a pecco, c non mento te) niente; 

- '• ' . 38. E pur ^ . 
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j 8. E pur paflfar di Tunifi i confini , 

E con moiri trabocchi , e manganelle 
Alla Città fi fecero avicini , 

39» E combatterla con ogni cavelle , 

E ’l Re di Tunifi favio Signore 
Temendo della Terra , e della pelle, 

4°» Trattò coJ Re Carlo di valore 
Di pace far con gl’ infraferitti patti* 

• E Carlo fu contento pe ’J migliore . 

41. E fu tra gli altri capitoli fatti, 

Che tutti quanti i Criftian, ch’eran preti. 
Subito fofTer delle prigion tratti ; 

42. E che per tutti quanti que’ paefi 
Poteffero i Criftiani edificare 
Chiefe , e Spedali , e Munifter palefi • 

43. E i Fra’ Minori, e gli altri predicare 
La Vangelica legge , e chi voleffe 
Seguir Gesù poceffer battezzare . 

44. E che Carlo le fpefe riavefle , \ 

E dugento miglia* di doble d’ oro 

Il Re di Tunifi ogni anno gli defle* . 

45. Per la mortalità , eh’ era tra loro , 

Facto l'accordo, i Criftian fi partirò, 

E poi entraro in mar fanza dimoro* 

4 6. A Trapali 00 arrivati in lungo giro. 
Come Iddio volle, venne una tempefta, 
Che una gran parte de’ Criftian perirò» 

47. E tutti i loro arnefi fanza refta 
Andaron fotto , eh’ eran di valuta 
Iniftimabile , affai manifefta, 

48. Difc 
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48. DiflTefi , eh! era tal cofa avvenuta, 

Perch’ e’ s’ eran partiti dalla ’mpre fa, 

Per la pecunia, eh’ avien ricevuta. 

49. In quel tempo vacò la Santa Chiefa,.* ? 
Che morì il Papa : ed or ti fo ritorno 

A quella gente di fortuna offclà. 

50. Que’, che camparo col Re Carlo adorno. 
Per la Cicilia in Puglia fe n’andaro. 
Pochè fatt’ ebbero alquanto foggiorno, 

51. Di Puglia il partirò, ed arrivaro , • , 
Col Re Filippo, infieme col Re Carlo, 
Arrigo, e Adoardo fratei caro; 

52. Alla (*) Città di Viterbo, vi parlo. 

Dove la Corte era fanza Pallore ; 

Ma i Cardinali v’eran per chiamarlo 

53. Qual volev’uno , e quale altro Signore» 
E poi fu Papa Ghirigor chiamato, 

Ch’ era Legato in Sona , e Maggiore » 

54. E fu per lui fubito mandato ,* 

E ficcome a Viterbo giunto fue, » r ri 
Con gran folennità fu coronato, 

55. Corrie mille dugenfettantadue. < ; 
Lafciamo alquanto Papa Ghirigoro, j ; 
Ch’ ancor diren più dell’ opere 00 fue . j 

56-Faccendo allora in Viterbo dimoro . .•> - 

I fopraddetti Signori, addivenne 
Diveda cofa contra T un di loro . . 

57. Ch’ a baldanza di Carlo quivi venne 

II fuo Vicaró Guido di Monforte, . 

Che Tofcana per lui guardoe , e tenne . 

58. E nel- 



Digitized by Google 




Ì20 OENTILOQiflO CANTO XIX. 

58* E nella Chiefa , pallate le. porte» 
Trovò Arrigo fratei d’ Adoardo, .. 

E collo flocco gli diede la morte $ 

59. Ned ebbe della Meda alcun riguardo j 
Ma celebrandoli il Corpo di Crillo , 
Ogni foccorfo a quello mal fu tardo. 

60. E cosi il fece per vendetta trillo 

Del padre fuo, ciò fu il Conte Simone, 
Che in Inghilterra fe di morte acquifto. 
ór. Che hai tu fatto ?(diffe alcun Barone) 
Tuo padre fue ilirafcinato} e quegli 
Tornò addietro, e per quella cagione 
ói. Quel Signor morto prefe pe’ capegli , 

E ftrafcinollo infin fuor della Chiei’a , 
Dicendo: I' vo*, che tu vada com’egli* 
ó\*t Tutta la Corte di cotale imprefa 
Si fu turbata, e tenuta gran fallo 
Di Carlo, che fofferfè tale offefa. \ 
64. Ma il Conte era venuto in quello Hallo 
Di gran vantaggio, e bene accompagnato 
Di, buona gente a piede, ed a cavallo; 
ós% E fano, e falvo ,* fanz’ altro commiato 
Si dipartì, ed andonne in Maremma 
Dal i’uocer fuo Conte Rodo afpectato, 1 

66. Quivi posò , come in anello gemma » 

Nè bifognogli quivi di temere «. 
Malinconia,- nè collera» nè flemma» 

67. Poi Adoardo, come dei fapere, 
Veggendo il fuo fratello a tal renitenza» 
Appreflò a k voli# il fttO Gttore avere* 

C 8» E dir» 
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68, E dipartiflì , e ne venne a Fiorenza , ,i v 
Avendo Carlo per mortai nimico , 

E quivi alquanto fece rififtenza, 

6p. E fe più Cavalieri , i quai non dico , 

Poi li partì; e tornò di prefente 
In Inghilterra, fuo Reame antico* 

70. poi fecion fare onorevolemente 

• Sopra ’1 Ponte di Londra un colonnello* 
Come li richiedeva il convenentej 

71 . E n cima pofe il cuor del fuo fratello t 
In una coppa d* oro per memoria 

Degli Inghilefi , e dell’oltraggio fello. 

72 . Per hmil modo, fecondo la doria» 

Si partì il Re Filippo conturbato 
Della morte d’Arrigo sì notoria* 

73. E ’1 corpo del fuo padre ebbe portato > 

In Francia , e pochè 1* ebbe foppellito 

.A grande onore, ed e* fu coronato* 

74* E nel dett* anno Banducar ardito 
Soldan de’ Saracin, che d’ Erminia 
Avie meda gran parte a mal partito, _ 

75. Pafsò con fuo efercito in Turchia, 

E racquifiolla, e con fuo tradimento 
I Tarteri, che v* eran cacciò via- 
7$ E lo Re d* Erminia predo, ed atteoto, 

Al Gran Signor de’ Tarteri ricorfe » 

E chiefe aiuto, ed e’ ne 0) fu contento. 

77. L’ anno feguente in tal modo il foccorfe. 
Che tutta 1* Erminia per forza prefe, 

E la Turchia» e non tc’l metto in forfè, 

7 S. E lo 



Digitized by Coogle 



11* CENTILOQUIO CANTO XIX, 

78. E lo Re («) d* Erminia rendè il paefe f 
E la Turchia fi tenne a* fuo’ confini: 
Pogniam, che poco tempo la difefe; 

7 P* Che la fi racquiftaro i Saracini 
A colpa de’ Criftian; ma là vergogna 
Fu più de’ Greci, perch’eran vicini. 

•o. L’ anno feguente raccontar bifogna. 

Che *1 fil di Federigo Imperadore , 
Ch’avie nome Enzo, in pregione in Bologna 

81. Mori, e fagli fatto grande onore. 

Di Federigo in lui , come qui vedi , 

Fini la fchiatta , dice F Autore . 

81. Ver* è, ched un figliuol del Re Manfredi 
Avocolato nel Cartel dell’ Uovo 
Mori o prima, o poi, qual vuo’fi credi. 

8j. Or mi convien feguitar, com’ io truovo. 
Del detto Papa, che come fu fatto, 
Concilio generai criò di nuovo 

84. A Lion fopra Rodano , e di fatto 
Elegger fe , ficcom’ io ti porgo , 

A’ Baron della Magna ai primo tratto 

85. Ridolfo, allor Conte di Luzinborgo, 
Imperador , benché folle impotente. 

Ma valorofo più , eh’ i* non ti feorgo ; 

•d* Che Starlicchi, e Soavia brievemente 
Conquiftò tutta, e fecefi ubbidire 
Per forza , e per amore a tutta gente • 

87. L* anno feguente il Papa volenti’ ire 
Al Concilio ordinato entrò in cammino 
Con più Signor , che non conta il mio dire. 

88 . Fuvi 
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88. Favi il Re Carlo , e Metter Baldovino 
Imperador di quel Coftantinopoli , 

Che nominato fu per Coftantino . 

8p. Conti , e Baroni , e genti di più popoli 
Il feguitar, finché giunfe in Firenze , 

Che non gli parve entrare in Reginopoli. 

90. E ficcom’ uom di grandi fotficienze , 
Sindachi fe far Guelfi , e Ghibellini , 

Per far pacificar lor differenze. 

pi. Delie Cartella , eh' avien era' confini. 

Gli ufeiti dierono a Carlo le chiavi , 

E ftadichi dier etti , e* cittadini . \ 

92. E'1 Padre Santo, e gli altri Signor favj 
Fer di legname far molti balconi 

Nel greto d’ Arno, per irtar foavi, 

93. E que’ Signor , con tutti lor Baroni 
Iftettero in quel loco , e '1 Padre Santo 
Sopra la pace fe molti fermoni. 

94* Qui raunato il popol tutto quanto, 

J Sindachi di ciafcheduna parte 
Fecer la pace con fefta , e con canto , 

95. Baciati in bocca ; e '1 Papa con mole’ arte 

Scomunicò chi in ciò forte fallace , * . 

E furonne rogate molte carte . 

96. Nel detto di quefto Papa verace 
Fondò la Chiefa di San Ghirigoro 
Appretto al Ponte, ove fi fe la pace: 

97. I Mozzi la fer far ; che in cafa loro 
Tornava il Papa quando quefto fé. 

Nè fece altrove , che quivi dimoro . 

98. L an- 
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L'anno mille dugenfettantatrè 
DI due di Luglio la pace fu fatta 
Tra* Guelfi , e’ Ghibellini, come dett'è. 

99. Poco durò; ma qui non fe ne tratta. 

So , eh’ io ti lafcio con bramofa voglia 
Di fapere, in che modo fu disfatta; 

100. Ma per non dir più lungo, eh’ i’ mi foglia , 
Rompo la fioria, con intendimento 

Di liberarti torto di tal doglia, 

E ’l feguente Capitol fia i’ unguento • 



v * • *• 

.FINE DEL CANTO XIX. 




NOTE AL CANTO XIX. 

Arg» (t) Magi. Prejfo alla Torva del Coate. 
fa) Str. non fu verace . 

4. (k) MSS. troppa. 
l6. (c) Tem ■ fol azzo , e Cotto /frazzo. 

*8. (d) MSS. Qual co' Frategli . 

a:, (e) Tem. Quivi dtecimilìa ; contro il Tetto del Villani . 
37. (f) Tem rincorar, (g) ivi, e Str. non montò. 

46. (h) Tem. Trapoli, Vili. c. 3». e ’l comune , Trapani . 
52. (i) Magi. Della , 

5J. (k) Magi, opare. 

*j6. (1) Tem. non. *•' «, 

98, (m) Tem. Allo Re . v . , 
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CANTO 



XX. 



argument®. 

annidi Come viatici) la pace , che fati 1 era , villani 
cr. 1273. Tra’ Guelfi , e* Ghibellini , e che’ Pi funi L7.C.43. 
e fez e. Da noi furo (f) /confitti a Ponte ad Era ; e feg|. 

È che V Papa /degnò col Re di Francia 
Perciò il fuo parentado tenne a cianci » . 

' 1 

1. TTOlendo rifanar la rotta Aorta , 

V Dico , che’ Mozzi , eflendo mercatanti , 
La detta Chiefa fer far per memoria 

2. Della pace , che fatta era' davanti : 

San Ghirigoro ebbe nome , per nome 
Del detto Papa con coftumi fanti * 

3. Se della pace vuo’ Papere il come 

Si ruppe , te ’l dirò* pochè c’èa grado ; ( a ) 
Ma prima ti vuo* dar d* un altro pome . 

5. Lo ’mperadore flette in Vefcovado* ì '-~ 
E lo Re Carlo in cafa i Erefcobaldi* 

Nel giardin, che sì bel (l vide rado.. 

5. Gli fl.aggi Ghibellin , dell’ aver caldi, 

Fur mandati in Maremma al Conte Roflòy 
E’ Guelfi nella Terra fletter (aldi ». 

6 . Levofli apprettò una boce di< grotto , 

, Che’l Vicaro del Re, co’ Guelfi infieme, 
A’ Sindachi dovian dajre addotta. < 

7. Quando il fentir , come colui che teme. 
Della Città fuggir legatamente , tt>) 

Nè rimafe in Firenze di lor Teme .. 

V VoL III P 8. Della 
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$. Della qual cofa fu molto dolente 
11 Padre Santo, e tenneli ingannato 
Da Cario alquanto ; donde immantinente («) 
Col Cardinal degli Ubaldini andato 
Ne fu in Mugello , Jafciando intradetta 
Firenze, che Pavia molto onorato r 
90. Pattato il caldo, colla gente detta 
Al Concilio n’ andò , e come faggio 
Ordine diede a si fatta ricetta , 

1 1. Incominciando nel Galea di Maggio* 

E durò ’nfino a* quattro di d’ Agofto 
Mille dugenfettantaqaatcro P aggio . 
ti* E nel detto Concilio fu propofto, j, 
Che’l Paglialoco Imperador de* Greci, 

E *1 Patriarca , (cìafcheduno fcofto 
93. Da Santa Chiefa, perchè gii occhi bieci 
Avevan verfo Iddio , e la lor fede 
In molti cali non valea tre ceci » ) 

14* Ch* e’ promettevan ciò , che li richiede-.* 
E *1 Papa gli aflolvette di vantaggio ; ; 

Ma poco (lette lor prometta in piede. 

15. Quello fe il Papa , per fare il paiTaggiq> 
E confermò al detto Paglialoco 
Coftantinopoli al fuO iìgnoraggio, 

1 6. Onde al Re Carlo ciò non parve giuoco* 
Perocché *1 fopraddetto Baldovino 
Doveva di ragion tener quel loco , 

17 . E sdegnò molto 3 ma men d* un lupino 
Vi diede il Papa» e confermò Ridolfo, 

, Siccome Imperador verace , e fino. - 
',*£ • v a 18. Per* 
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18. Perchè moùrava d* ogni virtù golfo» v 
E promife venire ,. e poi non venne , 

E trattò il Papa peggio, che micciolfo* 

19. Che la prometta fatta non attenne y 
Ch* avie prometto d’ ettere a Melano 
A certo tempo, e niciftà il ritenne*. 

10.. E '1 Papa f avea fatto Capitano; > 
General dei patteggio , e premiato. 

L’ aveva sì che non veniva invano i- 
ai. E non venendo, fu fcomunicato. 

Perchè feguì fuo imprefe nella Magna», 
Difubbidendo chi 1’ avie chiamato* 

21. E poi. riconofcendo fua magagna, 
Chiefe la perdonanza, e ricevuta. 
Privilegiò ( d ) la Chiefa di Romagna, 

23. E Tempre poi per. fua 1* ha pottTeduta. 
Ritorno ai Padre Santo , che di vena 
Del patteggio feguì la voglia avuta ». 

24. E perdonando a tutti colpa, e. pena» 
Per la Crittianità bandì la Croce ,. 

Come dett* è,, colla Indulgenza (*) piena*, 

25. E nel detto Concilio a piena voce. 
Scomunicò gli ufurai tutti quanti. 

Che ’n palette veniffero. a taf foce : 

2(5. E. vietò, tutti i. prati Mendicanti ,_ 

Salvi i ; Minori , e’ Predicatori», • 

E dimolt* altre cofe fe davanti. 

27» Nel detto tempo, fur cacciati, fuori 
Ghibellin di. Bologna a mano, a mano. 
1 Ghibellin , che 'n Pifa «raa maggiori », 
. P 2 28. Giu* 
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*8. Giudice d’ Alborea, eh’ era Pifano, 
Con altri Guelfi cari cittadini , 

Cacciar di Pifa colla fpada in mano, 
ip. E colla forza poi de’ Fiorentini 
Monte Topoli prefe, e Sanmeniato, 

Di quella vita poi pafsò i confini. 

30. E nel fettantacinque poi cacciato 
Per parte Guelfa fu il Conte Ugolino , 
Col rimanente de* Guelfi d* allato. 

3 1. E quelli ancor col braccio Fiorentino 
Guaftar Vico Pifano , e più Cartella 
Di Pifa conquiftaro in lor dimino. 

32. Altra fiata preflb tal novella, 

Infieme co’ Lucchefi, e co’ foldati 
De’ Fiorentini fer cofa più bella : 

33. Ch’efiendo a Alcian di Pifa cavalcati, 
I Ghibellini ufeiro alle difefe , 

E fur da’ Guelfi feonfitti , e legati ; -■ 

34. Ed' ebbero il Cartel fanza contefe , 

E con vittoria a cafa fi tornaro, 

E concederono Afciano al Lucchefe. 

35. Nel detto tempo i Bologne!! andaro 
Coll* olle fopra Forlì , (0 e Faenza# 
Perchè a petto a lor fi raunaro 

36. Gli ufeiti di Bologna , e di Firenzi , 
Ed altri molti, e feonfifler coftoro, 

E quello badi di cotal fentenza . 

37. Tornando apprerto Papa Ghirigoro 
Dal Concilio eh’ è detto , nel Contado 
pi Firenze arrivò fanza dimoro. 

3$. V en* 
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38. L’entrar nella Città non gli era a grado* 
Ch’era intradetca, per la pace rotta 
De’ Ghibellin , che non montò un dado. 

39. Ma color, ch’ebbero a far la condotta» 
Dentro la Terra gli fecer la fcorca, , 

E ricomunicò Firenze allotta. 

40. E poi, com’egli ufcì fuor della porca. 
Da capo come prima la ’ntradiffe , 

E ad Arezzo n* andò per la più corta • 

41. Quivi ammalò, e convenne eh’ ufeifle 
Di quella vita , e per lo detto fatto 

I Fiorentin fur lieti , eh’ c’ moride. 

42. E’ Cardinal chiamaro a] primo tratto. 
Papa Innocenzio quinto (g) con gran fuono, 
Qual fu di vita 1 * altr’ anno disfatto. 

43. Poi fu eletto Metter Ottobuono 

Da Genova, che non era men fano,( h ) 

E trentanove di vivetee al tuono * 

44. E poi eletto fu Papa Adriano , ^ 

Ch’a pochi mefi poi gli tenne dietro; 

E fu di Spagna eletto un buon Crifiiano, 

45. Qual ebbe nome Metter Martin Pietro, 
Chiamato fu ventun Papa Giovanni, 

E ’n capo d’otto meli come vetro, 

4 <5. La vita fua li ruppe con affanni, 

Perch’ una volta addotto gli cadette , 

Ch’ era abitata prima per molti anni * 

• 47. Corrie mille dugenfettancafette ; 

Vacò la Chiefa non fenza cagione , 

Sicché fanza Palìor fei mefi flette . 

?} 4«- O» 
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48. Or nota qui la vera vilìone , 

Che della morte del Papa davante 
Avvenne a uno in quel tempo , e flagione. 
4p. Berto Forzetti (*) noftro mercatante 
Avia in coftume levarli dormendo, 

E di nuova matera era parlante, 

50. Quando il Papa morì , fé ben comprendo , 
Era a Viterbo; il detto Berto in mare, 
Ch* andava in Acri, mercatar volendo; 
ji. La notte, che morì il Papa, mi pare. 
Dormendo Berto fi levò per certo. 
Gridando: Omè, omè, che veggio fare? 
.52. Ed uno il domandò: Che vedi Bertot 
Rifpofe : T veggio un Grande far cadere 
La Volta, chedii Papa tien coperto. 

53. Poi difle: Eli* è caduta, al mio parere, 
Addoflb al Papa , ed ha ’l disfatto , e morto ; 
E’ fuo’ compagni n avien gran piacere . 

54. Ed un di loro a fcrivere fu accorto 
Ciò , ch’egli avea detto , e *1 punto , e l’ ora ; 
E poiché in Acri furon giunti al porto, 

55. Quivi pofati per lunga dimora , 

Ed un Corrier con lettere fu giunto. 

Che raccontavan ciò, eh* i’ v’ ho dett’ ora , 
5<J. E chiaro fi trovò, ched in quel punto, 
Che difle Berto, la volta era addoflo 
Caduta al Papa , e avevaio difunto . 

57. Ben* è, al mio parer, di palla groflb. 
Chi non crede , che Dio ogni parola 
: Pofla far dire a quel, eh* ha volto il còflb. 

; ' 58. Ap- 
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58. Appreflo Papa fu il terzo Niccola , 

Che Mefler Gianni Guatan degli Oriin! 
Tra* Cardinal chiamato fu in iftola* 

59. Poco vivette , e come qui dicrini » 

In piccol tempo quattro ne palla ro » 

Come ciafcun conviene eh* a terra chini* 

do. Valfe in Firenze allora , quell' è chiaro • 
Lo da' del gran quindici foldi il meno» 

, E fu tenuto a quel tempo gran caro» 

61. Mille dugenfettantafei corrieno, 

Quando i Fiorentin » per non divifl 
Inlieme co' Lucchefi , fanza freno 
v 6u Andaro a olle iòpra quel di Pifa » • 

Ciò fu al Ponte ad Era , e al Follo Arnonicò» 
Che fu per 1 ' Arno chiamato in tal guifa» 

63. E 1 ’ olle de' Pifan » come c' ine romeo » 
Stavano forti dentro agli (leccati. 

Serrati più» che pietra nello 'atonico* 

64. Dall' una parte i Fiorentini armati 
Dier la battaglia , e combattendo forte» 
Dall'altra patte fur dentro palTati , 

6$, Gridando in boce; Alla morte , alla morte* 
Quando i nimici li vidon venire # - 
Non afpetcaron più malvage forte ; 

C 6. Ma verfo pifa fi diero a fuggire 
In ifeonfitta , e’ Guelfi feguitando , 

E raddoppiando la forza* e l’ardire» 

$7* Gli andavano uccidendo, e dirubando,^), 
E feguitargti infin predò alle mura» 

E poi fermato il campo trionfando* 

".,’j , . *4 > «. Qa«* 
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< 58 . Que* dentro avendo di peggio paura , ; ' 

Fer pace, e feron le comandamenca 
De’ Fiorentini , e poi alla ficura 

69 . La parte Guelfa, ch'era fuori attenta, 

Rimifer dentro, e* prigion fur lafciati, 

E tornò folle a Firenze contenta. 

70. Mille dugen lètta ntafei nomati , 

Que’ della Torre, Signor di Melano, 

Furo fconfìtti, e di Melan cacciati, 

71. Con tutti i Guelfi , eh* erano a lor manò 5 
E Tappi , che ’l Cafato della Torre 

Fu di poder fopr’ogni Taliano ; 

7 2. Regnaro affai; poi cominciaro a porre 
Ragion dallato, e far del tirannelco, 

Ch’ a ogni fuo voler fubito corre. 

73. Era di lor Signor Meffer Francefeo, 

Quando fconfìtti fur dal Monferrato, 

Com’io ti dilli, ed ora ti rinfrefeo; 

74. Per la qual cofa perderon lo flato; 

E tornò T Arcivefcovo Vifconti , 

Co* fuoi , eh’ eia di fuor gran tempo flato ; 

75. Bench’ altri Capitan vi foffer pronti, 

Meffer Maffeo Vifconti fu il primo. 

Che là fignoreggiò il piano, e* monti. 

7 < 5 . L’ anno feguente, come qui ti rimo, » 

11 Re di Francia tutti i preflato ri 
Fece pigliar , che non ne campò nimo , 

77. Perchè al Concilio il Paftor de* Pallori 
Avie vietati tutti gli ufurari, 

Siccome fopraggravi peccatori. 

4 78. Sotto 

v 

1 

- . ) 

» • , • Digitized by Google, 




ÀN.DI CRISTO 1177* E SSGG. 2JJ 

78. Sotto quell’ombra, per aver danari 
Trattò con tutti que’de’ fuo’ confini ;• . . 

Poi fero i predi più che prima cari* 

7p. Quarantamila lire Parigini 
Fecero il concip, e poi gli lafciò (lare, 
Ma trillo a qual s* atcaccavan a’ crini» 

80. Come dinanzi dilli , ciò mi pare , 

’Papa Niccola fu di Dio Vicario 

Facto, perch’ era di nobile affare. 

81. Prima era buono, e poi fu il contrario 
Per aggrandire i Tuoi,. e limoni» 

Per lui lì cominciò nel Santuario. 

82. Magnanimo però fu tuttavia ; 

Fe fecce fuo* parenti Cardinali, 

£ del guadagno a molti diè la via. .. 

83. E fece fare i palazzi Reali , 

E prefe 1 ’ amifià con dolci noce 
Del Re di Francia, e degli altri Reali* 

84. Poi gli mandò a dir, che la Nipote 
Al fuo Nipote volea dar, per gaggio 
Dell' amilìà , con forficience dote . 

85. E lo Re Carlo dilfe, come faggio, •,-» 
Perchè ’1 fuo casamento lia vermiglio , 
Non li conviene il fuo col mio legnaggio . 

85 . E pur del detto fuo mi maraviglio ; * 
Non è retaggio, come ’1 mio, il Papato, 
Sich’ io non voglio imbalordire il Giglio. 

8 7. Quando l* Ambafciador fu ricornato , 

Al Papa , e detto ciò , che qui ti dico, 

II Padre Santo fu molto adirato,,! 1 ) ^ 
*>•-. •' 88. E’n 
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88. E’n tutto abbandonò l’amore antico# 
E'n fegreto, e’n palefe adoperare 
S'ingegnò contro a lui, come nimico* 

8 p. E fecegli il Sanato rifiutare, 

Ed il Vicariato dello ’m pero, (°0 
Ch’ egli avie «della Gliela nel vacare# 

$o. Ogni vergogna, ed ogni vitupero, 

Che gli poteva fare a tutte l’ore, 

Sempre il faceva per cotal medierò, 
pi. E mandò per Ridolfo Imperadore, 

Come dicemmo; or mi convien feguire 
Di lui, lafciando del Papa il tenore. 

92. Perchè lo Re di; Buemma ubbidire 
Non volle , addofio gli andò eoa fua gente * 
E que' co* Tuoi contr* a lui prefe ardire , 
£j. E ’nlìeme combatterono aspramente ; 

Re di Buemma fu morto , e feonfitto , 

E prefo il fuo Reame incontanente; 

P4. E un figliuolo , ch* avia » di duolo afflitto, 
Veggendofi diferto* per difeordia , 
Ch’avuta avia con quel Signor diritto, 

££. Gli fece domandar mifericordia * 
Lo’mperador la Tedia in un gran brago 
Fece portare , e quivi di concordia 
pò. A* piè gli fi gittò quel Garzon vago 
D’ acquifiar grazia» e chiefela con doglie, 
Stando ginocchion nel brutto lago. 

£7* Lo ’mperadore allor mutò fue voglie; 
Rizzar lo fece, e rendergli il Reame, 

E la figliuola gli diede per moglie. 

. t ./*« . p8< Ri-* 
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98. Ridolfo temer poi Signori, e Dame, 

E Carlo fece con lai parentado 
Fiù per paura, che per altre brame; 
pp. E fe di quà paflato avelie guado. 
Veracemente» ch’egli era fignore v 
Sanza contatto d* ogni Vefcovado . 

100. E nel dugentottanta Ambafciadore^ ^ 
Mandò a Firenze il Vefcovo di Trievi , 
E tutti i Fiorentin n’ ebber timore : 
Lo’mperador non venne, e campar lievi» ^ 
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NOTE At CANTO XX. 

Arg. (t) Tem. manca quel fur ». t j > 

3. (a) Str .e il dirò , ec . Tem. timi diro* pori, e a, grado . 

7. (b) Tem. fubitamente. ' ■, ; ..... < • 

S. (c) Tem* incontanente . 

»j. (d) Magi, principiò. 

44. (e) Str. la dungenza . . . 

35. (f) Tem. Frolli e così altre volte. 

42. (g) MSS. quarto , eh* è errore. - ' . 

43. (h) Tem. ben fatto. > Anche qui è errore, Facendoli 

quello Papa diverfo dal feguente Adriano V. '■ 

49 . (?) Vili. 1 . 7 - t. jo. Porzctti . 

€7. (le) Magi, e Str. e rubando. : ' TZ.~' 

87. (1) Str. e Tem. indegnato . . i • • 4 ‘ •- • / ; ’ \ ,'v 

89. (m) Str. 'mperioi e così poi , •vituperio » tuijteno . 
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; ■ '■ • , . • . •( . 

ARGUM1NTO. 

» 1 1 * , 

VILL. I. 7. e. 

anni di Del tradimento , cfo /z- </r Cicilia , 57. e fegg. 

eR. 1179. Cow' hai intefo , Meffer Gian di Procita , (f) 
e fegg. C£e fe morir Francefchi diecimilia , 

E tutta rubellojfi dal Re Carlo , 

Salvo Me (fina , e pur le (a) toccò il tarla . 

' - :*■ • '*■ • ' 

1. x/^RiftoO>)Figliuol di Dio Padre Divino 

y^J Avie mille dugenfettantanove 
Anni, fecondo 1 * ufo Fiorentino, 

2. Quando il Re Carlo con veraci pruove 
Era il maggior Signor, che tra’ Criftiani 

- Tofle , : per grazia del fuperno Giove. 

3. Lo 'mperador Baldovin de' Sovrani 
Coftantinopoli aveva perduto, 

E *1 Paglialoco, è’ Greci con lor mani 

4. Gliel’ avian tolto--, ed egli era venuto 
'A richiamarli a Carlo, come Genero, 
Ch’egli era a lui, ed era del dovuto. 

5. E Carlo, ch’era di lui molto tenero. 

Per rifrancarlo ordinò grand’ armata , 
Soldando legni. inlino a Porto Venero, 

4 6 . Di dugento galee fe raunata ,- 
E Venti navi, con dugento ufcieri 
Da portar Cavalieri ogni fiata, 

7. E dimoiti altri legni pafleggieri; 

E colla Chiefa , 'ed ogni Baronaggio 9 > ' 
Con più di diecimila Cavalieri - 
~.U. o 8* S* ap- ' 
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8 . S’ apparecchiò di far cotal patteggio 
L’ anno feguence , e fatto gli verna 
Sanza contatto, e (ànza alcuno oltraggio; 
5N Perocché ’l Paglialoco non avia 
Gente da riparare a tal difio, ; • 

E ’i fuo paefe mancando venia. 

10. Avvenne apprettò , come piacque a Dio , 
Che, per battere la Francefca gente, ; 
Monta sì in fuperbia in atto rio , 

11. Che ogni altro quali avevan per niente, 
E fpezialmente il Ciciliano ; 

Della qual cofa sdegnò fortemente, 

12. Che Metter Gian di Procita villano i ^ 
Della dett’ Ifola quali il maggiore, 

E fottopofto al Re Carlo Sovrano, ( c ) i 

13. Con fuo fenno, ed induftria, nel core ». 
Si pofe di (turbar la detta imprefa, 

E d’ abballar la forza al fuo Signore ; 

14. E venne fatta in parte la fuo imprelà. 
Andò fegretamente al Paglialoco, 

E narrogli P offefe , e la difefa , 

15. Dicendo: I* credo far sì fatto giuoco * 
Allo Re Carlo, fe tu vorrai fpendere. 
Che di pattar di qua curerà poco. . 

16. Ed e* rifpofe : Al tutto voglio attendere. 
Al tuo configlio, e fpefa non curare, 
Purché ci fia il modo del difendere. „ì 

17. Ed a fuo fenno apprettò gli fe fare 
Nella Cicilia a coftui , ed a colui 
Lettere, com’e’( d )le feppe dettare; 

' . . 18. E per 
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38. Siccome addietro con parole grotte 
Ti didi» come il Papa il minacciava» 

E’n fegreto, e’n paìefe lo per co ite .(«) 

3p, Danar nè gente a Carlo non mandava, ? 
Come gli avie prometto ; onde ’i pattare 
Nell’anno poi fèguente s’indugiava. 

30. E ’l detto Metter Gianni fece fare i 
Lettere al Papa al Re Pier, che Cicilia 
Veni (Te rottamente a conquittare. 

31. Po’ come quel eh’ a uccel s’ aomilia , (°) 
Del cavalcar, per fornir la bilogna, * 
Men di due miglia apprezza le domilia..(p) 

32. Partito quinci andò in Catalogna 
Ai Re di Raona , e ciò fu i’ anno 
Mille dugento ottanta, li fampogna. 

33. Giunfe al Re Piero , dopo molto affanno, 
E ditte; A voi mi manda il Padre Santo, 
E quel eh’ e’ vuol , le lettere il diranno . 

,34. Poiché gliel’ ebbe date , (<ì)e ’l Re daccanto 
Vide le gran proferte,. che faceaCO 
Il Papa , e ’l Paglialoco , tutto quanto 

35. Ciò , che per que* Baron fi promettea ; 
Di rubellar la Cicilia da Carlo, 

Che in quel tempo per lui fi tenea, 

36. E come Pier giugnetfè , d* accettarlo 
Per lor Signore; e’i Papa ancor propofe, 
Di quel Reame al tutto incoronarlo. 

37. Onde vedute tutte quette cofe , 

Il Re promife di portar gli affanni 
Di tale imprefa, ed in fegreto il pofe . 

^ 38. E ri- 
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38. E rimanendo addietro Metter Gianni, 

E gli altri Ambafciadori a ordinare. 

Ed a feguire i ragionati inganni , 

39. Pecunia *, e gente fare apparecchiare. 
Com’era di bifogno'a tale (cuoia, 

Chente (*) tra loro era ordita di fare • 

40. A ttanto fi morì Papa Niccola 

In Viterbo , d’ Agofio ; e quello fatto 
Alquanto (temperò la fua (0 viuola, 

4t. E, ficcome io ti ditti innanzi tratto, 
Carlo fa molto lieto di fuo morte. 

Non che il trattar (èntifle in niun atto; 

42. Ma fol perch’egli il nimicava ( u ) forte. 
Che rifiutato 1 ‘ avia per parente , 

Com’hai comprefo per le rime accorte. 

43. Trovandoli in Tofcana allor prefente , 
Quando morì il detto Papa a Viterbo , 

Ed e’ vi cavalcò finitamente. 

44. Per procacciar con danari, e con verbo. 
Che Papa fotte, che gli fotte amico. 

Non come l’ altro gli era (lato acerbo . 

45. Trovò tra’ Cardinal più , eh’ io non dica, 
Difcordia , e fetta , e gran divifione , 

Che chi ’l volea novello , e chi antico . 

4 6. Gli Orfin volevan , che la lezione 

”* _ * 

Si facelTe a lor modo, e gli altri accca 
Eran con Carlo d* una intenzione. 

47. Non trovando concordia, i Viterbefi , 
MelTer Matteo, Metter Giordano Orlino 
Ne trailer fuori, e tennergli fofpefi 

48. Tan- 
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» 

48. Tanto, che eletto fu Papa. Martino 
Di Francia, il qual Mefler Simon del Torfo 
Cardinal fu chiamato per latino. _ ; „ 

4p. Quelli di Carlo fu grande foccorfo .<• 
Scomunicò il Paglialoco , e* Greci , 

Ch’ a Santa Ciucia avieri dato di morfo. 

50. Pognan, che ne curar men di tre ceci*.;. 

E dilpregiar la Icomunicazione , . . A 

Siccome que’, ch’eran di fede bieci. «> 

51. Quelli fu Papa con difcrezione, I; 

E la fuo. Signoria fu molto magnà, 
Pognan, eh 1 e’ fofle bado di. nazione ; , 

52. E fece allora Conte, di Romagna 
Metter Gian Depa , e privò degli Orlìni 
Meffer Bertoldo, e tutta fua compagna a 

Sì* Quelli non volle i Parenti a vicini}, 
Regnò tre anni con due meli, e meno* 

E poi la morte pur gli giunte a* crini. 

54. E quegli Orda.'», che’ Viterbiefi aviena. 

Di Concedor con vergogna, cacciati 
Ancora prégni d’ira*, e di. veleno,. 

55. A loro fpefe a olle, furo andate , 0 
Sopra Viterbo, e confmpa.ro invano, . t 
Molti fiorin eh’ avien, male acquatati. ■ 

56. E vo’* che Tappi , che fi fece a mano. 
Del detto Papa quel Palazzo forte , 

Che di Monte Fiàfconi è*l più fovrano. 

57. Lafciamo dar Santa Chiefa,.e la Cortei 
Ch* a Meffer Gian di Porcita tornare 

Mi ftringon le parole, ch*.i* c* ho porte ^ 

; Voi. UU Ct 58. Mille 
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5 8 . Milledugenco ottantun anno, pare, 

Che correa , quando con gli Ambafciadori 
Di Paglialoco ritornò a formare 
5 P. Il fuo trattato , ed a molti Signori 
Della Cicilia lettere gli porfc, 

Come di lui fi tenien fervidori : 

60. E di pecunia gli empieron le borfe. 
Acciocché poi non potette nafcondere 
Quel» che prometto avea fanza forfè. 

6 1, Ma nondimen penò molto a rifponderot 
Perchè Martin fuccedette a Niccola j ; 
Con Carlo insieme il potevan confondere* 

<J 2 . Ma la’ndotciva, e dottrinale fcuola. 

Di Metter Gian di Porqita per mancia » 
Gli fece raffermare ogni parola, 

<Jj. Dicendo: Que’ della Cafa di Francia 
T’ uccifer 1* avol tuo , e Carlo poi 
Lo Re Manfredi , ( e non lo avere a ciancia ) 
<J 4 - E Curradin , con molti altri de’ fuoi ; 

E per ragion di Madonna Goftanza(y) 
Succede la Cicilia tutta a voi,' 

6$. E Pier , confidcrata ogni fuftanza , 

E la pecunia, che gli avie mandata 
Il Paglialoco, ch’era in abbondanza, 

66. Con faramento ebbe confermata 
La lùo prometta , prefente coloro, 

•Che aitar gli avevan fatto 1* ambafciaea, 
6j. Poi comandò a lor ' fanza dimoro, » 
Che ’l tenetter fagreto , e compimento ' 
Ordinaffoivdi dare a tal lavoro,. 

*'*• . .v $ 8 . E poi- 
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68 . E poich’ egli ebbe facto il faramenco » » 4 
E ricevuto, ficcome detco éc , 

Trentamiil’ once d’oro a fuo(») talento* 

6p. Fe(t)di prefente apparecchiar galee, 

E dimoiti altri legni armaci, e finii 
E niuno fa, dove pattar fi dee. 

70. Ma diè la boce l'opra i Saracini, 
Soldando Marina) , e Cavalieri 

Quanti poteva lontani, e vicini.' -> i*. 

71. Sentendoli Re di Francia Aio 1 miftieri^Wh 
Allo Re Piero mandò profferendo < 

« Gente , e pecunia , e molto volentieri 0 ») 

yi. Appretto a quetto gli mandò dicendo, \ 

' Che gli fcrivettè- dove-, e’n qua’ paefi « 
Andar voleva. E Pier, quetto tacenda, 

73. Quarantamila lire di tomett 

1 Gli domandò ; e *1 Re Filippo adetto 
Alla fuo Corte li mandò paletti 

74. E poi confiderato fcriffe apprettò 
Alio Re Carlo , if quale era iuo zio* * 
Ciò, ch’el fenciva di cotal proceflo : 

75. Quelli rauna molta gente, ed io 
Perchè non fo, perchè da me li. guarda | 
Sicché procuri tue Terre per Dio.; , 

76. E b Re Carlo allora niente tarda. 
Subitamente gfo(«)al Padre Santo, - * • 
Ed innarrogli (<0 ciò, che qui s’imbarda. 

77. Maravigliofti(«) il Papa allora alquanto., 
E fcriffe allo Re Piero : 1 ’ ho fa puro, ; 
Che contro a’ Saracin t’hai dato vanta; 

• i ■. Q^2 78. E que- 
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78. E quell’ è quel , eh’ i’ ho fempre volutq f . 
Mad i ferivi mi dove > ed in che parte ' 
Andare intendi , ed io ti darò aiuto . - 

79. Differii Re Pier, che giucava con arce*' 

Se la mia delira alia Anidra mano 
Dicefiè quel, che volete per carte, 

go. ria mi taglierei a mano, a mano; 

Però noi dico, ma io vi ringrazio c 
Della proferta. Signor mio Sovrano,. 

$1. E ’1 Padre Santo, poiché non fu faziq 
Di faper quel, di che(f) avea appetito. 

Ri feri ile (g) allo Re Pier fanza più fpazio, 

82. E cornandogli , eh’ e* non folle ardito . 

Che contro alcun Criffiano e' guerreggiafle. 
Ed el ne riferj e poiché l’ebbe udito 

83. Carlo, di ciò non parve, che caraffe; - 
Ma quando è detto : Tu non* hai il nafo , 

Si converrebbe, che 1 * uom.lì cercaffe 

$4. Sì, che poi non veniffe piggior cafo. . « 

E Carlo non provvide al tradimento,:^ 

Del quale era in Cicilia pieno il vaiò.) 

85. Ma chi da Dio è giudicato attento" 

, E' chi procede all* ejècuzjone , ^ 

E dopo, il fatto oqu tval pentimento, - 
Milledugento ottantaduc* fi pone, j , r- ■ 

• Venerdì Tanto , e cotanti eran gli anni; 

. Quando della Cicilia ogni Barone, 

1 - 7 * Come ordinato, avia Meffer Gianni; 
Andarono a Palermo, per palquare., J 
E dare effetto a’ fopraddetti ingaoni* j 
r. *« < r \ • 88. Fuor 
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88* Fuor di Palermo andando a fefteggiare,, 
A Monreal,(k) che v’è predo a tre migliai 
Uomini * e donne di nobile affare* 

8p. Ed un Francefco ad ima bella figlia 
Volle far villania ; al cui romore 
Il popol corfe con irate ciglia 
pò. Contro a’ Francefchi con si gran furore» 
Che d’ogni parte molti ne fur morti $ (*) 
Ma i Palermefi n’ebbero il peggiore, 
pi. E inverfo la Città corfono accorci, 

E prendèr 1 * arme , e tornaro alle mani 
Con que\ che prima più di lor fur forti* 
pi. E feguicati fur da’ Ciciliani, 

Gridando in Piazza ; Muoiano i Francefchi ; 
Com* ordinato era co’ Terrazzani i 
£3. E colle fpade in mart furon manefchi* 
Non riguardando Signor* nè Scudiere, 

E carierò al Camello ardici, e frefchi , 
p4- E quello ebber di botto; eM Giuftiziere» 
Che v* era per Jo Re* fu prefo*e morto» 
E poi degli altri fer fimi! mifriere* 

P5* Ed ogni Cicilian fu poi accorto* 

A cavalcare inverfo là faa Terra * 

E fecer peggio* che qui nón t’ hó pòrto» 
pó. Per tutta la Cicilia fu tal guerra, 

E tutti rubellar* fuorché Medina, 

Che alquanti di fodenne cocal ferra* > 
p?. Poi quando fepper della medicina, 

Ch* adoperata aviea qùe r di Palermo»* 

Si rubellar » feguendo lor dottrina * 
ro ì • p8* E vo** 
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98. E vo'. Lettor, che abbi per lo fermo. 
Che quattromila , e più quella fiata 
Fur di Francefchi morti fanza fchermo. 
pp. CosìGO fu la Cicilia rubellata 

Dal Re Carlo, per malizia, ed ingegno 
Di Mefler Gianni , e d* altra fua brigata . 
ioo. Ma perchè valicar non voglio il fegno 
Di cento verfi, eh’ è l’ordine mio, 
Acciocché tu non ne prendeflì fdegno 
Dall’ icchefi G) mi parto , e vengo ai fio . 



flNE Gèl canto xxi. 



NOTE AL CANTO XXL 

. ' * ' ..... . ' l 

Arg- (f) Tem. Come udirai, Me/Ter Gianni di Proemia . 
(a) Magi, la . 

r. (b) MSS. XpH: la cui iniziale abbiamo accennata» 
fecondo il detto di fopra, colla piccola X. 

Sì. (c) Magi, e Str. villano. 

17. (d) Magi, com' egli. Str. e Tem. com’ effo. 

19. (e) Magi, lafcia la E. (f) ivi, Taliani. 

ao. (g) Magi. Alamanno . 

ai. (h) Str. e Tem. diede. 

33. (i) MSS. raccomandiamo, e fotto Ugnamo ; per lari- 
ma bifogna pronunziare con quell’ idiotifmo noftro 
roccomandiano , ec. 

aj* (k) fìccome Frate , cioè veflito da Frate Minore , co- 
me dice il Vili. ivi. 

(1) Magi. Dicendogli dò , che aveva . 
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ij. (m) Magi. Chiaro fi dijfie , fenza la e . 

28. (n) Magi, lo ficoperfie. 

31. (o) s’ nomili a , per s* aumilia t noflro idiotifmo^ 

Sa. fimilia . (p) Qui pure tutti e due i MSS. Magi* 
e Str. domilia , per lo Hello idiotifmo . _ 

34. (q) Magi, detto, il Re. (r) ivi» e Tem. faceva t é 
così fotto le corrifpondenti « 

39. (s) Terti. Come. 

40. (t) Magi, e Str. fiemperò fitta viuola , fenza la . 

41. (u) Magi, e Str. il minacciava . 

54. (x) Str. e Tem. cavati . 

64. (y) Str. Agoftanza . 

68. (z) Magi. Trentamilia once al fitto , cc. Tem. Trenta 
migliaia . 

69. (f) Magi, e Str. Fu prefiente apparecchiar le galee < 
Tem. Fer di prefiente apparecchiar galee * 

71. (a) Magi, e Tem. mefiieri . 

72. (b) Magi, pecunia mólto Volentieri . 

76. (c)Tem.g/«. Magi, e Str. gì . (d) Magi . E raceontogli * 

77. (e) Tem. maravigliò. 

81. (f) Magi, e Str. quel che, di che} anzi Magi, dici • 
fg) ivi, Rifipofie. - \ ' • ’ ' , 

88. (n) Magi. A un Montai . 

90. (i) Magi. Che d’ ogni parte ve ne furon morti * 

99. (k) Magi. E così . 

100. ( 1 ) Magi, iccbefe . Tem. icchifi ; cioè dalla lettera X 

iniziale del prcfente Canto, all’or, iniziale del fe- 
guente . Voci popolari di quelle due lettere , eh» 
mancano nel Vocabolario . ' 
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CANTO XXII. 

A R O V MINTO. 

ÀNVI DI Come il Re Carlo andò /òpra MeJJina , vill. 1 . f. 
Cr. 1281, Pot’ ella avere a patti , e non la volle , cap. 62. 
efegg. E poi fi ne pente fera , e mattina, e fcgg. 
Perocch' egli era poco dilungato , 

Quando le mura cadder dall' un lato . 

» • 4 *. } 

l.yTDoneo arnie» sì certamente (t) 

X L’Àrcivefcovo fa di Monreale* 

Che del misfatto fcrilfe il convenente 
1. Al Padre Santo» ed a Carlo Reale, 

Ched ift quel tempo era con lui in Corte , 
Ed a ciafcun ne parve molco male. 

5. Sentendo Carlo sì malvage forte. 

Alzò le ciglia, e ditfeì Ah (*) Sire Iddio, 
Pochè fortuna mi minaccia forte ,' 

4. Deh fa pitetti 00 patti al calar mio, 

Sicch’ io al fondo in un punto non cali. 
Come dimoftra lo principio rio. 

5. E poi richiefe il Papa , e’ Cardinali 

Del braccio ( c ) della Chic fa , e fu rifpollo. 
Che volentier» con tutri i lor legnali. 

6. Ad un Legato fubito fu importo , 

Che n’ andalTe con lui* per concordare . 

I Ciciliani ; ed erto molto torto 

7. Con Carlo infieme prefe a cavalcare. 

Che n* andò in Puglia , e con piatole note 
Richiefe 1 * amirtà , per acquiftare . 

8. E pri- 
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S. E prima il Re di Francia Tuo nipote , 

E *1 filo figliuolo > e Prenze di Salerno , 

E ’l Conte Artefè > perchè molto puote , 
p. Ciafcun lì mode» comè qui difcerno. 
Furon col Re di Francia» e quel d’ Artefe 
Molto fi dolfe di cotal governo • 

10. l’ temo , il Re dille tutto palefè » 

Ch’ a petizion (4) del Re di Raona 
Fatte non fieno a Carlo tali offefei 

11. Ma non pofs’ io giammai portar Corona» 
S’ i’ non ne fo chiariflima vendetta» 

Se ci ara colpa » come fi ragiona . . 

12. Ed apprefTo mandò con molta fretta 
Col detto Conte gran Cavalleria 

In aiuto di Carlo , che 1* afpetta • 

13. Sentendo i Cicilian la Baronia, 

Che Carlo apparecchiava contro a loro, 
Mandaro al Papa loro ambafceria. 

14. La qual dinanzi a lui in Conceftoro 
Dille : Agnus Dei qui tollis peccata , 

Miferere ^ di noi fanza dimoro « 

15. Rifpofè il Padre Santo alTambafciàtaì #• 
Iddio ti fa Ivi , dicieno i Giudei » 

Dando nel vifo a Grido la gotata * 
id. I Mefli ritornar , (e) dicendo : Omei! 

Che ’l Padre Santo non ci vuole udire. 

Ed ha ragion* che troppo fummo rei. 
17. Il Comun di Firenze» per fèrvire 
Al Re Carlo mandò di Ala gente 
Cinquanta Cavaiier» fanza fallire , 

; ' i8« Tue- 
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l8. Tutti a fpron d’ oro # e poi fimilenacnM 
Con lor cinquanta nobili donzelli > 
cPer farli Cavalieri orrevolmente, 
ip. G cinquecento bene armati, e fnelli : 
Di lor l'oldati , e fu lor Capitano 
Il Conte Guido , che con tutti quelli 
io. Giunfe in Calaura , dove a mano a mano 
Carlo volendo pattare a Medina 
, Tutti li fe Cavalier di fua mano, 
ai. G della noftra Città Fiorentina 
Vi portò il Conte il gran Padiglione , 
Che là rimale per memoria fina . * 

22. E Tofcani * e Lombardi per ragione 
Gli mandar gente * ma più fur graditi 
I Fiorentin , che cutt’ altre perfone . 

13. Da Napoli per terra gli altri arditi 
In Calaura n’ andaro, ed a Brand»zia(0 

. N’ andò il Re Carlo, dov’ eran forniti 

14. I legni , che dovevan con letizia - 
Verfo Gofiantinopoli pattare , 

Se non gli avelie impediti malizia. 

25. Centotrenta galee fur, ciò mi pare# 

E gli altri legni , che facean cefpuglio# 
Pareva, che copritter mezzo il mare. 

Giunfe a Meffina dì fette di Luglio# 
Milledugento ottantadue, e quivi 
Con cinquemila Cavalier fu truglio, 

17. E Pedon fanza numero giulivi* 
Temendo i Melimeli dello ’nciampo , 

Della fperanza del foccorfo privi, 

~ J 28, Atti- 
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28. Ambafciador mandaro al Re nel campo» 
Ed al Legato con grande umiltade, •; 
Chieggendo perdonanza al loro fcampo, 

29. Apparecchiati a render la Cittade, 

E di gictar tutte in terra le porte » 

Se il Re di lor volefle aver pietade. 

39. E Carlo allora infuperbito forte 
Isfidò loro * e gli altri Ciciliani * 

Siccome traditor , degni di morte » 

31. Dicendo; Se mai più, malvagi cani* : 
Verrete a domandar perdono* o patto ^ 

Vi taglierò a pezzi con mie mani . 

32. Onde lì dipartirò al primo tratto; 

Ma a cui Iddio vuol mal * gii toglie il fenno ; 
Che il Re non dille bene in niun atto* 

33. Poi fe padar di là il Conte di Brenno 
Predo a Medina, e poi dall’altro lato 
Pafsò quel di Monforte , al primo cenno. 

34. Edendo predò a Melazzo- arrivato <. 

I Medìneli foccorfer Melazzo 

Contra ’l Barone, che s’era accampato* 

35. E ’1 valorofo Conte non fu pazzo; 

Ma l’uno, e l’altro fubito feonfide , 

E mille uccife di quel popolazzo. 

36. Quando la cofa a Medina fi dide* 

Veggendofi il Comune in tànto rio * 
Piatofamente al Cardinale Ibride , ^ 

37. Pregandolo umilmente, che per Dio 
D’andar dentro alla .Terra gli piacedè» 

Ed edo foddisfece al lor defio. 

# 3S. Com’ ci 
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$8. .Conti* el fa dentro, la lettera leflb *' 
Come intradetti * e fcomunicati 
Eran , fe la Città non lì rendere • 

39 * Veggendólì cosi male arrivati , 

I Cictadin domandar certi patti. 

Ed ebbongli nel campo al Re mandati* 

40. Carlo rifpofe : Sete voi si matti * 

Che Voi venite per mifericordia , 
Avendomi di tefta gli occhi tratti? 

41. Se voi volete aver meco concordia* 

I* vo’ di voi (latichi ottocento, 

ì quai domanderò , (*) fanzà difcordia * 
42* E potervi gravare a piacimento: 

É quello dille con vifo adirato . 
Come colui , eh’ aveva mal talento . 

43. L* AmbafciàdoT dal Re Carlo tornato* 
' Palefertiente lede i patti Tuoi * 

Onde il popol gridò per difperaco: 

44* Mangiamo innanzi 1 * un V altro di noi * 
Che meglio c* è in cafa noRra morire , 
Che andar morendo per lo mondo, poi* 

45. Quando il Legato lì venne a partire, 
A* Preti comandò per ubbidenza, 
Che’nfra tre di ne doveiTèro ufeire» 

4 6. Al Comun proteftò in lor prefenza , 
Che per (ìndaco folte comparito 

Fra certo tempo in Cotte alla fentenza* 

47. E poi quando nell’ ode fu reddito, 

A’ Baron parve mal; che *1 Re fuperbò, 
Troppo era Rato a prendere il partito* 

. r ^ 48. Ma 
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48. Ma nullo ardiva a ragionarne verbo. 
Che ciafchedun penfava, fe’l dicefle, 

E’ 1’ arebbe per mal ; tane’ è acerbo, 

49. E configliaron. che fi combattette * 
Mefiina da più parti ogni fiata. 

Sicché al poftutto la Città s’ avelie , 

50. Avevavi una parte non murata; . 
Ma era di legname si riftucco. , 

11 palio, ch’era afsa’ (g)dura l’entrata, . 

51. Dandovi i Fiorentini un badalucco. 

Si ftrinfer si , che fe ’l parer non erra , 
Ciafcun diceva dentro : Donde mucco?n 

52. Se gli altri aveller feguita la -ferra,; > 
Veracemente, che a quella volta * 

Si conquiftava per forza la Terra , 

53* Ma Carlo fece fonare a raccolta. 
Acciocché de’fantiq -fotte rimedio, 

A cui la vita faria fiata tolta». 

54. picendo: Voglio vincer per attedio* 

Ma non penfava, quanti fon perduti 
Di be’ partiti per lo lungo tedio , 

SS- I Mefljnefi eflendo combattuti : 

Da quella prte, ond’egli avien paura f 
Di fubito pedinar, come faputi, 

5 <5* Che le |or donne, ed ogni criatura,» . 

Che y’ era dentro , aiutaffe murare , 
v Sicché ’n tre giorni rifece* Je mura, . » 

57. E Ja Canzon fene fe, ciò mi pare» 

Che fi cantò per rutta Ja Marina » 

P dicea cosi nel fuo cantare: 

58. Pec- 
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58. Peccato è delle donne di Medina , 

Che vanno per la Terra Scapigliate , 
Portando per murar pietre, e calcina. 

59. Le rime di Meflìna ho qui lafciate. 

Per lo Re Pier, che di fua Baronia 
Fue Ammiraglio con molta bonrate. 

60 . Mefler Ruggier valentre dell’ Oria , 00 
Rubel di Carlo , che di Catalogna 
Mode nel detto tempo, ed andò via, 

di. In Tùnifi arrivò fanza menzogna. 

Ad Angole , 0 ) e più volte combatcella , 
Afpettando corriere a fuo bifogna $ 

62. G com’era ordinata la novella, 

E Metter Gian di Procita dallato 
Giunfe con molti dell’ Ifola bella , 

63. Sindachi, Àmbafciador, con pien mandato. 
Pregando Pier , eh’ andatte pe ’i Reame , 
Che di Cicilia gli era apparecchiato*, 

£4. Meffina foccorreffe , che per fame 
Non fi potia tener contra ’I potere 
Dello Re Carlo, che n’aveva brame. 

£5. r E lo Re Piero allor volle fa pere , ' 

Con quanta gente Carlo er* a quel porto, 
E poiché ’l Seppe incominciiò a temere. 

€ 6 . Dall* Angole fi motte, per conforto 
Di Mefler Gianni, che F avie guidato,* 

Ed a Palermo fece fuo diporto. 

67. Quivi a grido dì popol coronato ; 
Fu a’ dì dieci del mefe cf Agotto 
Dal Vcfcovo /' fecondo il modo ufato. L 

68. E poi 
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62 . E poi in parlamento ebbe propofto, 

Che configlialler quel , eh’ era da, fare ; 

E’ Baron Ciciliana indenne collo 
tfp. Prima tra lor : Pier non potrà durare 
Con Carlo, perch’egli ha più Cavalieri! 

E cominciaron force a dubitare » 

70. E fu rifpondicor Metter Palmieri , , 

Che ringraziato! della fua venuta, 
Aggiunfe: Ben verremmo volentieri; t 

71. Che maggior gente d’ arme avefle avuta*, 
Perocché Carlo ha infinita gente;. 

Meflina avrà, fe totto non fi aiuca . 

72. Allora Pier della ’mprefa fi pente, ;; 
E penfafi dell’ Ifola partire , 

Se Carlo verfo lui fi fa niente. ( k ) 

73. E da Mefiina allora un venne a dire, r, 
Che tener non fi può più, eh’ otto giorni , 
Che a Carlo poi le conviene ubbidire. 

74. E lo Re Pier co’ fuo’ Baroni adorai 
Si configliò , e poi tenne il configlio 

Di Metter Gianni ,• onde fanza foggiorn! 

75. Ifcrifle a Carlo, e mandogli un famiglio- 
in quella forma] onde non pare a me, 
Ch’ e’ dubitale troppo del periglio. - 

76. Pier di Raona , e di Cicilia Re , 

Venuto per moftrar noftra potenza 

In quella parte, comandiamo a te, 7 

77. Re di Gerufalèni:, e di Provenza 
Conte, che incontanente con tua ode 
Facci dalla noftr’ Ifola partenza . 

* , '7 78, E dove 
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78. E dove non ti parta, fanza fotte • 

Nodri fedeli afpetca in tuo dannaggio , 

Che fenza indugio ti fieno alle code. 

79. ’ Ricevuto , e veduto tanto oltraggio 
Carlo , che ’nver di lui non fi adumilia , 
Così rifcritte, e mandò fuo mettaggio. 

80. Re di Gerufalem, e di Cicilia, 

Prenze di Capova , Angiò , e di FoJchieri , 
Di tuo venuta, Pier, fi maravilia , 0 

81. Come avedi sì vani penfieri , ^ 

Che tu venidi in fui Reame nodro. 

Con Catalani , (0 ed altri foreftieri ? 

82. Comandiam, che veduto, quedo inchioftro 
Partir ti debba , come traditore 

Di Santa Chiefa , e mio più , eh* io nonmottro j 

83. E fe ciò non farai, a mal tenore 

, Te ne faren pentere («*) a noftra pofia , 

A llor vedrai , chi debba efler Signore, 

84. Veduta ,• eh* ebbe il Re Pier la, rifpoda, 
Prefe partito , e feguì l! avvifaglia . 

Di Metter Gianni , che gli era alla coda , 

85. Con quaranta- galee da battaglia 

L’ Ammiraglio mandò a bocca del Fare , 
Donde a Carlo venia la vettuaglia* 

85. Sentendo Carlo i nimici apprettare » * 

Isbigottito didè ; Or fofs’ io morto ! 

Poiché fortuna 'pur mi vuol disfare • f 
87. Dogliomi molto,- eh’ io non fui accorto 
A ricever Medina con quel patto, 

Ch’io la porev avere, ed. ebbi il torto, 

- r : 88. E per - 



1 

Digitized by Google 




Ti 



AN. DI CRISTO 12 82. E SEGG. 1 57 

88 . E per lo iuo miglior fi partì ratto, 
Pafsò in Calavra, c qui lalciò in guato 
Domilia Cavalier, per far bel tratto. 

89. Ma’l popol dentro, non meno avvifato. 
Della Città non aperfe porta : 

Furo fcoperti , e preferii il commiato * 

90. E quando a Carlo ritornò la fcorta , * 

Raddoppióe il dolore da ogni banda, 

E di quel, ch’è di Meffina,( n ) fi conforta., 

91. Che per tre giorni non avia vivanda, - 
E liberata fi vede in un punto : 

Ferir non può chi a Dio s’ accomanda . 
pz. Quando il navilio del Re Pier fu giunto, 
11 dì feguente prefe ventinove 
Delle galee di Carlo appunto appunto. 

93. Poi l’Ammiraglio moltrandò fue pruove » 
Pafsò in Calavra , ed altri legni ottanta 
Arfe di que’ di Carlo, e non fi muove. 

94. Carlo di parte (°) vedea tutta quanta 
Quella novella, e '1 Re diè la bacchetta \ 
Per la nequizia, ed ira, ch’avie tanca».: 

95. E quivi accomiatò con molca fretta 
I Baroni, e gli. amici, e dolorofo. 

A Napoli tornò colla fuo fetta. 

9(5. Pier di Raona poi fànza ripofo. 

Con fua gence n* andóe a MefHna ». 

Più che mai fofs’ alerò Signor gioiofo* 

97. A’ dì dieci d’Ottobre da mattina. 

Entrò nella Città, e ricevuto 
Vi fu con feda tal , eh’ ancor non fina * 
Voi. Ili \ R 98. E qui 
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p8. E qui, Lettor, puoi aver conofciuto, 
Ch’ a riparare al giudicio divino 
Non ci vai Cenno, nè mondano aiuto, 
pp. Carlo era favio, ed avia in fuo dimino 
Dunoira gente, e dimoiti danari- 
Ed un minor di Jui il mife ai chino ; 
ioo. Ciò fu il Re Pier, che non era fuo pari. 
Or ieguirò della progenia fua , 

Cioè di Pier , per altri verli cari , 

E la Zeta farà l’entrata lira. 

FINE DEL CANTO XXII. 



NOTE AL CANTO XXII. 

¥ . 

l. (f) MSS. Ydoneo amico certamente . La y iniziale l’ ab- 
biamo foltanto accennar.! , per le ragioni dette ,• ed 
abbiamo aggiunta la particella sì per miglior fuon« 
del verfo. 

3. (a) Str. e Tem. Ahi. 

4* (b) Pitetti i cioè petit, alla Francefe . Ved. Vili, ivi . 

5. (c) Magi, a' Cardinali 11 braccio i ec. 
so. (d) Str. e Tem. petizione. 

16. (e) Tem. A Mejjtna tornaro . Str. A Medi . . . tornar . 

23. (0 Vili. c. 66. Brandizio . 

41. (*) Str. domandato, all’ ufo Sanefe . 

50. (g) Magi, e Tem. ajfai . 

5*. (*) mucco, invece di muccio, cioè mi fuggo . 

<60. (h) MSS. Di Teoria . Vili. c. 69 meglio , dell' Oria . 
61. (i) Magi, e Str. Ancole . Tem. l’uno, e l’altro. 
.Vili, ivi Ancallè . 

71. (k) Tem. prefente : l’ ima , e 1 ’ altra è buona lezione . 
fio. (*) MSS. maraviglia. 81. ( 1 ) Magi. Con tale arme. 
83. (m) Str. 6 Tem. partire. 

90. (n) Str. E di quel , di eh' è MeJJina . 

S>4- (o) Tem. da canto. • CAN- 
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anni di Siccome li quattordici Priori viLL.I.7. 

cr. 1281. Tornaro a tre , e pofcia furo» feì tap. 7 6. 

e fegg. Di ciafcun' arte delle fei maggiori , e fegg. 

, E dodici far poi a tal grandigia , 

Ed un Gonfalonier della Giujiistia . '•* . 

1. Recherò non fa ma * dolce in guftare, 

JLi Come dolce mi par , eh’ i’ mi ritrovo 
Al fin (t) dell’ Abbicci nel mio parlare. 

2. Delii Re di Raona a dir mi muovo', 

Che di fangue Reai non fon per ufo 
Anticamente fecondoch’ T provo . 

3. Avolo del Re Pier fu il Conte Anfufo, 

Perocché il Conte Gamo 00 fu ftro figliuolo, 

E di Pier padre, come t’ficl conchiufo. 

4. Quello Gamo acquiftò con fuo ftuolo * f • 

Tra’ Saracini il Regno di Raona, 7* 

E al Re, che v’ era, die di morte duòlo. 

5. E ’1 Papa a lui ne diede la Coronai 
E Gamo di Raona, e Catalogna 
Fece una cofa , come fi ragiona . 

6 . E ’n fimil modo fornì la bi fogna , 

A conquiftare il Regno di Maiolica , 

Faccendo a’ Saracin danno, e vergogna. 

7/ Ond’ egli poi dalla Sèdia Apoltolica 
Fu egli, e’ Tuoi confermato verace „ 

Difenditor della Fede Cattolica . 

R 2 8. Ed 

/ 
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8. Ed e* volendo co’ Francefchi pace, 

Diè la figliuola molto volentieri \ 

A! Re Filippo, in cui la Francia giace, 
p. Di Perpignano, e di Mopololieri 0>) 

Gli diè parte, fanza P altre forte, 

Che feguicaron, come fu miflieri. 

10. Poi quando il detto Re venne alla morte, 
Lafciò lo ’nfante Pier, primo filo figlio, 
Re di Raona , e di tutta la Corte. 

11. Gamo fecondo fi, fanza periglio, • 

Di Maiolica , e d’ alrri Tuo’ paefi 

Il fece Re , e mifevi l’ artiglio . 

12. Valentri Signor poi ne fon difeefi; 

E l’arme principal , ch’ebber coftoro, 

E'i’ oro a fiamma, fed i’ ben comprefì ;( c ) 

13. Cioè, dogata di vermiglio, e d’oro» 
Mettendo 1 ’ oro da ciafcuna fponda ; 

E faccian fine qui de’ fatti loro . 

14. Nel detto tempo, come qui feconda, 

„ .Lucchefi, e Fiorentini a loro ftanza, 

Guaftaron Pefcia , e dintorno alla tonda . 

15. E perchè i Fiorentin con gran baldanza 
Voller metter tra loro accordo pria 
Montarono i Lucchefi in arroganza. 

16. Tornata Polle fecer villania 

A’ Fiorentini ; e quello fi rimagna, 

Per mutarti vivanda , e diceria . 

17. Nel detto tempo-, eflèndo nella Magna . 
Ridolfo Imperador, fece venire 

In Tofcana Vicar, con fuo compagna; 
c ; . 1 8. M a 
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i8- Ma non crovò chi voleife ubbidire ; 

Se non che Sanminiaco d«l Tedesco, 

E Pifa fecer ciò, che Teppe dire. 

19. E coll’ aiuto de’ Pifan di frefeo, \ 

E di molti altri vicin Ghibellini, 

•A guerreggiare i Guelfi Tu manefeo. 

20- E ’n fine s'accordò co’ Fiorentini, 

E ritorno!!! alle contrade Tue , 

E credo, ne ( d ) portò di lor fiorini. 

21. L’ anno mille dugento ottantadue 
Regnando ancora in Firenze il Collegio 
De’ quattordici , come detto fue, 

22. A molti Citcadin degni di pregio 
Parve, che ’l numer folle troppo grande, 

E chiamar tre con fimil privilegio 

23. Delle tre maggiori Arti, e tai vivande 
Mutaron , perchè a lor da tutte parti 
Appariva di quel, che’l mondo lpande. 

24. Quelli tre fi chiamar Prior dell’ Arti , 

E del Vaogelio cotal nome cala, 

E di chi T ordinò vo’ foddisfarci . 

15. Dico, che fu l’Arte di Calimala; 

Ciò furo i Mercatanti, ch’ordinarno 
I tre Priori , e gli altri ebber di pala . 

2 6 . Per Calimala, e pe ’l ledo d’Oltrarno 
Bartolo Meflèr Iacopo de’ Bardi, 

E in San Piero Scheraggio non fu indarno* 

27. Il Rodo Bacherelli , e fe ben guardi , 

Fu per l’ Arte del Cambio ; e ’n San Bràncazio 
Per 1 ’ Arte della Lana non fu tardi 

R 3 28* Sai- 
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28. Salvi del Chiaro Girolami Tazio: k 

E i grandi mefcclati eran nel bugno , 

S’egli eran mercatanti in .quello fpazio. 

2p. L’ ufìcio cominciava a mezzo Giugno, 
Finiva a mezzo Àgodo , e poi feguiva 
Di due in due meli , e poi chiudeva il pugno. 
30. La loro danza era nella Badia 

Mangiavan quivi, e dormien tutti quanti 
Infinchè ’l Tempo , che dett c , fima • 

2 1. Avien con lor Tei berrovieri , o fanti , * 

Sei medi avieno ancor per raunare ( c ) 

De’ Cittadini a’ lor bifogni .alquanti . 

32. Quelli col Capitan potevàn fare 
Ogni gran fatto, ed ogni malificio 
A lor piacer potevan terminare* , 

33. E piacque a’ Cittadin sì loro ufìcio,. 

Che dov’ egli eran tre, fer un per fedo, 
Arrogendo a tre Arri il benificio. 

34. Di Speziali, e Medici l’un predo. 

Di Porta Santa Maria fu il fecondo, 

E de’ Vaiaj, e Pellicciai fu quedo. 

35. Nel numero de’ fei regnando tondo. 
Potevano eder'Grandi , e Popolani» 

Che di Mercatanzia portalTon pondo, 

36. E delle dodici Arti i più fovrani ; 

E durar ranto a quel modo Signori, 

.Che’l popol formontò colle due manij 

37. Ed ordinaron dodici Priori, 

Che delle ventun’Àrti con letizia 

Eflèr potieno agl’ infrafcritti onori, 

s - 38. Ed 
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38. Ed un Gonfalonier della gìultizia ; 

Sicché in tutto eran tredici nomati 
Per gli due meli a sì fatta grandizia . 

39. E per gli Prior vecchi eran chiamati ><0 
Con certi Arroti di molto valore , 

E delle dodici Arti i Confolati , 

40. E qual più boci avia era Priore. 

Ciò fi facea in San Piero Scheraggiò : 

E quello badi di cotal tenore . 

41. In quelli tempi fece grande oltraggio 
Alla Romagna il Conte a Montefeltro, 

Avendo un degli Orfini in fignoraggio. 

42. Il qual dal Papa ne fu come veltro 
Cacciato fuori , e Mefler Gianni Depa 
Che valea più oro, che colui peltro, 

43. Ne fece Conce ; il qual fu* gente adiepa 
Predò a Faenza, e poi per fu o trattato 
Ebbe la Terra , e ’1 vecchio Conte criepa. 

44. Appredb poi Forlì, ebbe alfediato. 

Coll’ aiuto di molti , e Fiorenza , 

Che non gli fi partiron mai dallato . 

45. E mentrech’ e’ dimorava in Faenza, 
Guerreggiando Forlì , ficcome faggio, ( 

Cercò d’ averli con gran diligenza. 

45. E cavalcandovi in Calen di Maggio, 
Credendoli di vero aver la Terra j 
E quel di Montefeltro, ch’era il Maggio 
47. Sentillo, e poi come mallro di Guerra 
Fegli una porta aprire incontanente , 

E Melfer Gianni ailor pafsò la ferra, 

, . R 4 48. Di 
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48. Di fuor lanciando mezza la Tua gente 
Sott’ una quercia, perchè a’ fuo’mifticri 
Potette ettèr l'occorfo di p re (è ore . 

49. Pattato dentro co’ fuo’ Cavalieri 
Corfe la Terra fanza alcun contatto, 
Prefer le cafe , e rubaro i forzieri . 

50; E *1 Conte Guido , a cui difpiacque il patto , 
Colla fua gente ufcl dall’ alrra porca, 

E caricò a que’ di fuori il batto. 

51. Rotti, che gli ebbe, vi lafciò fuo fcorta, 
E tornò dentro, e corfe fanza fallo, 

Prcfe la Terra con fuo gente accorta. 

52. Gli altri volendo montare a cavallo, 
Trovaron tolti i freni; ond'ettì accorti 
Fuggivano alla quercia in quello ttallo. 

53. Molti di loro furon prett , e morti; 
'L’uno de’ quali fu quel Grimaldello , (g) 

4 Che di Faenza fece aprir le porti . 

54. Metter Gian Depa ,( h ) ch’avi* in fuo pennello 
L‘ agulin d’ oro nel campo vermiglio , 
Pensando efler tradito , com* accetto 

55. Si rifuggì nella Città del Giglio , 

Cioè in Firenze dalla parte ritta , 

Dove ficuro fu d’ogni periglio. 

56. Sentendo- Papa Martin la fcontttta, 

A Metter Gianni mandò gente tanta, 

Che in Romagna di fubito fi gitta . 

57. Ed attediò Forlì con tutta quanta, 

E quivi ftando , ebbe per tradimento 
Li Città Cervi , (9 come qui fi canta. 

.. . , 58. Que 
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58. Que’ di Forlì mutar proponimento, , 
E diedi, falvo l’avere, e pedone, 

E Mefler Gianni Depa fu concento . 

5p. Prefe la Terra, lìccome Campione ; 

Di Santa Chiefa, che per lei guadagna, 

E ’l Conte Moncefeltro ne mandone., 

60. Poi 1 ’ ubbidì quali tutta Romagna ; 

E '1 Conte Guido , eh’ egli avia cacciato , 
Aleidola prefe, e diegli molta lagna. 

61. E Meller Gianni ad ode vi fu andato, 

E cinque meli invan vi fe foggiorno; 

Ma nota, che gli avvenne in quello dato: 

62. Ched ufando d’andar dintorno incorno, . 
Guardando la Fortezza d’ ogni canto , » 
Accompagnato , e fol talvolta il giorno , 

6 3. Ed un, che v* era dentro , per luo vanto 
DitTe : Io l’ucciderò, fe più ci palla; 

Ed a cavallo s’armò tutto quanto. , 

6 4. Quando il vide venir coll’ afte bafla. 

Si difilò inver lui , e ’l Capitano 
Inverfo lui arditamente pafta . 

65. Giugnendoquel,d’un baftonjch’avea inmano, . 
Sì forte diè nell’ afte del gioftrante, 

Ch’ella gli cadde, e lui a mano a mano 

< 56 . Tirò a terra del cavai davante. 

Ed a ferirlo fu poi bene accorto. 

Sicché V uccife quivi a poco ftante. 

67. Ifpefte volte awien , com’ io ti porco, - 
E quefto maraviglia non ti fia , 

Che 1’ uom, che va per uccider, è morto. 

, , $8. la 
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é8. In quelli tempi Io Re d’ Erminia 
Chiefe aiuto al Gran Can con dolci note 
Contr* al Soldano di Saracinia j 
6p. Ed egli diede Mango 00 luo nipote , 

Con trentamila Cavalier di piano, 

Ed el lì mode e venne quanto puote . 

70. Giunfe in Soria , dov’ era il Soldano 
All’ afledio a Cammellej 0 ) e ciò fentendo. 
Incontro gli fi fece di lontano, 

71.. Ed afiàlillo, e’ Tartari fendendo 
Le fchiere fue , il mifer quali in volta ; 

Poi fi pofaron la notte vegnendo. 

72. E quel Soldan con pecunia molta 
Mangomador corruppe il giorno , poi 
Che la gente a combatter fu raccolta . 

73. Ifmòntò da cavallo , e tutti i Tuoi 
Fecero il fimigiiante , come ufanza 
Era tra lor , benché non fia tra noi . 

74. Allora quel Soldan prefe baldanza, 

E percofié a’ Criltian con tanto ardire. 
Che gli fconfiffe , e prefene abbondanza. 
7$. Tornato Mango , e’ fuoi,e’l maggior Sire, 
Che aveva avuta la novella prefta 
Della fconfitta per Io lor fallire, 

7 6 . A tutti i Caporal tagliò la tefta. 

Agli altri comandò, che fempremai 
Di femmina portadono ogni veda. 

77. E così fecer per non ararne guai ; 

E fe ciafcun facelTe a quella guifa , 

‘Forfè che’l mondo migliorrebbe affai; ; 
v- ’ 78. Nel 
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78. Nel detto tempo la Città di Pifa u 
Aveva grande flato, e gran poffanza» 

. E da ogni contrario era divifa. 

7p. Perocché avia in Tuo cittadinanza ; „ 
Giudice di Calavra , ( m ) e ’1 Conte Fazio, 

Ed il Conte Ugolin fioria la danza , 

80. E ’l Conte Ameri, ( n )e’l Conte Anfelmo al dazio 
Era ciafcuno, il Giudice d’ Alborea, i 

Ed altri; lafcio , abbreviando fpazio . - 

81. E ciafchedun per fé Corte tenea, v 
Perocch’ eran Signor della Sardigna, , . 

E gran navilio ciafcuno in mare avea , , 

82. E comprendendo, come la gramigna, 

I Pifan d’ Acri eran Signor palefi , 

Perchè v’ avien parenti-, e cafa,e vigna. 

83. Ed azzuffarli là co’Genovefi, 

Ed arfero, e guadar tutta la ruga, 

Dov’ egli ftavan, con gli loro a meli ; 

84. E della Terra li cacciaro in fuga* . . 

E’ Genovefi a Genova tornati , 

Pofer da canto la foggia a lattuga ; ; 1 . 

85. E con certe (o) galee bene armati . 1 
Andando, per guadar Porto Pifano, 
Trovarono i Pifan si apparecchiati,; 

86. Che per lo lor, migliore , a mano a mano 
Dieder la volta ; e quegli infuperbiti 

Li feguitar colf animo villano, 

87. E ’nfino a Genova allor(p)ne fur giti 
E faettar quadrella d'ariento 

Nella* Città , dov’ efli eran fuggiti . 
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88. p°i per condotta, ed ammaeftramento 
u un de Grimaldi, fubito o’ andaro 

• Tr°, Ve ” Cri ’ che malcontento. 

E rifondi Bari anche gualìaro. 

La Spezia, e’1 Golfo, ed appreso tornando 
^ n J cr ^° poi» male arrivaro; 

^°a , occ k’ un vento lì venne levando 
A lor contradio, e l’aria era sì bruna, 
Ghe non vedea l’un l’altro navicandoi 
pi. E poi moltiplicando la fortuna , 

Gli fparfe in qua , e là , e per fopcrehio 
In berne ventitré (q) galee aduna : 
pi. Parte ne ruppe alla foce del Serchio, 

E parte altrove, e pochi ne perirò, 
Perche grazia dì Dio fu 1 or coperchio, 
9ì \c , t . ornati con pianto, e con lofpiro ' 
Ifcalzi ,e ’gnudi , e di paura afflitti , 

Pila fi turbò tutta dentro al giro ; 

P 4 . Perchè fi credieno eflère feonfirti , 
Dappoiché n Fifa non vedien tornare 
Le lor galee, e gli altri legni ritti, 

P5- Le donne per la Terra Spigliate 
Qual piangeva il fratello, e qual’J marito 
Tinche da lor non fnron confortare. 
p6. Porfe pe’l mal, che avieno'acconfentito 
il -ignor^ diede lor cotanto affanno, 

Benché n aveller mo{to feryito< 

P7* Ma quel fu fegno di futuro danno. 

Come vedrai, fe lo mio cor non erra, 

; offefi fi vendicheranno . ' 

p8. Con- 
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98. Contato t'ho, come nacque la guerra 
Dal Genovefe al Pifan dalla prima ; 

E qui di lor parlar la via lì ferra. 

99. Compiut’è 1 ‘ Abbiccì ( r ) della mia fiima. 
Or m’avanza materia, tantoch’ io 

Non credo il fin veder, come la cima. 

100. Priego l’Onnipotente, c .vero Iddio, 
Che mi conceda, s’è fuo piacimento, 

Ch’ i’ ci pofla allogare il nome mio; 

Che più di trenta paflèrà il trecento. 

» ■* 

* ' * N 

RINE DEL CANTO XXIII. 
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NOTE AL CANTO XXIII. 

• i 

j. (f) Magi. A far. 

j. (a) Vili, ivi, Giamo. 9. (b) Vili. Mompellieri . 
ta. (c) Magi. E V oro, e fiamma, s’ io ben, ee. 
ao. (d) Str. e Tem. che ne . 31. (e) Magi, e Str. per ragioni . ' 

35. (f) Magi, cacciati . 53. (g) Vill.c. 80. Tribaldello . 

54. (h) Vili. c. 81. De Pà. 57. (i) ivi. Cervia. 
tfp. (k) Vili. c. ti. Mangodamor . 

70. (1) ViU. ivi, la Città d' Ames , oggi la Cammtlla . 

79. (m) Vili. c. 83. di Gallura . So. (n) ivi. Meri. 

«j. (o) Tem. E con tento. 87. (p) Magi, e Srr. lar . 

5>i . (q) Vili. c. 83 . venticinque . 

99. (r) Magi . Compiute te boti . 



FINE DEL TEkZÒ VOLUME. 
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M R. P. Pietro Valeriani Agoftiniano , Predicatore . 

M. R. P. Luigi M. Noia da Bari Cappuccino , Lett. e Predic. 

TIVOLI S. PIERO. 

Jtcverendiflimo Sig. Arciprete D. Pietro Paolo Curzi . 

T R A N I. 

’M. R. P. Fortunato da Bifeglia Lett. e Predic. Cappuccino . 
VOLTERRA. 

M. R. P. Bernardino da Firenze Cappuccino Predicatore . 

M. R. P. Ant. Lorenzo Prodi S. Croce Lett. e Predicatore 
de’ Minori Oflervanti . 

Reverendif». P. D. Michelang. Inghirami Ab. degli Olivet. 
M. R. Sig D. Ciò. Batifta Lodovico Campani . 

M. R. P.Maeftro Bernardino Calcei Agoftiniano, Lettore 
di Dommatica nel Seminario Volterrano . 

M. R. P. Ciriaco Salvi di Bargà Predicatore Generale , Teo* 
logo , e Guardiano del Conv. di S. Girol. de’ Min. Offe». 
M. R. P. Alcflandro Brunaccini delle Scuole Pie . \ 

M. R. Sig. Frane. Brachini Cappellano Curato di Capannoli. 
M. R. ed Eccellentifs. Sig Dote. Mania Damiani . 

M. R. Sig. Francefco Aroldi Curato di Burlano . 

M. R. Sig. Giufcppe M. Lecchini Curato della Cattedrale . 
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